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Introduzione 

 

Gli anni ’70 del Novecento hanno rappresentato un momento di evoluzione e cambiamento 

del focus nella storia degli studi della moderna archeologia.  

I nuovi approcci metodologici della disciplina, favoriti dalle recenti riflessioni teoriche 

dell’archeologia processuale (prima) e post-processuale (poi)1, hanno incoraggiato l’interesse 

verso un ramo dell’archeologia fino a quel momento considerato di seconda classe e messo 

nel dimenticatoio delle ricerche, fatta eccezione per gli studi legati al culto cristiano: 

l’archeologia medievale. 

Soprattutto in Italia, patria del classicismo e simbolo per eccellenza della Roma imperiale, 

studiare un periodo ritenuto per i più “buio” (ma che in realtà di buio non aveva un bel niente), 

era forse considerata un’attività scriteriata di fronte a cotanto splendore antico, riportato alla 

luce dagli sventramenti selettivi intrapresi durante il Ventennio fascista. 

I primi segnali di cambiamento si avvisano negli anni Sessanta con i primi scavi 

stratigrafici in Italia, avviati da Gian Piero Bognetti con la partecipazione di Istituti stranieri 

come l’Accademia Polacca (per i siti di Torcello2 e Castelseprio3) e l’Università di Monaco 

(Invillino4) e con l’istituzione delle prime cattedre universitarie in Topografia e Archeologia 

Medievale come quella di Michelangelo Cagiano De Azevedo alla Cattolica di Milano5. 

L’istituzione a Roma nel 1967 del Museo dell’Alto Medioevo (MAME) ha fatto percepire 

un nuovo interesse per il periodo medievale, poi definitivamente consacrato con la nascita nel 

1974 della rivista “Archeologia Medievale” fondata da Riccardo Francovich6. 

In questo decennio inizia un nuovo ciclo di ricerche e studi che contribuiranno nei 

successivi quarant’anni ad alimentare dibattiti e tenzoni dialettiche sui grandi temi della 

medievistica7. 

Il tema dell’incastellamento è uno di questi, ancora al centro degli interessi in letteratura 

per la sua rilevanza storica ma, allo stesso tempo, per la scarsa conoscenza archeologica in 

alcune regioni della penisola; allo stato attuale pochissimi sono stati finora i castelli sottoposti 

                                                 
1 MANACORDA 2008, pp. 216-222. 
2 LECIEJEWICZ, TABACZYŃSKA, TABACZYŃSKI 1977. 
3 DABROWSKA, LECIEJEWICZ, TABACZYŃSKA, TABACZYŃSKI 1978-1979. 
4 BIERBRAUER 1987. 
5 AUGENTI 2016, pp. 16-23. 
6 Ibidem, pp. 24-26. 
7 Un’ottima sintesi dei primi quarant’anni di Archeologia Medievale con le più importanti tematiche la possiamo 

trovare in GELICHI 2014. 
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a ricerche archeologiche, se escludiamo le intense campagne di scavo portate avanti 

dall’Università di Siena, come vedremo in dettaglio più avanti. Le prime ricerche, infatti, si 

sono concentrate sullo studio delle fonti documentarie, assai numerose e ricche in alcune zone 

d’Italia (come il Lazio), dove l’attività delle varie abbazie ha permesso di conservare 

preziosissime testimonianze scritte del tempo. 

L’intento di questo studio, incentrato su una zona del Lazio esemplificativa per 

l’argomento trattato, è quello di far dialogare due approcci metodologici che per troppo tempo 

hanno viaggiato su due binari paralleli senza mai incontrarsi: l’approccio storico e l’approccio 

archeologico; le fonti senza il dato archeologico e il dato archeologico senza le fonti non 

possono e non devono restare isolati, ma fondersi al fine di un più completo risultato. 

In tal senso, l’area dei Monti Lucretili, scelta per questa ricerca incentrata sul tema 

dell’incastellamento, è risultata essere l’ideale oggetto di studio, sia per la mole di documenti 

ancora in nostro possesso (la maggior parte dei siti erano originariamente possedimenti 

dell’abbazia di Farfa) sia per lo stato di conservazione dei castelli ancora presenti nel territorio. 

L’obiettivo di questo lavoro è quello di far interagire le due discipline già menzionate al 

fine di comprendere il fenomeno castrense a tutto tondo e poter rispondere ad alcune 

importanti domande storiche, quali la nascita e tempistica dei castra, la loro struttura 

architettonica, l’origine e il possesso delle proprietà (se di tipo ecclesiastico o signorile), le 

motivazioni del precoce abbandono di alcuni siti, la sopravvivenza in epoca moderna di altri 

e, infine, la fine del fenomeno. 

Per una più completa documentazione, il lavoro propone una prima parte generale sul 

tema dell’incastellamento, dalla nascita del tema storiografico fino ad oggi, passando poi alla 

zona dei Monti Lucretili attraverso un inquadramento geografico e geo-morfologico, l’analisi 

dell’antropizzazione del territorio dalla preistoria fino a oggi, la storia degli studi ed infine lo 

stato dell’arte; la seconda sezione è dedicata, invece, allo studio delle fonti indagate durante 

l’iter della ricerca, ovvero fonti documentarie e d’archivio, fonti cartografiche e catastali e 

fonti archeologiche. Nell’economia di questo lavoro la parte dedicata alla schedatura dei siti 

e delle evidenze archeologiche è considerevole: si procederà sempre dal generale al 

particolare, catalogando dapprima i siti contrassegnati dal fenomeno dell’incastellamento8 per 

poi andare nel dettaglio con la schedatura di ogni presenza archeologica rilevata in situ e 

considerata come Unità Topografica (UT)9. In questa sezione un ultimo capitolo, che 

                                                 
8 Nel Capitolo 6 verranno schedati tutti i centri incastellati del comprensorio dei Lucretili, sia i castelli che sono 

stati abbandonati alla fine del medioevo che quelli ancora esistenti. 
9 Le schede di Unità Topografica sono state raccolte nel volume II di questo elaborato (Appendice). La schedatura 

per UT è stata effettuata solo per i siti scomparsi in quanto, per quelli ancora esistenti, le tracce archeologiche di 

epoca medievale sono state quasi totalmente obliterate dalle moderne ricostruzioni dei borghi. 
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precederà le conclusioni10, sarà destinato allo studio delle tecniche edilizie con una nuova 

proposta tipologica per i paramenti murari identificati nei Lucretili; in una ricerca sul territorio 

l’analisi delle murature risulta essere un elemento indispensabile per riuscire a comprendere 

le fasi edilizie succedutesi nei castelli in assenza di dati stratigrafici.  

                                                 
10 Capitolo 7. 
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Capitolo 1 

Il fenomeno dell’incastellamento in Italia: un dibattito in corso 

 

L’immagine del castello ha da sempre affascinato letterati, viaggiatori, artisti e scrittori che 

spesso lo hanno messo al centro dello loro ricerche e storie come scenografia dei propri 

racconti. Il castello rappresenta per eccellenza l’emblema del periodo medievale, simbolo 

della potenza signorile con le sue possenti mura e torri: leitmotiv inequivocabile di un periodo 

intrigante ma ancora non molto conosciuto. Dietro alla banalità di questi luoghi comuni si cela 

ben altro, un fenomeno assai complesso ed eterogeneo che muove le sue origini in un periodo 

sicuramente più antico di quanto si possa ritenere superficialmente. 

Nelle fonti classiche il termine latino castrum ha da sempre indicato una sistemazione 

fortificata con chiara accezione militare; i cosiddetti castra non erano altro che gli 

accampamenti militari dove l’esercito romano risiedeva, sia stabilmente che provvisoriamente 

in base alle contingenze belliche del momento. Nella tarda antichità e nell’altomedioevo il 

vocabolo cambia accezione (tenendo ben saldo il concetto di fortificazione) indicando centri 

popolati diversi dalle città, articolati e ben difesi11. 

A partire dal X secolo i termini castrum e castellum diventano sempre più ricorrenti nelle 

fonti, in particolar modo nei documenti relativi agli atti di fondazione, enfiteusi e vendita delle 

istituzioni ecclesiastiche che operano nel territorio; nel caso del Lazio l’attività dell’abbazia 

di Farfa risulta essere preponderante rispetto alle altre istituzioni religiose per la mole di 

proprietà in suo possesso e, in quanto monastero imperiale, ricopre un ruolo egemonico 

all’interno delle politiche territoriali12. 

L’importanza che assume il castello in questo periodo fino alla fine del medioevo ha fatto 

sì che un intero fenomeno prendesse il nome da questo termine, ovvero «incastellamento». 

Con tale vocabolo Mario Del Treppo13 volle indicare il complesso fenomeno che ha 

modificato l’habitat rurale a cavallo tra alto e bassomedioevo, tracciando una cesura nel 

territorio (più o meno netta) nelle forme di popolamento. 

                                                 
11 RAVEGNANI 1983, pp. 11-17; SETTIA 1984, pp. 41-42; 189-246; GELICHI 1997, p. 130; AUGENTI 2016, 

pp. 91-97. 
12 Sull’abbazia di Farfa si veda SCHUSTER 1921; BOCCOLINI 1932; PANI ERMINI 1985, pp. 34-59; 

DONDARINI 2006; LEGGIO 2009. 
13 DEL TREPPO 1955. 
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La nascita dei castelli come centri fortificati localizzati nelle zone rurali ha suscitato, a 

partire dagli ultimi decenni del secolo scorso, lunghe diatribe tra storici ed archeologi (ancora 

in corso) sulla genesi del fenomeno, originando una serie di domande storiche alle quali si sta 

cercando di rispondere con nuovi dati che riescano ad inglobare i differenti approcci 

metodologici della ricerca. 

 

1.1 Storia degli studi dei castelli medievali fino agli anni ’70 del Novecento 

 

Il tema dei castelli è stato al centro degli interessi da parte di molti studiosi, sia in Italia che 

all’estero, a partire dagli anni del Romanticismo con il coinvolgimento emozionale verso tutto 

ciò che era rudere14 e che poteva stimolare la creatività di letterati e pensatori del tempo. 

L’idea del rudere come qualcosa di vissuto e di ancora vivo ha permesso di convogliare i primi 

sguardi incuriositi ed appassionati verso i castelli medievali che rappresentavano per 

eccellenza il connubio perfetto tra storia e natura. 

Accantonando questa premessa, seppur fondamentale per comprendere la nascita 

dell’interesse verso questa tematica, possiamo concentrarci ora sugli aspetti scientifici 

dell’argomento. 

Il tema dell’incastellamento, a partire dalla fine del XIX secolo fino agli ultimi decenni 

del secolo scorso, è stato contrassegnato dalla separatezza degli approcci e dei temi trattati. In 

questo arco cronologico il castello non è mai stato considerato come il vero oggetto di studio, 

ma bensì tutto ciò che lo circondava, in particolar modo i grandi argomenti della storia 

medievale riguardanti l’economia ed il diritto del tempo. La vera cesura, nonché momento di 

svolta, è avvenuta nel 1973 con la pubblicazione della tesi di dottorato di uno storico francese, 

Pierre Toubert15, sulle forme insediative del Lazio nel medioevo; quest’opera di lì a poco 

avrebbe condizionato la storia degli studi sui castelli in Italia, scatenando un acceso dibattito 

sull’incastellamento e sulle grandi questioni storiche che lo circondano16. 

 

1.1.1 Dal Romanticismo agli inizi del XX secolo: per una storia del diritto italiano 

 

Anche l’ambito scientifico ha subito l’influenza del pensiero romantico, spostando a sua volta 

l’attenzione sui castelli. Verso la fine dell’Ottocento due storici medievisti italiani, formatisi 

                                                 
14 Per approfondire il concetto di rovina si veda MANACORDA 2007, pp. 92-93. 
15 TOUBERT 1973. 
16 Per una sintesi sul dibattito nato intorno al tema dell’incastellamento, che contiene i contributi dei maggior 

rappresentanti dei modelli insediativi, si veda BARCELÓ, TOUBERT 1998.  
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entrambi in Austria, convogliarono i loro interessi sulla storia del diritto italiano: parliamo di 

Francesco Schupfer17 e Antonio Pertile18. Il castrum nei loro scritti non era l’attore principale, 

bensì il luogo simbolo della feudalità, riparo di un’aristocrazia schiacciata dalla pressione 

delle esperienze comunali. I due storici non ebbero il merito di studiare l’incastellamento 

come fenomeno di popolamento ma di dare un piccolo input alle ricerche su questo periodo 

storico. In tale contesto, però, il castello veniva visto con un’accezione sfavorevole in quanto 

rappresentazione per eccellenza della negazione del modello comunale italiano, libero ed 

urbano19.  

Verso la fine dell’Ottocento altri due importanti storici si occuparono dei temi del 

feudalesimo e dell’età comunale, Ferdinando Gabotto20 e Gioacchino Volpe21, riabilitando la 

figura del castrum e della signoria di castello, da non riconoscere in contrapposizione con il 

modello comunale, ma come una realtà parallela, relativa ad un contesto rurale22.  

Rimanendo sempre nell’ambito del diritto italiano, nei primi decenni del XX secolo un 

docente universitario di Pavia, Pietro Vaccari, si interrogò sul rapporto tra castrum e 

territorium castri23, tra la struttura del castello, le sue pertinenze ed il territorio sotto la sua 

giurisdizione. Altro pregio di tale storico è stato quello di riconoscere le diverse particelle 

edilizie che componevano l’intero apparato fortificato, non entrando però troppo nello 

specifico dell’argomento24. 

Questa breve sintesi sulle origini della storia degli studi dei castelli ci consente di capire 

che l’interesse per il tema, nato dapprima in ambito letterario, si è poi spostato verso il filone 

della storia del diritto italiano. Bisogna però non trascurare che in tutti questi studi di storici 

del tempo, l’immagine del castello viene considerata solo in quanto contesto e non come 

oggetto degno di studio: il castello è solo lo scenario di avvenimenti riguardanti la signoria 

rurale; la tematica dell’incastellamento rimane sempre in secondo piano rispetto ad altri temi 

della medievistica al centro degli interessi di ricerca dell’epoca. 

 

                                                 
17 SCHUPFER 1908; SCHUPFER 1910. 
18 PERTILE 1896-1902. 
19 TOUBERT 1995, pp. 24-25. 
20 Ferdinando Gabotto concentrò molti dei suoi studi sul contesto piemontese tra i quali si annovera GABOTTO 

1894; GABOTTO 1898. 
21 Gioacchino Volpe, oltre ad essere un noto storico italiano, ebbe anche un ruolo politico di primo piano durante 

il regime fascista. Tra i suo scritti più celebri si possono contare gli studi sulla storia del medioevo italiano quali 

VOLPE 1904; VOLPE 1923; VOLPE 1927. 
22 TOUBERT 1995, pp. 25-26. 
23 VACCARI 1963. 
24 TOUBERT 1995, p. 27. 
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1.1.2 Dagli anni ’30 agli anni ’70 del Novecento: per una storia sociale ed economica 

 

Come abbiamo visto finora il tema dei castelli è stato studiato sempre in maniera marginale e 

settoriale, rimandando il più delle volte alla questione del diritto italiano. Negli anni ’30 del 

Novecento il cambiamento degli interessi di ricerca ha permesso di dirigere gli studi verso 

altre tematiche riguardati i castelli: la storia economica e la storia sociale dell’Italia medievale.  

Il medievista italiano Gino Luzzatto concentrò molte delle sue ricerche sulla storia 

economica dell’Italia25, dedicando anche una monografia al castello di Matelica (Macerata); 

l’analisi di molti documenti d’archivio sulle entrate e uscite del suddetto centro fortificato 

hanno consentito a Luzzatto di approfondire le dinamiche economiche di un grande centro 

incastellato come quello di Matelica26; anche in questo caso, però, l’analisi è stata rivolta al 

solo ramo economico, tralasciando completamente il contesto. 

Johan Plesner, ricercatore danese, destinò uno studio al contado fiorentino27 e al problema 

demografico durante il medioevo; in questa sede riuscì a dimostrare come un castello della 

campagna fiorentina avesse problemi demografici (ovvero di sovrappopolamento) tali da 

causare un vero e proprio esodo dalla campagna alla città. Inutile evidenziare che anche 

Plesner non indirizzò i suoi interessi verso il processo dell’incastellamento28. 

Un piccolo spartiacque nella storia degli studi è rappresentato dall’esperienza di Fabio 

Cusin che nel 1939 presentò un articolo nella Rivista Storica Italiana29 nel quale riassumeva 

lo status quaestionis delle ricerca sui castelli. Cusin affrontò l’argomento in maniera più 

completa rispetto ai suoi predecessori: cercando di intrecciare le precedenti esperienze di 

ricerca, giunse alla conclusione che il castrum in Italia non è mai da intendersi solo come una 

residenza signorile ma come un villaggio fortificato30. Questa affermazione, non banale per 

gli studi condotti fino a quel momento, ha fatto sì che Cusin diventasse un punto di riferimento 

e di partenza imprescindibile su tale tematica31. 

Gli anni ’50 e ’60 del Novecento hanno come protagonisti due storici italiani che 

dedicarono i loro interessi scientifici al contesto del Mezzogiorno mediterraneo: Mario Del 

Treppo e Nicola Cilento. Del Treppo32, oltre ad aver avuto il merito di definire il fenomeno 

                                                 
25 LUZZATTO 1961; LUZZATTO 1965. 
26 LUZZATTO 1913. 
27 PLESNER 1934. 
28 TOUBERT 1996, p. 28. 
29 CUSIN 1939, pp. 491-542. 
30 TOUBERT 1995, pp. 29-31. 
31 Cusin ha avuto un ruolo importate nella storia degli studi dell’incastellamento, ma allo stesso tempo è 

necessario sottolineare la debolezza degli argomenti da lui affrontati, non ancora focalizzati sui grandi temi oggi 

al centro del dibattito. 
32 Alcuni dei suoi testi più celebri sono DEL TREPPO 1967; DEL TREPPO 1977; DEL TREPPO 2007.  
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dei castelli con il termine «incastellamento», nel 1955 pubblicò un saggio sull’abbazia di San 

Vincenzo al Volturno33, complesso monastico indagato poi mediante scavo stratigrafico 

grazie alle numerose campagne archeologiche alle quali hanno partecipato negli anni diverse 

équipe di lavoro34. Del Treppo nel suo testo focalizzò l’attenzione sulla datazione del 

fenomeno castrense, uno dei nodi cruciali dibattuti ancora oggi; per la prima volta il X secolo 

inizia a confermarsi come epoca di cambiamento nelle strutture dell’insediamento rurale 

medievale35, mutamento evidente e predominante della società a cavallo tra alto e 

bassomedioevo. Chiave di volta nella sua analisi è stata quella di dare la giusta rilevanza al 

fattore economico, tematica che nei decenni successivi diventerà il fulcro delle ricerche 

storiche. 

Nicola Cilento dedicò invece i suoi studi al contesto del napoletano, soffermandosi sul 

tema delle origini della signoria capuana; in questa occasione l’autore affronta il tema dei 

castelli, sottolineando l’importanza delle fonti d’archivio tramandateci dalle abbazie36.  

Negli stessi decenni le opere di Giovanni Tabacco37 e Cinzio Violante38 influenzarono 

notevolmente gli studi successivi (tra cui quelli di Toubert), portando ad un’analisi storica dal 

punto di vista sociale, economico e dei poteri regi e signorili. Tali studiosi ebbero il merito di 

interessarsi, oltre alla realtà urbana (fino a questo momento oggetto privilegiato di studio), 

anche a quella rurale delle campagne italiane, mettendo a confronto il rapporto tra queste 

ultime e la città39. 

Ultimo autore da menzionare in questo decennio è Elio Conti con le sue ricerche ed 

interventi sulle campagne del contado fiorentino in epoca pre-comunale e sulla formazione 

delle strutture agrarie in Toscana. L’autore nei suoi studi approfondisce anche i processi di 

formazione di epoca medievale che avevano portato, in epoca moderna, all’assetto territoriale 

odierno della regione. Nel contesto del Casentino (nell’aretino, zona interessata dal fenomeno 

dell’incastellamento già dall’altomedioevo) Conti mette in evidenza una situazione di habitat 

accentrato che precedeva la fase del castello vero e proprio40. 

                                                 
33 DEL TREPPO 1955, pp. 31-110; DEL TREPPO 1968. 
34 Dalla fine degli anni ’70 le ricerche a San Vincenzo al Volturno furono affidate ad un équipe inglese diretta 

da Richard Hodges; dagli anni ’90, invece, gli scavi furono adssegnati dalla Soprintendenza del Molise 

all’Istituto Universitario Suor Orsola Benincasa (Napoli), guidati da Federico Marazzi che ancora oggi si occupa 

del sito. 
35 TOUBERT 1995, pp. 31-32. 
36 CILENTO 1966; TOUBERT 1995, p. 32. 
37 TABACCO 1979; TABACCO 1993; TABACCO 2000. 
38 VIOLANTE 1953. Importante ricordare che l’autore scrisse la prefazione alla traduzione parziale della thèsè 

di Toubert, edita in TOUBERT 1980. 
39 PROVERO 2009. 
40 CONTI 1965. 
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Fino a questo momento, agli albori degli anni ’70, la storia degli studi dei castelli 

medievali è stata molto limitata; in questi decenni le contingenze storiografiche non hanno 

accordato un’indagine complessiva del fenomeno dell’incastellamento, soffermandosi su 

materie parallele senza mai indagare le tematiche precipue del soggetto di studio. La scuola 

economico-giuridica italiana ha condizionato fino a questo decennio gli interessi della 

medievistica, favorendo lo studio delle istituzioni comunali rispetto a quelle rurali e regionali. 

La disparità degli approcci tematici, sempre circoscritti agli ambiti di studio privilegiati dagli 

autori, ha sacrificato l’importanza dell’incastellamento come fenomeno centrale durante i 

secoli del medioevo, influenzando l’economia del tempo, la vita sociale ed il modo di abitare 

della civiltà agli inizi del X secolo. 

 

1.2 Pierre Toubert e la discontinuità delle dinamiche insediative 

 

In questo paragrafo verrà affrontato un momento cruciale della storia degli studi sui castelli 

medievali del territorio italiano, rappresentato dall’esperienza di ricerca di Pierre Toubert, che 

ha focalizzato molti dei suoi studi sulla tematica dell’incastellamento, dedicando diverse 

monografie che ora passeremo ad esaminare. 

 

1.2.1 Breve introduzione all’autore 

 

Pierre Toubert41 è forse una delle figure più importanti nell’ambito della medievistica italiana 

contemporanea; le sue ricerche sull’Italia feudale, ed in particolar modo la pubblicazione della 

sua tesi di dottorato sulle strutture del Lazio medievale nel 197342, hanno rappresentato una 

tappa fondamentale e imprescindibile nella storia dell’Italia medievale, a cui tutti gli studiosi 

del tema devono inevitabilmente far riferimento.  

Toubert decise di dedicare i suoi primi studi sul tema dell’incastellamento al Lazio, 

sicuramente una delle regioni italiane più propizie e promettenti dal punto di vista 

storiografico in quanto gode di una vasta quantità di testi scritti preservati dalle grandi abbazie, 

una su tutti Farfa.  

Consapevole dell’impervietà dell’argomento e dello status quaestionis, lo storico francese 

sviluppò il tema dei castelli puntualizzando l’attenzione (finalmente) sull’unità castello in 

                                                 
41 Per approfondimenti sulla biografia e sulla formazione accademica dell’autore si consiglia LAUWERS 2012, 

pp. 215-237. 
42 TOUBERT 1973. 
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scala regionale (il Lazio appunto), cercando di rispondere alle domande che tale tema 

originava. Per la prima volta il castello viene analizzato in maniera scientifica, diventando 

l’oggetto di questa grande opera che tenterà di fornire un quadro completo dell’argomento43. 

 

1.2.2 Les structures du Latium médiéval: alla scoperta di un tema storiografico 

 

Il testo celeberrimo di Pierre Toubert su “Les Structures du Latium médiéval” ha 

rappresentato un cambio di rotta nella storia degli studi, diventando una pietra miliare per la 

conoscenza dell’incastellamento in Italia anche per la molteplicità degli argomenti trattati, 

tutti collegati al concetto di castrum.   

L’autore articolò la sua opera nei seguenti capitoli: 

 

Livre Premier: Prémisses 

 CHAPITRE I: La documentation et ses problémes  

 CHAPITRE II: Le milieu naturel 

 CHAPITRE III: Les composantes de la structure agraire médiévale: habitat, types de 

terroirs, systèmes de culture et dessins parcellaires 

Livre Second: Les structures économiques 

 CHAPITRE IV: L’«incastellamento»: rythme et formes d’une croissance 

 CHAPITRE V: Les structures de subsistance et la vie économique du castrum 

 CHAPITRE VI: Les structures d’échanges 

Livre Troisième: Les structures d’encadrement 

 CHAPITRE VII: Les structures familiales 

 CHAPITRE VIII: Les structures religieuses 

 CHAPITRE IX: Les structures publiques (I): du patrimoine de Saint-Pierre à l’État 

Pontifical 

 CHAPITRE X: Les structures publiques (II) - La féodalité latiale 

 CHAPITRE XI: Les structures publiques (III) - Les Justices 

 

La prima parte del testo viene presentata come una premessa al tema, partendo dalla 

documentazione esistente ed i suoi problemi, dall’ambiente naturale fino ad arrivare agli 

                                                 
43 L’opera di Toubert è stata ripubblicata recentemente nel 2015 dall’École Française de Rome. L’unica 

traduzione (parziale) in italiano del testo risale al 1980: TOUBERT 1980. 
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elementi costitutivi della struttura agraria medievale44. Toubert parte sempre da una 

documentazione di tipo scritto (cartulari delle abbazie, archivi capitolari etc.): l’autore infatti 

costruisce tutte le sue teorie e conclusioni grazie allo studio delle fonti d’archivio che analizza 

minuziosamente45. Attraverso l’esame dei documenti lo storico è riuscito a formulare un 

modello che poi sarebbe stato ripreso e discusso da molteplici studiosi in diverse sedi, 

scatenando un acceso dibattito sul tema46. Nella seconda e terza parte, invece, si parla di 

strutture economiche e dell’economia del castello47: l’incastellamento viene trattato ed 

analizzato in tutte le sue sfaccettature, passando poi in rassegna tutti i siti contraddistinti da 

questo fenomeno tra il X e l’XI secolo nel Lazio medievale48. 

Toubert descrive per la prima volta in maniera approfondita il fenomeno castrense, 

studiando anche l’aspetto della progressiva trasformazione dall’insediamento di tipo sparso ai 

villaggi fortificati di altura, edificati su siti non popolati fino a quel momento: il rapporto 

territorio e società diventa l’argomento cardine.  

Circa venti anni dopo la prima edizione de “Les Structures”, l’autore tornerà a parlare di 

castelli con la pubblicazione del 1995 “Dalla terra ai castelli. Paesaggio, agricoltura e poteri 

nell’Italia medievale”, esaminando ulteriormente temi già trattati e rivedendo alcune sue 

posizioni, tra cui le dinamiche insediative e la riorganizzazione economica degli spazi agrari49. 

 

1.2.3 L’incastellamento: un tema visto dalla fonti 

 

Dopo l’iniziale premessa sull’autore è necessario concentrarci sul modello da lui proposto 

nella sua thèsè. All’inizio del suo testo Toubert specifica le modalità con le quali ha intrapreso 

la ricerca sul Lazio medievale: le fonti scritte, come abbiamo già sottolineato, sono state 

l’oggetto privilegiato del suo lavoro, punto di partenza per lo studio dell’incastellamento nella 

regione laziale. Si può in effetti affermare che agli inizi degli anni ’70 l’archeologia medievale 

era ancora ai sui albori e non erano ancora stati condotti scavi archeologici nelle zone studiate 

da Toubert50.  

                                                 
44 Si può vedere come Toubert riprenda nella sua ricerca lo schema introdotto dalla scuola degli Annales e dagli 

allievi di Fernand Blaudel. 
45 TOUBERT 1973, pp. 3-134. 
46 La trattazione sul dibattito verrà affrontata nei seguenti paragrafi. 
47 L’aspetto socio-economico sarà sempre al centro degli interessi dell’autore. 
48 TOUBERT 1973, pp. 303-447. 
49 TOUBERT 1995. 
50 Toubert accusa gli archeologi di non essersi interessati di questo periodo storico (soprattutto nel Lazio) in 

quanto, a causa dell’ingente presenza di siti di epoca protostorica e di epoca romana, non si sono mai occupati 

degli insediamenti medievali di altura (TOUBERT 1995, pp. 33-35). Nei decenni successivi possiamo ricordare 

alcune ricognizioni effettuate nel territorio negli anni ’80 dalla British School at Rome ed i recenti scavi di Hubert 

presso la zona del Turano (HUBERT 2002). 
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Ma quali sono state le fonti guida per l’autore? Quali difficoltà ha riscontrato nelle sue 

ricerche?  

L’area scelta è nota come una delle regioni più ricche dal punto di vista documentario. La 

presenza di numerose ed importanti abbazie nella regione ha favorito la conservazione di 

numerosi cartulari del tempo (oggi pubblicati in edizioni critiche), fonti inestimabili per la 

ricostruzione della storia medievale nella zona. Tra questi il monastero di Farfa può vantare 

di un vastissimo patrimonio documentario tra cui si possono annoverare il Regesto Farfense, 

ovvero la raccolta di documenti trascritti tra l’XI e il XII secolo dal monaco benedettino 

Gregorio da Catino51, il Liber Largitorius Farfensis, anch’esso trascritto dallo stesso Gregorio 

negli stessi anni52, il Chronicon Farfense e moltissimi altri atti di tipo privato, come ad 

esempio quelli notarili e diplomatici53 che, con l’avvento del X secolo, aumentarono 

considerevolmente. 

Durante la fase analitica dei documenti Toubert ha riscontrato non poche difficoltà e 

discordanze, come ad esempio il forte contrasto tra il popolamento nel Lazio meridionale 

(zona con una notevole concentrazione di centri preromani e romani e poche fonti storiche) e 

la Sabina (zona invece ricca di fondazioni medievali e segnata dalla forte ingerenza nel 

territorio di due della abbazie più importanti del tempo, ovvero Farfa e Subiaco54). 

L’altra difficoltà rilevata dall’autore è stata originata dalla materia prima delle sue 

ricerche, ovvero dalle fonti stesse. La documentazione scritta conservata per l’altomedioevo 

è infatti molto limitata; i documenti databili tra il VI e il X secolo, oltre ad essere sporadici, 

contengono il più delle volte solo annotazioni sparse e di difficile interpretazione: tale lacuna 

non permette di indagare adeguatamente il periodo storico compreso tra questi secoli, che 

ancora oggi risulta essere molto indefinito a livello interpretativo, soprattutto per il contesto 

rurale.  

I problemi delle fonti sulla Sabina medievale possono essere quindi riassunti in tre punti55: 

 

 Rari sono i centri di cui si conserva una carta di fondazione (o di incastellamento) che ci 

consentirebbe di conoscere la data esatta della fondazione dei castelli illustrati. 

                                                 
51 I documenti trascritti da Gregorio di Catino sono databili tra l’VIII e il XII secolo; riguardano i titoli e i diritti 

dell’abbazia di Farfa e le attestazioni di vendita o donazioni fatte al monastero stesso. La raccolta dei testi è stata 

pubblicata da GIORGI, BALZANI 1879-1915. 
52 In questo caso si tratta di atti relativi a concessioni fatte dal monastero di Farfa a laici, per lo più coloni; tali 

documenti regolavano le condizioni di vendita e la valutazione dei beni. Anche per questo testo esiste un’edizione 

moderna in ZUCCHETTI 1913-1932. 
53 TOUBERT 1973, pp. 71-134. 
54 TOUBERT 1995, pp. 53-57. 
55 Ibidem, pp. 58-59. 
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 Alcuni castelli appaiono nelle fonti all’improvviso tra il X e l’XI secolo come già insediati 

stabilmente nel territorio56. 

 

 La maggior parte dei castelli, in assenza di archeologici, manca di una datazione assoluta 

sulla loro fondazione: è possibile solo stabilire una cronologia relativa per tutti i castelli 

definiti dalle fonti come noviter o nova facta e per i siti menzionati, prima 

dell’associazione al termine castrum o castellum, come villae o curtes. La datazione per 

questi siti sarà sempre delimitata da un terminus quo e un terminus ante quem. 

In conclusione, lo studio attento delle fonti ha portato Toubert alla valutazione del 

fenomeno dell’incastellamento su più fronti: dall’analisi dei temi insediativi a quelli 

economici e sociali. La struttura del suo lavoro è centripeta: approfondire le cause della 

nascita, lo sviluppo e la fine del processo castrense attraverso le fonti è stato il fine del suo 

studio, cercando di cogliere a tutto tondo l’estensione di questa nuova dinamica insediativa 

che ha contrassegnato le campagne laziali (e non solo) tra il X e l’XI secolo. 

 

1.2.4. L’incastellamento in Sabina secondo Toubert: l’origine del modello toubertiano 

 

Nel corso di questo elaborato non abbiamo ancora chiarito che cosa si intende per 

incastellamento. Una buona definizione del fenomeno castrense ci viene fornita dallo stesso 

Toubert: “un movimento che ha spinto gli uomini a concentrarsi o ad essere raggruppati in 

castra lungo i secoli X-XI57”. La definizione proposta dall’autore sintetizza un concetto molto 

complesso e ricco di sfaccettature, ma allo stesso tempo descrive in poche parole il quadro 

essenziale del paesaggio rurale nei secoli segnati da questo fenomeno.  

Dal momento della pubblicazione della sua tesi il modello proposto da Toubert è stato 

spesso oggetto di indagini con lo scopo di smentire o confermare le ipotesi suggerite; la trama 

del suo modello, detto appunto toubertiano, può essere riassunta in cinque punti 

fondamentali58: 

1. La genesi del fenomeno dell’incastellamento si può ricondurre ad una crescita 

demografica di cui non si possono ben individuare le cause. 

                                                 
56 Come vedremo è il caso anche della maggior parte del siti indagati in questo studio. 
57 Cit. in TOUBERT 1995, p. 53. 
58 Lo stesso autore evidenzia le linee guida del suo modello in una pubblicazione di vent’anni successiva a quella 

della sua thèsè. Ibidem 1995, pp. 82-86. 
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2. La decisa iniziativa dei signori locali ha consentito e favorito l’accentramento di uomini 

all’interno di un unico centro fortificato con il fine di trarre profitto dal loro lavoro. 

3. Il signore promotore di questo cambiamento nell’organizzazione del contado offriva ai 

coloni un luogo protetto dove vivere, dotato di fortificazioni e di fonti di 

approvvigionamento (come sorgenti naturali, territori coltivabili e tutti gli altri elementi 

essenziali per lo sviluppo e la sopravvivenza dei nuovi centri); la scelta del sito dove 

edificare il nuovo insediamento poteva essere talvolta suggerita dalla presenza di antiche 

rovine che consentivano di reinsediare il precedente sito abbattendo i costi della nuova 

costruzione. 

4. Il signore concedeva ad ogni nucleo familiare un lotto dove era possibile costruire una 

vigna e un orto, sia per la sussistenza della famiglia del colono che per quella del signore.  

5. I nuovi villaggi presentavano una nuova fisionomia: l’elemento distintivo del castello 

diventa la fortificazione con l’inserimento di nuovi elementi strutturali che vanno a 

militarizzare il paesaggio rurale creando una cellula difensiva. 

L’idea proposta da Toubert risultò essere molto innovativa: la lettura del X secolo come 

momento di cesura netta nelle forme del popolamento rurale segnò la nascita di un nuovo 

filone storiografico; per l’autore l’incastellamento nel panorama rurale rappresenta una forte 

rottura con le precedenti forme di abitare ed un cambiamento culturale nel modo di vivere. 

Con l’introduzione di questo nuovo sistema insediativo l’organizzazione delle campagne 

cambia radicalmente: si passa infatti da un villaggio di tipo sparso a villaggi fortificati su 

alture, ben organizzati e gestiti da un potere dominante, personificato dalla figura del dominus. 

Questi nuovi nuclei incastellati, secondo l’autore, non nascerebbero mai da un contesto 

curtense: si tratterebbe di siti di nuova edificazione, non precedentemente antropizzati; il 

castrum deriverebbe, infatti, dall’occupazione di un rilievo fino a quel momento inabitato 

(almeno in epoca medievale), scelto per la sua naturale predisposizione a diventare il centro 

direzionale delle terre agricole limitrofe. L’autore sottolinea anche un altro aspetto legato alla 

struttura del castello: nella costruzione del nucleo monumentale l’utilizzo della pietra come 

materiale edilizio ha primeggiato fin dai primi esempi di X secolo; la cinta muraria, la rocca 

e le altre strutture interne al castello venivano costruite direttamente in materiale lapideo e 

non con altri materiali deperibili quali argilla cruda o legno. 

Il castello, oltre a rappresentare un’innovazione nel panorama insediativo del X-XI secolo, 

testimonia soprattutto una trasformazione dal punto di vista economico: i nuovi abitati si 

presentano come grandi poli economici di cui il sistema produttivo risulta essere il perno 
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centrale. Secondo Toubert, infatti, l’impulso economico è stata la forza motrice che ha portato 

alla nascita di questo fenomeno nell’Italia centrale.  

La rapidità con cui è avvenuta la diffusione di questa nuova realtà insediativa nel Lazio 

ha anche determinato un cospicuo numero di castelli abbandonati in tempi molto rapidi: questa 

disfatta del modello insediativo è avvenuta con maggior frequenza nelle zone in cui 

l’incastellamento ha avuto un forte impatto sul territorio, provocando, in taluni casi, una 

concentrazione troppo fitta di nuovi abitati ed il conseguente spopolamento repentino di alcuni 

dei nuovi siti.  

Le cause degli abbandoni precoci vengono sintetizzate da Toubert nei seguenti punti59: 

1. Le fondazioni castrensi “deboli” sono quelle che non hanno avuto alla base un principio 

economico, ovvero là dove le motivazioni strategiche hanno predominato su quelle 

produttive. 

2. Le fondazioni di origine strategica sono capitolate per la loro inadeguatezza a creare un 

polo economico e produttivo intorno al castello.  

3. In alcuni casi si è verificato un processo di involuzione precoce dal villaggio fortificato a 

grande casale signorile: il castrum, in questo modo, diventa un’unità più piccola e 

concentrata con un’articolazione più semplice. 

4. Il vasto numero di formazioni castrensi ha causato anche un’altra situazione di 

spopolamento: i castelli meno efficienti e proficui dal punto di vista produttivo, infatti, 

vennero progressivamente inglobati in castelli più dinamici, provocando uno spostamento 

ed assorbimento della popolazione locale. 

5. Solo in Sabina si verifica un ulteriore fenomeno: lo spostamento a breve distanza; le cause 

di questo movimento sarebbero riconducibili a fattori climatici, microclimatici e 

pedologici.  

 

1.2.5 L’influenza del modello toubertiano nella medievistica italiana 

 

Lo studio di Toubert, con la creazione di un nuovo soggetto tematico, ha avuto grande 

considerazione in ambito scientifico e storiografico; dal momento della pubblicazione la sua 

tesi è stata letta, studiata, analizzata, criticata e smentita: ad ogni modo, nell’ambito della 

medievistica italiana, quest’opera ha avuto il merito di convogliare l’attenzione sul tema 

                                                 
59 TOUBERT 1995, pp. 86-98. 
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dell’incastellamento, scatenando un acceso dibattito ancora in corso ed un forte impulso alla 

ricerca.  

Dopo Toubert un altro storico italiano soffermò la propria attenzione sul tema dei castelli, 

stavolta spostando il raggio di indagine verso il contesto dell’Italia padana60. Aldo Settia 

realizzò una completa monografia sugli insediamenti incastellati dell’Italia settentrionale, 

territorio molto diverso da quello studiato da Toubert e che presenta pochi parallelismi con lo 

sviluppo del fenomeno castrense nella regione laziale; l’autore constatò, infatti, che la nascita 

di siti fortificati nella regione padana era legata a motivi militari (e quindi difensivi): 

l’insicurezza in quel contesto territoriale fu una della maggiori cause scatenanti 

dell’incastellamento61. Altro dato sottolineato da Settia è la portata del fenomeno nella zona: 

non sarebbe infatti così rilevante e rivoluzionario come nel caso studiato del Lazio62; inoltre 

la struttura del castello non si collocherebbe in zone non antropizzate, bensì su preesistenze 

insediative. Aldo Settia fu quindi uno dei primi storici a mettere in discussione il modello 

toubertiano63, ma allo stesso tempo a ripetere l’esperienza dell’autore francese portando avanti 

un lavoro su scala regionale.  

 

1.3 Riccardo Francovich e il modello toscano 

 

La nuova tendenza storiografica inaugurata da Toubert ha scosso gli orientamenti di ricerca, 

portando benefici anche verso la sfera archeologica. La nascita dell’archeologia medievale 

come nuova disciplina scientifica nella prima metà degli anni ’70 ha favorito un cambiamento 

tematico nelle ricerche territoriali che, da questo momento, si focalizzano per la prima volta 

sul tema dell’incastellamento attraverso l’analisi dei resti archeologici. Questo cambiamento 

di rotta nelle indagini stratigrafiche lo si deve allo stesso studioso che diede vita proprio a 

questa “nuova” disciplina scientifica e che fu l’ideatore di un ulteriore modello che si 

contrappone a quello di Toubert per i risultati raggiunti: Riccardo Francovich. 

Francovich è stato uno dei maggiori protagonisti del dibattito sui castelli italiani64, 

approntando critiche al modello toubertiano, ma a sua volta riconoscendo all’autore francese 

il merito di avere creato una prima teoria sul fenomeno di incastellamento e di aver individuato 

nell’unità castello la struttura portante del sistema insediativo delle campagne nei secoli del 

                                                 
60 SETTIA 1984. 
61 Ibidem, pp. 121-143. 
62 Ibidem, pp. 487-493. 
63 FRANCOVICH 1993, p. 398. 
64 Il dibattito sui castelli medievali verrà ripreso poi dagli allievi di Francovich, ovvero Marco Valenti e Giovanna 

Bianchi, grazie alle loro esperienze di scavi archeologici in siti incastellati. 
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medioevo65. Le indagini di Francovich si sono concentrate sulla regione Toscana66 attraverso 

molteplici scavi archeologici che hanno rivoluzionato e chiarificato alcuni interrogativi 

sull’assetto insediativo delle campagne durante il medioevo, portando a nuove conoscenze 

sugli sviluppi dei castelli. 

 

1.3.1 Scavi archeologici e nascita del “modello continuista”: per una critica del modello 

toubertiano 

 

Riccardo Francovich è stato un noto archeologo italiano, nato in realtà come storico 

medievista, appassionatosi poi all’archeologia medievale di cui fu il promotore ed uno dei 

maggiori portavoce a livello internazionale grazie alla sua continua attività di ricerca sul 

campo; a lui si deve la nascita di una delle più importanti riviste di settore, “Archeologia 

Medievale”67.  

L’opera di Toubert ha originato in Francovich un forte impulso alla ricerca, sfociato poi 

nelle campagne di ricognizione e di scavo archeologico in Toscana che hanno messo in 

discussione le teorie toubertiane sulla base dei nuovi dati acquisiti. L’autore ha posto inoltre 

l’attenzione sui problemi di metodo, portando alla luce le differenze tra la ricerca storica e 

quella archeologica68: la differente formazione accademica (per certi aspetti molto settoriale) 

dei ricercatori, il diverso approccio metodologico alla materia e la tipologia di fonti interrogate 

dalle due discipline producono spesso una discrepanza nei risultati69; i dati acquisiti durate le 

ricerche, invece di rimanere isolati e fini a se stessi, dovrebbero promuovere un dialogo ed un 

collegamento tra le materie al fine di ottenere conclusioni complementari: Francovich 

sostenne fortemente che l’unica strategia possibile in una ricerca di questo tipo fosse quella di 

analizzare sia le fonti scritte che il dato archeologico, essendo disposti poi nel corso della 

ricerca a modificare le proprie convinzioni e a superarle là dove i nuovi dati siano 

determinanti. 

Come già accennato in precedenza, l’esperienza di Francovich si fondò principalmente 

sul contesto della Toscana, portando avanti considerevoli progetti scientifici di équipe, come 

                                                 
65 FRANCOVICH 1993, pp. 397-405. 
66 I progetti portati avanti dall’Università di Siena hanno avuto come principale obiettivo quello di costituire un 

sistema integrato di musei e parchi archeologici per valorizzare le testimonianze monumentali del territorio 

toscano con il sussidio di tecnologie innovative per una ricostruzione dei quadri ambientali. 
67 La rivista Archeologia Medievale viene pubblicata dalla casa editrice all’Insegna del Giglio, che propone 

riviste ed edizioni relative ad argomenti storici, archivistici, architettonici ed archeologici. Molte delle 

pubblicazioni di Francovich e dei suoi allievi sono state edite (e ancora oggi) proprio da questa casa editrice, che 

tratta soprattutto tematiche contingenti alla regione Toscana. 
68 FRANCOVICH 1993, pp. 397-405. 
69 FRANCOVICH 2004, p. XII. 
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lo scavo dei siti di Scarlino70, Rocca San Silvestro71, Montarrenti72 e Suvereto73; lo studioso 

ottenne nuovi dati che permisero di ipotizzare, sulla base delle ricorrenti peculiarità nei 

contesti geografici da lui indagati, una ricostruzione del paesaggio medievale della zona, 

delineando un panorama insediativo ben diverso da quello indicato da Toubert, soprattutto per 

le fasi altomedievali.  

La regione Toscana è stata fortemente condizionata nel suo passato da complesse 

circostanze storiche che di fatto hanno determinato le dinamiche del popolamento rurale. Per 

tale contesto geografico, a differenza di quello laziale, sono poche le fonti scritte conservate 

fino ad oggi, per lo più pertinenti ad atti privati di epoca carolingia e post-carolingia74; gli 

unici documenti conservati testimonierebbero l’esistenza di un popolamento di tipo sparso in 

diversi contesti geografici della regione; tale situazione viene però smentita dai dati 

archeologici acquisiti durante le ricognizioni di superficie che, invece, evidenziano l’assenza 

di strutture isolate in tutto il territorio indagato75 e la presenza di un’area abbastanza omogenea 

ripartita in nuclei accentrati76. I primi centri abitati di altura vedrebbero la loro comparsa nel 

territorio già a partire dal primissimo altomedioevo77. Nel VI secolo il sentimento di 

insicurezza, collegato a ragioni socio-economiche, portò alla riproposizione del modello del 

villaggio come struttura ideale per le necessità del tempo: il villaggio come centro abitato 

rispondeva perfettamente alle esigenze della popolazione locale che poteva così vivere riunita 

in un unico centro e beneficiare dei vantaggi della vita comunitaria78. Nella scelta del rilievo 

da edificare anche Francovich ritiene che il fattore produttivo sia eminente, ma allo stesso 

tempo viene anche riconosciuta l’esigenza difensiva e strategica. 

 

1.3.2 Il villaggio di altura altomedievale: sviluppo e tempi del modello toscano 

 

I nuovi dati forniti dalle ricerche della scuola toscana mettono in discussione il modello 

toubertiano. 

La crisi del sistema-villa come unità produttiva e nucleo abitativo ha generato un disordine 

insediativo, seppur limitato nel tempo, nelle aree della pianura tra il V e il VI secolo. 

                                                 
70 FRANCOVICH 1985a. 
71 FRANCOVICH 1985b, pp. 318-340; FRANCOVICH 1991. 
72 FRANCOVICH, MILANESE 1990. 
73 CUTERI 1990, pp. 431-464. 
74 FRANCOVICH 2004, p. XIII. Il problema della quasi totale assenza delle fonti scritte viene sottolineato anche 

da BIANCHI 2004, p. 2. 
75 In ambito archeologico l’attestazione dell’assenza è un dato importante da tenere in considerazione. 
76 FRANCOVICH 2004, pp. IX-XIII. 
77 FRANCOVICH, HODGES 2003, pp. 61-74, 106-114. 
78 Ibidem, pp. 31-74; FRANCOVICH 2004, p. XIV. 
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Su alcuni ruderi di ville tardoantiche si installarono piccoli centri, non riconoscibili come 

villaggi organizzati ma come sporadiche strutture sparse nel territorio, residuo della società 

romana ormai in declino; in taluni casi le ville romane divennero delle zone cimiteriali in cui 

si installarono delle necropoli79. Ulteriori cambiamenti denotarono una decadenza della 

società tardoantica: la scomparsa di antiche produzioni ceramiche80 e l’introduzione delle 

chiese rurali che monopolizzarono i rituali legati al culto funerario81.  

 Francovich individua tra il VI e il VII secolo il momento del mutamento nelle forme 

rurali di popolamento: il forte impoverimento della produzione ceramica e, di conseguenza, 

degli atelier, ha portato ad una contrazione degli scambi commerciali che vengono ridotti a 

scala regionale82. In questo stesso arco cronologico è da individuare una concentrazione 

dell’abitato rurale con la formazione di nuovi nuclei formatisi dopo una prima fase di 

stanziamento disperso nelle campagne: è il caso dei siti di Scarlino, Montarrenti e Suvereto 

dove sono state individuate, al di sotto dei castelli, testimonianze tangibili di insediamenti 

accentrati di altura già nel VII-VIII secolo83. La fase di incastellamento vera e propria 

inizierebbe a partire dalla metà del X secolo, continuando poi fino all’XI-XII secolo; i castelli 

in Toscana sarebbero legati solo ad una fase di riorganizzazione strutturale del villaggio, già 

esistente dai secoli precedenti (VII-VIII). La fortificazione degli elementi attraverso l’utilizzo 

di materiale lapideo (si passa quindi da strutture realizzate in legno, paglia e argilla cruda a 

costruzioni in pietra locale e calce) ed una più serrata gerarchizzazione degli spazi (dovuta, 

con ogni probabilità, al potere raggiunto dai signori locali, sia laici che ecclesiastici, verso la 

fine del X-inizi XI secolo), segnerebbero il momento del cambiamento all’interno del 

villaggio; tale trasformazione non determinerebbe un radicale cambiamento nell’assetto del 

popolamento rurale ma solo una fase di ristrutturazione e riorganizzazione del villaggio già 

esistente dall’altomedioevo nel medesimo sito84. Le prime fasi dei villaggi in siti di altura 

corrisponderebbero agli insediamenti che le fonti del tempo definiscono come casalia, villae 

o curtes, poi denominati castra nei documenti bassomedievali. Anche in questo caso verrebbe 

meno la teoria proposta da Toubert: il castello, infatti, si installa direttamente su siti già 

popolati. Non esiste, quindi, una vera rottura nelle forme di abitare: l’incastellamento 

rappresenterebbe solo una ristrutturazione di un sistema già esistente dall’altomedioevo85.  

                                                 
79 FRANCOVICH 1993, p. 400. 
80 Ibidem, p. 399; FRANCOVICH, VALENTI 1997, pp. 129-137. 
81 FRANCOVICH 2004, p. XVII. 
82 FRANCOVICH 1993, p. 400. 
83Ibidem, p. 401; FRANCOVICH 1998, p. 17. 
84 FRANCOVICH 1993, p. 402; FRANCOVICH 1998, p. 18. 
85 FRANCOVICH 1993, pp. 404-405; FRANCOVICH 1998, pp. 19-20. 
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Queste sono le linee guida del pensiero di Francovich che, come abbiamo visto, si fondano 

sulla sua notevole esperienza in campo archeologico. Ma come ogni teoria, anche quella dello 

storico toscano ha una sua eccezione, rappresenta dal castello di Rocca San Silvestro86. 

 

1.3.3 Il castello di Rocca San Silvestro: per una storia di un insediamento minerario 

 

Negli anni centrali del medioevo il sito di Rocca San Silvestro, situato nella zona di Campiglia 

Marittima, è stato una delle risorse minerarie più importanti della Toscana per lo sfruttamento 

dei suoi giacimenti metalliferi; lo sviluppo delle attività estrattive e metallurgiche in loco ha 

spinto alla creazione di un insediamento fortificato specializzato in attività siderurgiche, che 

risulta ad oggi essere un unicum nel paesaggio rurale della Toscana medievale (fig. 1). Le 

indagini archeologiche, condotte sempre dall’équipe di Francovich a partire dagli anni 

Ottanta, hanno portato alla luce le evidenze archeologiche di un grande complesso edilizio 

collocato sulla cima della collina metallifera, ripartito al suo interno in strutture adibite alle 

attività di estrazione e di lavorazione del metallo ed in strutture residenziali dove vivevano i 

lavoratori del villaggio; nella parte centrale dell’insediamento era ubicata, invece, la rocca del 

castello, area riservata alla signoria locale. Il caso di Rocca San Silvestro, rispetto agli altri 

casi indagati per la regione Toscana, sembra aver evidenziato l’esistenza di una differente 

tipologia insediativa; il castello, fondato tra la fine del X e gli inizi dell’XI secolo, non presenta 

alcuna preesistenza abitativa: il sito è nato agli inizi del bassomedioevo come un villaggio 

metallurgico e minerario in cui il processo di incastellamento è risultato essere il mezzo più 

efficace per lo sfruttamento del territorio; dietro alla realizzazione di tale progetto vi era il 

potere signorile che in quegli anni stava sempre più prendendo piede nella zona (il castello 

inizialmente era di proprietà della famiglia Della Gherardesca poi passa ai Della Rocca)87. Il 

caso di Rocca San Silvestro finora rappresenta un’eccezione nel contesto insediativo della 

Toscana, il solo castello indagato da Francovich che rientra nel modello proposto da Toubert. 

                                                 
86 Le indagini di scavo su Rocca San Silvestro sono riassunte in FRANCOVICH, PARENTI 1987; 

FRANCOVICH 1991; FRANCOVICH, WICKHAM 1994. 
87 FRANCOVICH 1993, pp. 404-405; FRANCOVICH 1998, pp. 19-20; GELICHI 1997, pp. 147-154. 
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Fig. 1. Rocca San Silvestro tra il X e il XIV secolo. Periodo I: fine X secolo; periodo II: fine XII-inizi 

XII secolo; periodo III: seconda metà XIII secolo (fonte: AUGENTI 2016). 

 

Riassumendo il pensiero di Francovich, il fenomeno dell’incastellamento nell’area 

toscana avvenne su realtà insediative preesistenti che si andarono a creare dopo la crisi della 

villa romana su siti protetti di altura. Il movimento di accentramento in villaggi e di risalita 

verso le zone di collina sin dal VII-VIII portò alla creazione di diverse realtà centralizzate, in 

cui la vita collettiva in un unico nucleo edificato sovrastò le altre forme di popolamento. Il 
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dato archeologico ha dimostrato come la maggior parte di questi siti abbiano subito una fase 

di riedificazione e di ristrutturazione interna degli spazi, determinando la fase di 

militarizzazione del paesaggio rurale con il sistema dei castelli. L’incastellamento non 

rappresenterebbe, quindi, una rottura nelle forme di popolamento, ma solo una ridefinizione 

di un sistema insediativo già esistente dai secoli precedenti. Da qui la definizione della teoria 

di Francovich come “modello continuista-toscano”: la stabilità del sistema villaggio, con la 

continuità delle forme insediative, persiste fino all’epoca dei castelli. 

Francovich riconobbe a Toubert il merito di aver dato un nuovo impulso storiografico alle 

ricerche sui castelli italiani, ma allo stesso tempo non ha condiviso né il metodo utilizzato 

dallo storico francese (fondato solo sull’analisi delle fonti documentarie), né le sue 

conclusioni che risultano essere opposte ai risultati da lui ottenuti. Unico limite, a mio avviso, 

delle sue ricerche è stata la troppa settorialità nell’area di indagine: studiando il solo contesto 

toscano l’autore non ha potuto confrontare dati provenienti da altri contesti geografici, 

limitandosi notevolmente nelle conclusioni della sua ricerca.  

 

1.3.4 Sulle orme di Francovich: l’ipotesi di Marco Valenti 

 

Il gruppo di archeologi che seguì Francovich durante i suoi anni di insegnamento era formata 

da alcuni studiosi che attualmente insegnano all’Università di Siena: si tratta di Giovanna 

Bianchi e Marco Valenti, che hanno avuto il merito di proseguire le ricerche intraprese da 

Francovich e di continuare ad occuparsi della tematica dei villaggi altomedievali e dei castelli. 

Valenti ha condotto in questi ultimi decenni numerose attività di scavo e ricognizioni estensive 

sempre nel territorio toscano (i suoi lavori si sono concentrati però nella zona centrale e 

meridionale della regione) e, sulle orme di Francovich, ha approfondito alcuni temi della 

campagna altomedievale che lo storico toscano non era riuscito a concludere per la sua 

prematura scomparsa nel 2007.  

Tra i tanti siti oggetto delle ricerche di Valenti si distinguono Miranduolo e Poggibonsi, 

ad oggi esempi paradigmatici di indagini diacroniche in contesti medievali88. 

Valenti, riprendendo quanto già sostenuto da Francovich, enfatizza il momento di rottura 

nelle forme di popolamento con la fine delle ville romane, sostenendo che la formazione dei 

villaggi di altura fosse derivata da un’iniziativa sia da parte delle popolazioni alloctone, ormai 

stanziate nel territorio, che delle popolazioni locali, che si riunirono in comunità accentrandosi 

                                                 
88 Un riassunto delle indagini stratigrafiche di questi siti lo possiamo trovare in VALENTI 2004. 
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in nuovi nuclei di piccola e media estensione89. Le ricognizioni archeologiche di tipo estensivo 

hanno permesso anche di escludere l’esistenza, agli albori dell’altomedioevo, di insediamenti 

di tipo sparso quali fattorie, piccole abitazioni o edifici dedicati ad attività produttive90. Tale 

assenza archeologica dimostrerebbe un vuoto sul territorio spiegabile soltanto con la 

negazione di tale forma insediativa91; i villaggi accentrati si svilupparono infatti a partire già 

dalla metà del VII secolo, diventando la struttura di popolamento più diffusa nel paesaggio 

rurale92.   

Ma quali furono le motivazioni che portarono alla creazione di questa rete di villaggi? 

Valenti esclude l’iniziativa ecclesiastica93, come invece ipotizzato da Brogiolo nel contesto 

dell’Italia Settentrionale94; l’area toscana avrebbe ricevuto una scarsa opera di 

cristianizzazione del territorio, dato assai discordante rispetto al contesto laziale indagato da 

Toubert. L’autore smontò l’ipotesi del ruolo paleogenetico delle chiese sostenendo che, nella 

maggior parte dei casi, questi edifici ecclesiastici non fossero presenti nella prima fase edilizie 

dei villaggi altomedievali; dice infatti l’autore: ”Non fu la rete del popolamento a modellarsi 

in relazione alle chiese esistenti, bensì il contrario95”. 

La causa all’origine di questo fenomeno di accentramento è da identificare o con 

un’iniziativa spontanea da parte dei nuclei familiari rurali oppure per decisione di un singolo 

personaggio eminente, da identificare come dominus. Anche qui non sembra esserci una 

quadro omogeneo sulla scelta dei siti da popolare: tale discrepanza è testimoniata da una parte 

dagli insediamenti di Miranduolo e Montarrenti, dove l’occupazione del territorio non sembra 

avere alcuna preesistenza abitativa, dall’altra da Scarlino e Poggibonsi, dove invece le tracce 

rilevate durante gli scavi hanno mostrato evidenze archeologiche precedenti e riferibili 

all’epoca tardoantica96; tali scelte nei luoghi di fondazione possono variare tra i diversi 

contesti in base a motivazioni sociali, economiche e politiche. 

Tra il VII e l’VIII secolo si determinò, quindi, una progressiva trasformazione del 

paesaggio rurale toscano: i villaggi iniziarono ad essere ben strutturati al loro interno con la 

creazione di spazi adibiti alla vita comunitaria e alla vita privata. L’affacciarsi nell’VIII secolo 

                                                 
89 VALENTI 2008a, p. 33. 
90 VALENTI 2004, pp. 79-81. 
91 Ibidem, p. 126. 
92 Secondo Valenti la tipologia dell’insediamento sparso ebbe un impatto molto ridotto nella regione toscana. Il 

fenomeno di accentramento in villaggi di altura sarebbe sorto principalmente per iniziativa degli stessi contadini 

che vedevano, nella vita collettiva, una maggior possibilità di vita sociale e un miglior modo di sfruttare la terra. 

In taluni casi l’influenza dell’aristocrazia rurale del tempo avrebbe dettato la nascita e/o la riorganizzazione di 

tali insediamenti. FRANCOVICH 2004; VALENTI 2004, p. 89; VALENTI 2008a, p. 34.  
93 VALENTI 2004, pp. 85-86.  
94 In particolar modo delle chiese battesimali. BROGIOLO, CANTINO WATAGHIN 1994.  
95 Cit. in VALENTI 2004, p. 88. 
96 Ibidem, pp. 92-116. 



Il fenomeno dell’incastellamento in Italia: un dibattito in corso 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  33 

di una emergente aristocrazia fondiaria ha generato un cambiamento strutturale all’interno 

degli abitati che da questo momento vennero trasformati sulla base delle nuove esigenze di 

produttive ed artigianali di più ampio raggio, convertendo il semplice villaggio in un’azienda 

di tipo curtense ben organizzata. Traccia tangibile di questo momento è l’introduzione di 

nuove strutture edilizie adibite alla conservazione e allo stoccaggio dei prodotti agricoli e 

manifatturieri ed una maggior consistenza strutturale della pars dominica: a partire dall’VIII 

secolo la gerarchizzazione del paesaggio rurale è ormai definita con l’introduzione del sistema 

curtense97. La ristrutturazione urbanistica ha portato alla creazione di uno spazio centrale, 

spesso fortificato da palizzate lignee e in un secondo momento munito di un recinto murario 

(la recinzione, infatti, sancisce il passaggio dal villaggio a quella che viene definita curtis cum 

clausura98), collocato nella zona più alta dell’insediamento dove veniva amministrato il potere 

da parte del dominus che lì possedeva la propria abitazione (pars dominica). La tipologia 

edilizia utilizzata per la sede di prestigio è da rintracciare in un modello germanico definito 

longhouse, ovvero una capanna a pianta ellittica di grandi dimensioni, trovata nel sito di 

Poggibonsi (fig. 2)99; la longhouse è un edificio seminterrato (per consentire una migliore 

stabilità) costruito in elevato con un’armatura in pali portanti intervallati da alzati in argilla 

cruda100. Altre tipologie edilizie più semplici sono state messe in luce all’interno del centro 

direzionale del dominus, come le capanne di forma rettangolare individuate a Scarlino101 e a 

Miranduolo102. All’interno del recinto, sempre in questa zona del villaggio, vennero realizzati 

complessi edilizi dedicati alle fasi di produzione, lavorazione e stoccaggio dei prodotti agricoli 

come forni, strutture per la macinazione del grano o per la lavorazione della carne; il villaggio 

diventa man a mano un centro produttivo autosufficiente, in grado di sostentare il proprio 

dominus e ogni famiglia installata al suo interno103. L’egemonia della casa dominica è 

sottolineata anche dai resti archeozoologici rinvenuti in tale porzione della curtis: lo studio 

degli ossa animali farebbe supporre una gestione diretta dell’allevamento, sotto il controllo 

del signore. 

 Le abitazioni dei contadini (pars rustica) erano, invece, collocate sui versanti della 

collina al di fuori della fortificazione, poco distanti dal manso di loro competenza; di solito i 

coltivi erano ubicati nelle immediate vicinanze del centro curtense. 

                                                 
97 VALENTI 2004, p. 129. 
98 Ibidem, p. 100. 
99 VALENTI 1996; VALENTI 2004, pp. 47-50. 
100 SANTANGELI VALENZANI 2011, pp. 37-40. 
101 VALENTI 2004, pp. 56-59. 
102 Ibidem, pp. 50-56; VALENTI 2008b. 
103 VALENTI 2004, p. 132. 
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All’interno della curtis doveva quindi esserci una partizione dei ruoli. La zona riservata 

alla famiglia del dominus veniva utilizzata come magazzino e luogo per lo stoccaggio delle 

derrate agricole; in questa stessa area venivano anche allevati gli animali sia per il 

sostentamento della famiglia signorile che per la produzione casearia e della lana. Le attività 

agricole sui coltivi venivano, invece, gestite direttamente dai coloni che, a rotazione, 

dovevano lavorare le terre appartenenti al signore. 

Per concludere, il pensiero di Valenti vede del VI-VII secolo il momento decisivo e di 

cambiamento nelle forme di popolamento: in questo arco cronologico si vengono a creare 

molteplici insediamenti accentrati di altura caratterizzati da un’edilizia povera, realizzata in 

materiale deperibile104. Nuove forme economiche e una nuova gerarchizzazione sociale si 

manifesta all’interno del contesto rurale. 

L’incastellamento in Toscana, secondo quanto già asserito da Francovich, non 

rappresenterebbe un cambiamento drastico nelle forme di popolamento che, come abbiamo 

visto, non variano dall’altomedioevo. La ristrutturazione urbanistica ed una maggior 

ingerenza da parte dell’aristocrazia locale determinano la formazione dei castelli, momento 

riconoscibile solo per la riorganizzazione interna dell’abitato ed una macroscopica 

fortificazione degli spazi. L’incastellamento (in Toscana) si fonderebbe, nella maggior parte 

dei casi analizzati, su strutture preesistenti riconducibili al sistema curtense: l’incastellamento 

non cambierebbe le forme di gerarchizzazione sociale né tantomeno le forme di produzione 

locale; infatti, per Valenti, i castra sarebbero solo delle aziende agricole ben organizzate e 

coordinate da un signore che viveva stabilmente all’interno del castello e che deteneva la 

gestione diretta delle attività produttive del proprio abitato. Il vero cambiamento avvenne nel 

IX-X secolo con un maggior radicamento delle signorie fondiarie ed un maggior controllo 

sociale105. La visione del fenomeno dei castelli come rivoluzione dei sistemi insediativi delle 

campagne sarebbe totalmente da limitare nel suo impatto storico: unica traccia tangibile del 

cambiamento è da ricondurre ad una variazione nell’uso dei materiali da costruzione a partire 

dal X con l’introduzione di costruzioni in materiale lapideo (come la sostituzione delle 

palizzate lignee con muraglioni di pietra). In molti casi quest’ultima fase monumentale dei 

villaggi fortificati ha causato la perdita delle tracce legate alle preesistenze archeologiche 

realizzate in legno o argilla cruda, rendendo molto complessa la loro identificazione ed 

interpretazione.  

                                                 
104 Per una tipologia edilizia delle capanne si veda VALENTI 2004, pp. 19 ss., FRONZA 2006, pp. 539-545; 

FRONZA 2008 e SANTANGELI VALENZANI 2011.  
105 VALENTI 2012, p. 493. 
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Per Valenti la genesi e lo sviluppo dei castelli non risulta essere ad oggi molto chiara: 

sarebbero infatti necessarie ulteriori indagini di scavo da concentrare nei settori collocati al di 

fuori delle mura castellane per poter comprendere meglio la conformazione di tali 

insediamenti e la distribuzione topografica della pars dominica e del massaricio (fig. 3).  

 

 

Fig. 2. Poggibonsi. Ricostruzione dell’area del dominico (fonte: Valenti 2004). 
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Fig. 3. Montarrenti (SI) ricostruzione del villaggio di metà VII-VIII secolo e IX-X secolo (fonte: 

VALENTI 2004). 
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1.4 Una visione intermedia: Christopher Wickham 

 

Una corrente di pensiero più moderata sul tema dell’incastellamento è rappresentata dallo 

storico inglese Christopher Wickham, docente di storia medievale presso l’università di 

Oxford e autore di molteplici saggi e monografie sull’Italia altomedievale106. 

Nel dibattito sull’incastellamento uno dei punti su cui Wickham si è focalizzato 

maggiormente è stato il problema del dialogo tra le discipline storiche ed archeologiche: nella 

storiografia moderna uno degli aspetti da superare è il contrasto tra tali scienze e i loro metodi 

di indagine che in pochi casi finora hanno cooperato al fine di favorire risultati proficui unendo 

le proprie forze. Il confronto dei risultati ottenuti nelle differenti ricerche attraverso lo scambio 

dei dati potrebbe portare ad un punto di svolta: il fine di tale “collaborazione” consentirebbe 

di arrivare ad una sintesi in grado di inglobare più elementi utili alla ricerca e alla soluzione 

di domande storiche ancora irrisolte107. 

 

1.4.1 Le differenze regionali e micro-regionali: l’importanza del contesto 

 

Il territorio italiano è sempre stato un palinsesto di contesti geografici che si differenziano per 

storia, cultura e paesaggi. Ogni zona d’Italia è contraddistinta da eterogenee vicende storiche, 

politiche ed economiche che hanno modellato il territorio, rendendolo unico in ogni sua parte. 

Partendo da questa premessa, anche il fenomeno dell’incastellamento deve considerarsi come 

un momento di cambiamento nell’habitat rurale e, di conseguenza, va analizzato e studiato 

nel suo contesto geografico definito; le fondazioni dei castelli, infatti, avvengono in tempi e 

con modalità differenti nei contesti in cui vanno ad installarsi come nuovo sistema insediativo. 

Secondo Wickham, infatti, il ruolo dello studioso è quello di capire le differenze tra zona e 

zona, non tralasciando le vicende storiche che hanno favorito la nascita di tali particelle 

territoriali autonome. Da questa asserzione scaturisce la definizione dell’impossibilità di 

generare conclusioni generiche sullo sviluppo dei castelli: le cause della nascita, 

dell’evoluzione e della fine di questo processo variano infatti da zona a zona, non rendendo 

possibile una visione unitaria di tale cambiamento nelle forme di abitare: lo scopo politico, gli 

effetti economici sul singolo insediamento sono alcune delle variabili che in ogni regione 

assumeranno svariati valori come il risultato di esperienze diverse. Lo studio approfondito dei 

diversi contesti territoriali su scala regionale e micro-regionale sarà il primo passo verso un 

                                                 
106 Tra i testi più importanti si menzionano WICKHAM 1992a; WICKHAM 1997; WICKHAM 2005, 

WICKHAM 2009, WICKHAM 2013. 
107 WICKHAM 1988, pp. 411 e 418-419; WICKHAM 1990, p. 79. 
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livello di sintesi, con lo scopo di fornire i motivi di tale diversità. L’analisi dei singoli contesti 

geografici di una regione potrebbe fare da premessa allo studio delle diversità delle forme di 

incastellamento nelle altre aree regionali108. 

 

1.4.2 L’incastellamento secondo Wickham 

 

La differenziazione territoriale è possibile ritrovarla nei castelli che Wickham sottopone ad 

analisi. Secondo lo storico inglese il modello insediativo fondato sui castelli non corrisponde 

necessariamente all’accentramento di persone in nuovi nuclei edilizi riconducibili a poli 

economici di tipo “aziendale”.  

Tre sono le categorie di castelli che Wickham individua: 

1. Castra come strutture di difesa munite di mura di pietra o palizzate in legno con fossati 

2. Castra come centri amministrativi territoriali, con diritti politico-giudiziari 

3. Castra come centri popolati da persone 

Quando il terzo tipo si lega ad una delle due categorie soprascritte, è solo allora che 

possiamo parlare di castello e di incastellamento del sito109. In ogni caso, la prerogativa dei 

castelli è sempre la fortificazione: in assenza di quest’ultima non possiamo definire un sito 

come castello, ma semplice villaggio.  

In linea generale, il periodo dell’incastellamento sarebbe da identificare in Italia tra il X e 

il XIII secolo, tenendo sempre presente le discrepanze temporali in cui il fenomeno si è 

manifestato nei diversi contesti territoriali, anticipando o posticipando di un secolo la data 

della genesi di questo quadro insediativo110. Ogni castello, oltre ad essere influenzato dal 

contesto storico e culturale in cui si va ad installare, mantiene uno stretto legame con 

l’ambiente circostante, spesso soggetto a cambiamenti causati dalle relazioni che intercorrono 

tra il fondatore del castrum e gli altri proprietari della zona (non solo i possidenti di castelli, 

ma anche di altre realtà legate all’economia locale)111. 

Secondo Wickham lo studio dei castelli medievali è talmente complesso ed articolato che 

spesso si cade nella trappola del puro descrizionismo, enumerando fortificazioni senza 

un’analisi dei fenomeni112. Un approccio globale alla materia è fondamentale; non vanno 

                                                 
108 WICKHAM 1988, p. 416; WICKHAM 1990, p. 81.  
109 WICKHAM 1985, p. 48. 
110 Ad esempio nell’Italia Settentrionale il fenomeno ha visto la sua espansione in un momento precedente a 

quello generalmente indicato come data di inizio. 
111 WICKHAM 1990, p. 81. 
112 WICKHAM 1988, p. 411. 
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tralasciati, infatti, gli aspetti economici, sociali, politici ed ideologici che, essendo connessi 

tra loro, hanno sicuramente condizionato nelle forme e nei tempi il radicamento nel territorio 

dei castelli. Di qui si fa cadere di nuovo l’attenzione sulla necessità di collaborazione tra le 

discipline storiche ed archeologiche che, come dice l’autore stesso “sono le figlie gemelle di 

una singola disciplina, ma le gemelle non sono identiche113”, riconoscendo la loro differenza 

metodologica, ma allo stesso tempo la necessità di interagire per giungere a dei risultati 

completi che non trascurino alcun aspetto precipuo dell’indagine. 

 

1.4.3 Alcuni esempi di differenze micro-regionali 

 

Gli studi territoriali di Wickham sulla tematica dell’incastellamento si sono concentrati 

perlopiù nella zona meridionale dell’Italia centrale e in Toscana114. L’autore ha dedicato 

un’intera monografia al caso molisano di San Vincenzo al Volturno115, uno dei centri 

incastellati meglio studiati e oggetto di scavi archeologici, e diversi articoli sulla regione 

toscana116, ponendo l’attenzione sulle differenze regionali e micro-regionali che intercorrono 

all’interno di uno stesso bacino geografico, sviluppando differenti tipologie di insediamenti. 

Uno degli esempi meglio rappresentativi delle differenze micro-regionali è appunto il caso 

toscano. In questo contesto tra zona e zona sono state rilevate variazioni temporali riguardo ai 

momenti di fondazione dei castra ed una maggior concentrazione degli abitati nel corso 

dell’XI secolo. Mostrando gli esempi provenienti da tre contesti geografici all’interno della 

stessa regione, Wickham ha dimostrato come non sia possibile sottovalutare le differenze che 

intercorrono tra ogni singolo distretto territoriale e quanto queste ultime abbiano influenzato 

il tipo di popolamento nel quadro insediativo della regione. 

 

Il caso del Chianti meridionale117 

Una delle zone ben note dalle fonti e poco indagata archeologicamente è il Chianti 

meridionale, dove l’incastellamento è stato uno dei fenomeni che ha contrassegnato la 

geografia insediativa a cavallo tra alto e bassomedioevo. In tale distretto territoriale 

l’incastellamento come modello insediativo non sembra avere avuto un forte impatto sulle 

dinamiche di popolamento; infatti, la maggior parte dei siti incastellati risultano aver avuto 

                                                 
113 Cit. in WICKHAM 1988, p. 418. 
114 In occasione delle sue ultime monografie su Roma ha avuto modo anche di analizzare la zona del Lazio in 

WICKHAM 2013. 
115 WICKHAM 1985. 
116 WICKHAM 1990; WICKHAM 1992b. 
117 WICKHAM 1990, pp. 81-84. 
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una precedente fase di accentramento popolare in siti collinari, presentando nell’altomedioevo 

un sistema di tipo curtense: è quindi testimoniata una continuità insediativa tra il pre e il post 

incastellamento. I siti di questa zona sono stati perlopiù fondati grazie all’iniziativa di signorie 

locali laiche, che non hanno arrecato mutamenti significativi al paesaggio rurale. L’unico 

cambiamento è connesso con l’edificazione dei castelli in siti già popolati nell’altomedioevo 

dalle curtes; ad ogni modo sia le curtes che i castra sono da considerare dei centri economici 

e politici: l’avvento dei castelli non ha modificato la struttura della proprietà fondiaria. In 

questo contesto continuano ad essere attestate anche le proprietà di tipo sparso, come casali o 

singole abitazioni monofamiliari, non inglobate nel sistema curtense e nel castello. Il fine 

principale della ridefinizione della struttura fondiaria in castelli si deve collegare ad una 

rivendicazione dello status sociale da parte delle signorie locali, che tendono in questo modo 

ad affermare il loro potere in un contesto di tipo privato. Nel Chianti meridionale 

l’incastellamento non ha comportato, quindi, un cambiamento radicale nelle forme di 

popolamento. 

 

Il caso di Castro Moriano nella Piana di Lucca118 

Nel sito di Castro Moriano nel territorio lucchese la situazione insediativa risulta essere ben 

differente rispetto a quella trattata in precedenza. Fino all’VIII secolo il territorio di Moriano 

era formato da piccole realtà insediative sparse nella campagna, mostrando un assetto 

territoriale simile a quello evidenziato da Toubert per la Sabina119. Le fonti scritte ci indicano 

che il castello di Moriano fu fondato dal vescovo Pietro II prima del 915 sullo stesso sito dove 

precedentemente era ubicata una chiesa: la fondazione di questo castello non è scaturita da 

un’esigenza di controllo sulla popolazione, ma dalla volontà di protezione e di dominio sul 

territorio, collocandosi in una posizione strategica e naturalmente difesa. Alla base della 

fondazione di questo sito, precoce rispetto alla situazione generale nella regione, ci sarebbe la 

volontà di creare un insediamento popolato per motivi politici e militari e non di controllo 

sulla popolazione. Secondo Wickham, Castro Moriano è stato concepito in principio come un 

insediamento e non come un centro economico-aziendale: i contadini avrebbero accolto la 

proposta del vescovo non sotto costrizione ma come libera scelta. Ad ogni modo, nello stesso 

arco cronologico il castello non risulta essere l’unico modello insediativo esistente nella zona 

(anche se ha rappresentato un cambiamento): un ventaglio di insediamenti sparsi continuarono 

ad esistere nel territorio. 

                                                 
118 Ibidem, pp. 85-86. 
119 TOUBERT 1973. 
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Il caso del Monte Amiata (Siena)120: Castel di Badia 

In questa piccola regione vicino Siena il castello di Badia è stato fondato nel XII secolo per 

iniziativa del monastero del Monte Amiata. Tale sito è uno dei pochissimi esempi in ambito 

toscano di insediamento fondato come centro di aggregazione e riorganizzazione dello spazio 

agrario, come nel caso del modello toubertiano. Questo insediamento vedrebbe un 

assorbimento della popolazione locale all’interno del nuovo castello, creando una cesura con 

il quadro insediativo precedente; all’interno del nuovo castello la gerarchia sociale era molto 

marcata e segnata da rapporti verticali tra possessore e coloni, quest’ultimi totalmente 

assoggettati e dipendenti dalla volontà signorile. 

 

Il pensiero di Wickham può essere riassunto in questi tre esempi che richiamano 

all’importanza del contesto territoriale. Secondo lo storico inglese in ambito toscano si 

potrebbe individuare una tendenza legata al modello insediativo dei castelli di tipo curtense, 

mostrando una continuità nelle forme di abitare; anche in questo caso però le singole eccezioni 

rappresentano una diversità, seppur limitata, nelle forme di popolamento della regione. 

Appare quindi impossibile generalizzare il fenomeno dell’incastellamento a scala regionale o 

addirittura nazionale. Le differenze micro-regionali vanno evidenziate nel corso degli studi 

per non trarre conclusioni affrettate o semplicisticamente dedotte. 

 

1.5 Conclusioni sul dibattito  

 

Alla luce di questa esposizione sembrano ben delineate le principali correnti di pensiero che 

si sono distinte in questi quarant’anni di dibattito sull’incastellamento in Italia. Facciamo ora 

un riepilogo di quanto già detto: 

 

 Pierre Toubert sostiene che l’incastellamento si sviluppa a partire dai secoli X e XI nei 

siti di altura non popolati fino a quel momento (in alcuni casi le uniche tracce preesistenti 

sarebbero da riferire ad una fase protostorica di insediamento, i castellieri). Le cause della 

nascita di questo nuovo modello insediativo sarebbero da ricollegare sia a motivazioni 

economico-produttive che alla volontà da parte della signoria locale di controllare la 

popolazione delle campagne. L’incastellamento, cesura significativa nelle forme di 

popolamento tra alto e bassomedioevo, segnerebbe il passaggio repentino da un habitat 

sparso a villaggi fortificati di altura, costruiti da subito in pietra. 

                                                 
120 WICKHAM 1990, pp. 87 ss. 
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 Per Riccardo Francovich l’incastellamento rappresenterebbe solo una fase di 

fortificazione edilizia avvenuta tra l’XI e il XII secolo nei siti già esistenti dal VI-VII 

secolo, segnando solo una ristrutturazione urbanistica attraverso la realizzazione di nuovi 

spazi dedicati alle attività produttive.  

 

 Marco Valenti, dopo molteplici esperienze di scavi archeologici, è giunto alla conclusione 

che il vero cambiamento nel quadro insediativo è dato dalla creazione di villaggi 

fortificati tra il IX e il X secolo, realizzati dapprima in materiale deperibile e 

successivamente ristrutturati in materiale lapideo. La creazione dei castra avviene solo in 

un secondo momento e, come sosteneva Francovich, il fenomeno rappresenta solo una 

riedificazione e ristrutturazione di alcuni centri già popolati ed organizzati in villaggi, la 

cui vocazione economica e produttiva non si modificò nei secoli, ma si perfezionò grazie 

ad una maggior specializzazione nei diversi settori produttivi. Ciò viene confermato 

anche dalle fonti documentarie che definiscono gli stessi siti prima come curtes poi come 

castra/castella. Lo spazio collocato all’interno della cinta muraria è riservato ai locali del 

dominus e alle attività produttive e di stoccaggio delle derrate agricole; l’area al di fuori 

della clausura era invece concesso ai coloni, che possedevano un proprio lotto da coltivare 

ed una modesta dimora per nucleo familiare (ogni famiglia aveva una propria 

indipendenza ed un’abitazione di modeste dimensioni). 

 

 Christopher Wickham pone invece l’attenzione sui processi di formazione: dividendo i 

fenomeni di accentramento e incastellamento (ritenendoli ben distinguibili e non 

coincidenti) sottopone a critica in più sedi il modello proposto da Toubert. La 

distribuzione del fenomeno dell’incastellamento non è omogenea in tutta l’Italia: infatti 

non tutti i castelli sorgono da un’attività di accentramento di una realtà insediativa di tipo 

sparso121; anche l’importanza del X secolo come momento di rottura dei modelli 

insediativi verrebbe sminuita. L’autore dibatte molto sull’aspetto economico all’origine 

delle fondazioni castrensi: difficile considerare questo impulso come l’unico motivo 

scatenante di tale processo insediativo; bisogna infatti dare la giusta rilevanza alle 

circostanze storiche e politiche che hanno favorito la nascita di un sito incastellato, 

sottolineando sempre le differenze che intercorrono tra regione e micro-regioni, non 

provando a generalizzare il nuovo modello insediativo. 

                                                 
121 Wickham non esclude neanche la possibilità che alcuni castelli siano nati per iniziativa spontanea dei 

contadini stessi. 
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Dopo decenni di dibattito sicuramente una maggior condivisione dei dati ed un maggior 

affiatamento tra le discipline storiche ed archeologiche sarebbe auspicabile per il bene della 

ricerca. A chiarire molti punti ed aspetti servirebbe una nuova ondata di scavi in contesti non 

ancora indagati archeologicamente che potrebbero risolvere alcuni nodi cruciali sul tema dei 

castelli in varie regioni e contesti italiani122. 

                                                 
122 Finora le indagini stratigrafiche condotte in villaggi medievali si sono maggiormente concentrate, come 

abbiamo già avuto modo di vedere, nella zona della Toscana, regione che può vantare di numerosi interventi di 

scavo in diversi contesti rurali, grazie al lavoro iniziato dapprima da Riccardo Francovich e portato avanti poi da 

Marco Valenti e Giovanna Bianchi; ulteriori indagini archeologiche sono state avanzate nell’area del Turano 

dall’Ècole Française de Rome (HUBERT 2002), nell’Italia Settentrionale con lo scavo del villaggio di 

Sant’Agata Bolognese (GELICHI, LIBRENTI, MARCHESINI 2014) ed in altri siti dell’Italia meridionale 

(VOLPE, TURCHIANO 2005). 
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Capitolo 2 

I Monti Lucretili: inquadramento geografico e geomorfologico del 

territorio 

 

In questo capitolo verrà posta l’attenzione sul territorio dei Monti Lucretili attraverso l’analisi 

degli aspetti geografici e geomorfologici che rendono tale area un’unità territoriale ben 

identificabile.  

La zona è collocata all’interno del Parco Naturale Regionale dei Monti Lucretili che tutela 

e sorveglia l’area protetta estesa circa 18000 ettari (fig. 4); il paesaggio di flora e la fauna sono 

molto variegati: presentano infatti tutti i caratteri peculiari della macchia mediterranea (nelle 

zone collinari fino ai 600 m SLM) e degli ambienti mesofili di bosco misto di caducifoglie 

nelle zone montane (fino alle quote di 1000-1100 m SLM)123. 

Come vedremo a breve nel dettaglio, i confini dell’area indagata in questo studio non 

coincidono esattamente con quelli dell’Ente Parco, area segnata, invece, da limiti 

amministrativi che, se fossero stati seguiti in questa trattazione, avrebbero tagliato in due un 

territorio ben definito geomorfologicamente, impedendo una completa analisi del distretto 

territoriale e del suo assetto insediativo124.  

 

 

Fig. 4. Il Parco dei Monti Lucretili (foto V. Lattanzi). 

 

 

                                                 
123 Per un maggior approfondimento delle caratteristiche geografiche del Lazio DE VECCHIS 2007. Sul Parco 

Naturale Regionale dei Monti Lucretili si rimanda al sito internet ufficiale dell’Ente: www.parcolucretili.it 
124 All’interno del territorio dei Lucretili sono stati inclusi anche i rilievi compresi tra Montelibretti, Nerola e 

Scandriglia per motivazioni orografiche; in alcune trattazioni tali zone sono state escluse dal territorio di 

quest’area senza motivazioni giustificate PAROTTO, MICCADEI 1993, pp. 177-190. 
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2.1 Limiti geografici 

 

I Monti Lucretili sono una serie di rilievi montuosi calcarei situati nel quadrante Nord-Est del 

territorio della provincia di Roma125. Tale catena montuosa corrisponde alla porzione 

meridionale dei Monti Sabini (di cui sono un sottogruppo), localizzati sulla sinistra del fiume 

Tevere; insieme ai Monti Tiburtini e Prenestini formano la parte più avanzata dell’Appennino 

calcareo verso il bassopiano tirrenico126. Il sottogruppo è delimitato a Nord dal fiume Corese 

con il suo fosso, a Nord-Est dalla Strada Provinciale 39 che collega Scandriglia ad Orvinio, 

ad Est dal torrente Licenza con la sua valle, a Sud dal fiume Aniene e dalla via Tiburtina –

Valeria, a Sud-Ovest dalla strada che da Tivoli conduce a Marcellina e ad Ovest dalla Strada 

Provinciale 636 - Maremmana Inferiore con i colli Cornicolani (fig. 5)127. 

 

 

Fig. 5. L’area del Parco dei Monti Lucretili. 

                                                 
125 I comuni a Nord del Parco (Scandriglia e Orvinio) fanno parte della provincia di Rieti. 
126 DE ANGELIS 1983, p. 23. 
127 DE ANGELIS 1983, p. 37; COSENTINO, PARROTTO 1986, p. 73 nota 1; PAROTTO, MICCADEI 1993, 

pp. 177-190. 
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2.1.1 Lineamenti orografici e idrografici dei Monti Lucretili 

 

Il Parco Naturale Regionale dei Monti Lucretili è anche una meta escursionistica molto 

rinomata nel Lazio per le sue cime arrotondate con un’elevazione compresa tra i 1000 e i 1200 

m SLM, tra cui il Monte Pellecchia (1368 m SLM), la vetta più alta di tutto il comprensorio 

della catena Sabina, Monte Gennaro (1261 m SLM), Monte della Guardia (1185 m SLM) e 

Cima Coppi (1211 m SLM)128. Il Monte Pellecchia domina con la sua estesa cresta quella che 

viene chiamata valle del Licenza, collocata lungo il limite Est del Parco (figg. 6-7)129. 

 

 

Fig. 6. Il Monte Pellecchia (foto V. Lattanzi). 

 

 

 

 

 

 

                                                 
128 TIGAN 2008, p. 181. 
129 DE ANGELIS 1983, p. 24. MONTONE, NICOSIA, DE ANGELIS 1995, p. 159. 
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Fig. 7. Cima del Monte Gennaro vista dal Pellecchia (foto V. Lattanzi). 

 

La linea orografica dei Monti Lucretili è segnata da cime di più bassa altitudine e 

digradanti di quota che possiamo rintracciare nella porzione Sud e Sud-Est del distretto 

territoriale con i rilievi di Monte Arcaro e Monte Morra, che presentano un’altitudine 

compresa tra i 1000 e gli 800 m SLM, i rilievi collinari con una quota fino ai 600 m SLM 

come Colle Piano e colline fino ai 450 m SLM come Monte Catino130.  

Ulteriore caratteristica che distingue tale territorio è il paesaggio carsico. Il carsismo, 

ovvero l’attività chimica e fisica esercitata dalle precipitazioni meteoriche sulle rocce 

provocando fenomeni di corrosione ed erosione, è molto diffuso nell’Italia appenninica: in 

contesti carbonatici è stato notato un maggior sviluppo di tale manifestazione che dà vita a 

forme particolari all’ambiente e al terreno, come i cosiddetti campi solcati, le valli carsiche, 

gli inghiottitoi e le doline131. Nella zona dei Lucretili il carsismo epigeo è rappresentato dalla 

presenza di doline che hanno determinato la formazione di valli, depressioni e conche 

carsiche. Alcuni esempi riconoscibili sono il Pratone di Monte Gennaro, che mostra un 

cospicuo numero di doline dette imbutiformi per la loro forma, le conche carsiche della Fonte 

Campitello e Prato Favale sulle pendici settentrionali del Monte Morra132. Altra peculiarità 

                                                 
130 MOLINARO, VILLANI 2007, pp. 107-108; MONTONE, NICOSIA, DE ANGELIS 1995, p. 159. 
131 DE VECCHIS 2007, p. 34. 
132 MOLINARO, VILLANI 2007, pp. 107-108. 
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dell’area è la presenza di stagni/laghi carsici: è il caso dei Laghetti di Percile (chiamati anche 

Lagustelli). Collocati a ridosso del confine Sud-orientale del Parco e meta di passeggiate 

escursionistiche per la loro bellezza naturalistica, i due laghetti denominati Fraturno (il più 

esteso133) e Marraone134 riempiono la depressione delle due doline collocate sul fondo del loro 

bacino. Il fondo delle due conche, formatesi per il collasso delle doline stesse, è costituto da 

materiali a componente argillosa (chiamate terre rosse) che hanno impermealizzato il fondo 

non consentendo il drenaggio dell’acqua; tali circostanze hanno reso possibile la formazione 

dei due bacini lacustri senza immissari subaerei (fig. 8)135.  

 

 

Fig. 8. Laghetti di Percile – il lago Fraturno (foto V. Lattanzi). 

 

Nella zona dei Lucretili pochi, invece, sono i casi di carsismo ipogeo; tale assenza è legata 

ai fattori geologici: la conformazione del terreno calcareo, infatti, non favorisce lo sviluppo 

di cavità sotterranee che risultano essere occasionali nel territorio136. 

                                                 
133 Il lago Fraturno presenta un diametro di 118 m circa ed una profondità di 16 m circa. 
134 Il lago Marraone presenta un diametro di 40 m circa. 
135 L’unico immissario è una sorgente perenne localizzata sul versante orientale. MONTONE, NICOSIA, DE 

ANGELIS 1995, p. 196. 
136 In MOLINARO, VILLANI 2007, p. 110 vengono elencate le cavità carsiche ipogee presenti nei Monti 

Lucretili. 
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Per quanto riguarda le sorgenti, la porzione orientale dei Monti Lucretili è la più ricca di 

fonti idriche. Il corso d'acqua più importante, che ancora oggi scorre all’interno del Parco, è 

il torrente Licenza; quest’ultimo nasce a Nord alle pendici di Orvinio e si dirige a Sud verso 

Vicovaro, dove confluisce nell’Aniene di cui è un affluente (fig. 9). 

Il fiume Licenza (anticamente chiamato da Orazio Digentia137) è stato da sempre una 

fondamentale risorsa idrica per le popolazioni stanziatesi in questo territorio a partire dai tempi 

più remoti. Nell’area soggetta a fenomeni carsici il grande bacino idrico del Licenza era 

originariamente alimentato dalle ricche sorgenti naturali situate in prossimità nel corso del 

fiume e che, scavando il terreno geologico, hanno creato delle cavità sotterranee138. 

L’utilizzo del torrente per scopi agricoli ha avuto un ruolo centrale nella definizione 

l’assetto insediativo della zona: infatti le zone a ridosso del fiume erano e sono ancora oggi 

quelle più fruttifere del comprensorio139.  

 

 

Fig. 9. Il torrente Licenza (foto V. Lattanzi). 

                                                 
137HOR, EP. I,18. v. 104. 
138 Il fiume originariamente doveva avere una portata maggiore e un corso leggermente diverso da quello odierno, 

modificato per fenomeni carsici e climatici. 
139 Il fiume Licenza aveva probabilmente anche una funzione legata al trasporto in quanto navigabile almeno 

stagionalmente. 
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Il paesaggio appena descritto è il risultato di una sequenza di processi geologici iniziati 

circa 220 milioni di anni fa nel periodo Triassico; tali circostanze hanno modellato il territorio, 

rendendolo unitario nei suoi confini ma allo stesso tempo diversificato al suo interno140.  

L’unità geomorfologica dei Monti Lucretili è anche distinta da un vasta gamma di masse 

calcaree, come vedremo a breve nel dettaglio. 

 

2.2 Geomorfologia dei Monti Lucretili 

 

I Lucretili presentano un assetto strutturale conformato dalla presenza di differenti unità 

tettoniche che ne hanno determinato l’odierno aspetto di catena appenninica. La 

geomorfologia dei terreni in questa zona della Sabina è caratterizzata da un suolo calcareo-

silico-marnoso con una grande quantità di materiale detritico grossolano, determinato dallo 

smantellamento di aree interessate da successioni in facies di soglia e di piattaforma 

carbonatica141. Questi rilievi carbonatici, che in principio erano connessi ad un contesto 

marino142, appartengono ad una successione stratigrafica che va dal Triassico Superiore (con 

una piattaforma composta da dolomie e calcari dolomitici) al Calcare Massiccio del 

Giurassico. Dopo diverse modificazioni e dislocazioni strutturali dell’ambiente, si susseguono 

geologicamente la Corniola (calcare fine con noduli di selce), il Rosso Ammonitico (calcari 

argillosi), i Calcari granulari e diasprigni, la Maiolica (calcare con selce di mare profondo), le 

Marne, la Scaglia (calcare marnoso con selce), le Marne e brecciole ed in ultimo la formazione 

del Guadagnolo risalente al Miocene Inferiore. Ultimissimi strati geologici rintracciabili dalla 

litostratigrafia dei Lucretili sono i Calcareniti a briozoi e litotamini (figg. 10-12)143.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
140 MONTONE, NICOSIA, DE ANGELIS 1995, p. 160. 
141 COSENTINO, PARROTTO 1986; PAROTTO, MICCADEI 1993, p. 179.  Per approfondimenti sulla 

paleogeografia e litostratigrafia dei Monti Lucretili si veda MONTONE, NICOSIA, DE ANGELIS 1995, pp. 

160-186. 
142 Per un approfondimento sulla linea di costa pliocenica del versante occidentale dei Monti Lucretili si veda 

MANCINI, MANCINI 2009. 
143 MOLINARO, VILLANI 2007, p. 106. 
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Fig. 10. Colonna litostratigrafica dei Monti Lucretili settentrionali (fonte: COSENTINO, PARROTTO 

1986). 
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I Lucretili sono il risultato di un cumulo di quattro placche sovrapposte e delimitate da 

un’interfaccia di scorrimento che affiora per ogni falda come linea tettonica, ben documentate 

da studi scientifici di settore144.  

Le quattro placche sono state numerate a partire da quella superiore con numeri 

progressivi dall’ 1 al 4 e possono essere così distinte145: 

 Unità 1: la linea del Monte Morra 

 Unità 2: la linea del Monte Sterpaio-Castelvecchio 

 Unità 3: la linea del torrente Licenza, il Monte degli Elci e il Monte Tancia 

 Unità 4: la linea Olevano-Antrodoco146. 

Tali movimenti tettonici hanno provocato l’odierno assetto strutturale dei Monti Lucretili. 

 

 

Fig. 11. A: Stereogramma della struttura a falde delle unità Sabine. 1. Alluvioni antiche e recenti del 

Tevere; 2. Piroclasti albane e sabatine; 3. Sedimenti marini e continentali plio-pleistocenici; 4. Unità 

1; 5. Unità 2; 6. Unità 3; 7. Unità 4; 8.  Unità derivate dalla deformazione della piattaforma carbonatica 

laziale-abruzzese. B: Sezione geologica dei Monti Lucretili (fonte: COSENTINO, PAROTTO, 

PRATURLON 1993). 

                                                 
144 COSENTINO, PARROTTO 1986; PAROTTO, MICCADEI 1993, p. 179 
145 COSENTINO, PARROTTO 1986; PAROTTO, MICCADEI 1993, p. 179; MOLINARO, VILLANI 2007, 

pp. 106-107. 
146 Tutte le linee di faglia sono da considerare alla base dei rilievi montuosi. 
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Fig. 12. Carta Geologica dei Monti Lucretili (fonte: Carta Geologica d’Italia, Palombara Sabina - 

foglio 144, IGM scala 1:100000). Si estrae dalla legenda:  

ARANCIO/MARRONE = Marne, marne argillose, marne calcaree; BLU = Calcare Massiccio; 

CELESTE = Calcari marnosi nodulari rossastri; GIALLO ACIDO = Calcari, calcari marnosi biancastri 

e rosati; GIALLO OCRA = Ignimbrite leucititica nera o rossa (neck a pozzolana); MARRONE = 

Marne, marne argillose; VERDE = Maiolica; VIOLA = Dolomie. 
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2.3 Il territorio in relazione alle attività economiche-produttive 

 

La conformazione del territorio e la presenza di fonti d’acqua hanno da sempre determinato 

l’esistenza di insediamenti antropizzati. Anche il distretto dei Monti Lucretili ha subito una 

diversificazione degli insediamenti a partire dall’epoca preistorica, distribuiti nel territorio in 

base alle contingenze del tempo147.  

Nella zona occidentale il versante Ovest del Calcare Massiccio presenta rilievi molto 

elevati, come Monte Gennaro e Monte Morra; in questa zona le pareti rocciose risultano essere 

molto scoscese e la forte concentrazione di fenomeni carsici segna la quasi totale assenza di 

fonti d’acqua che vengono drenate e, quindi, assorbite dal terreno, impedendo la formazione 

di sorgenti stabili. Nel versante Est la conca valliva di Campitello, grazie all’esistenza di una 

ricca sorgente e di numerosi fontanili, era ed è ancora oggi l’area ideale per l’allevamento di 

bestiame. Il terreno dalle componenti argillose di questo versante si presenta, rispetto a quello 

prospiciente, più adatto anche all’attività agricola grazie alla presenza di numerose sorgenti 

naturali148.  

Una buona concentrazione di falde acquifere è invece rilevabile nella porzione Nord-

occidentale del Parco, dove la Valle di Casoli, le sorgenti sotterranee di Capo d’Acqua (che si 

manifestano in superficie) e le sorgenti del gruppo Le Capore-Sant’Angelo (localizzate a Sud 

di Scandriglia, nella zona della sabina reatina) mostrano un paesaggio caratterizzato da un 

ambiente umido e ben irrorato149. 

Come già accennato, il lato orientale dei Lucretili mostra un assetto territoriale ben 

diverso da quello precedentemente descritto per la presenza del fiume Licenza, un importante 

corso d’acqua che ha influenzato nei secoli lo sviluppo di insediamenti antropizzati nella zona 

lungo il torrente. 

Ai fini della distribuzione insediativa, il fattore idrico ha da sempre avuto una sua 

importanza sulle scelte di antropizzazione. Vedremo nelle conclusioni di questo elaborato 

come la geomorfologia del territorio abbia influito sulle dinamiche di popolamento dell’area. 

                                                 
147 Nel prossimo capitolo verrà affrontata la storia degli insediamenti nel territorio dei Lucretili. 
148 MONTONE, NICOSIA, DE ANGELIS 1995, pp. 196-198. 
149 Gran parte di queste emergenze sono captate con opere di presa per essere utilizzate a valle. 
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Capitolo 3 

I Monti Lucretili: analisi delle trasformazioni dell’insediamento dalla 

preistoria all’altomedioevo 

 

L’area dei Monti Lucretili è stata costantemente popolata fin dall’epoca preistorica. In questo 

studio è sembrato opportuno analizzare anche le differenti tipologie insediative che hanno 

caratterizzato il paesaggio rurale della zona dalle epoche più remote fino al medioevo, per 

arrivare alla fine ad un quadro completo della metamorfosi delle forme di abitare che si sono 

susseguite nei secoli. I cambiamenti nelle forme di popolamento e la scelta dei siti in cui 

stanziare gli abitati ci aiuteranno a comprendere come le differenti contingenze della società 

antica abbiano condizionato la fisionomia insediativa nel corso dei secoli. 

 

3.1 Le prime testimonianze di antropizzazione 

 

Prima di intraprendere l’analisi degli insediamenti del territorio è necessario fare una piccola 

premessa: fino agli anni ’70 del secolo scorso l’area dei Monti Lucretili è stata oggetto di 

sporadiche ricognizioni di superficie; fino ad allora, infatti, la maggior parte dei siti erano stati 

individuati in seguito a rinvenimenti fortuiti scoperti da storici locali o da semplici 

appassionati di archeologia che, osservando il territorio, hanno saputo riconoscere le tracce 

materiali del passaggio dell’uomo. A partire dagli anni ’70 ed ’80, invece, le ricerche 

archeologiche nel comprensorio Lucretile hanno avuto un maggior incremento grazie 

all’intervento della Soprintendenza Archeologica per il Lazio150 e di altri ricercatori interessati 

all’analisi dell’assetto insediativo dell’area151. Ad ogni modo non ci sono ancora dei dati 

macroscopici che permettano di delineare con maggior precisione la geografia del 

popolamento pre e protostorico di questo territorio. 

Fatta questa doverosa premessa, passiamo ora ad esaminare il territorio dalle sue fasi più 

antiche di antropizzazione. 

                                                 
150ANGLE, GUIDI 1995, p. 513. Dal 2015 la Soprintendenza Archeologica per il Lazio, poi Soprintendenza per 

i Beni archeologici del Lazio, è stata unificata con la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etruria 

Meridionale, diventando Soprintendenza Archeologia del Lazio e dell'Etruria Meridionale. 
151 Tra gli studiosi che hanno analizzato l’area in oggetto si menziona Piero Ceruleo per l’epoca preistorica e, 

sempre per questo periodo, Italo Biddittu, che ha concentrato i suoi studi sulla litica; per l’epoca protostorica 

Micaela Angle e Alessandro Guidi, che hanno studiato gli insediamenti di altura nell’area dei Lucretili ai tempi 

del loro ruolo di funzionari di zona della Soprintendenza Archeologica per il Lazio. 
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3.1.1. Dalla Preistoria al Neolitico 

 

Le prime attestazioni della fase preistorica sono interamente concentrate tra il territorio 

compreso tra Monte Pellecchia, Monte Gennaro e Monte Morra, le cime più alte del 

comprensorio Lucretile; in quest’area sono state rinvenute tracce dell’industria litica 

musteriana riferibile al Paleolitico Medio, prodotta dal cosiddetto Uomo di Neanderthal152. La 

scelta di tale zona come area di frequentazione, non di facile raggiungibilità, potrebbe essere 

connessa alla posizione dominante dei siti, ubicati tra le valli piane e le vie di comunicazione 

tra la costa tirrenica e il sub-appennino laziale, e alla possibilità di poter praticare la caccia 

montana, attività di sussistenza imprescindibile per l’uomo preistorico153. 

È invece da attribuire al Paleolitico Superiore154 la Grotta Polesini, leggermente fuori dal 

contesto in esame (situata sulla riva destra dell’Aniene, nei pressi di Tivoli), ma di 

fondamentale importanza per i suoi reperti incisi, ciottoli e ossi, con decorazioni geometriche 

e stilizzate155. 

Nel Neolitico156 si passa ad una frequentazione meno occasionale delle cavità naturali: 

mentre la Grotta Polesini mantiene una continuità insediativa con il periodo precedente, la 

Grotta Pila (nei pressi di Poggio Moiano) mostra un’antropizzazione del sito per scopi 

funerari, ipotesi confermata anche dai molteplici resti di sepolture rinvenute in situ157. 

Ulteriore testimonianza della presenza stanziale dell’uomo in epoca neolitica è rappresentata 

dall’abitato di pianura di Le Caprine, nei pressi di Guidonia-Montecelio, che mostra tracce 

materiali databili tra il Neolitico Antico ed il Neolitico Superiore158; anche il sito di 

Roccagiovine159 nella valle del Licenza ha restituito, oltre alle fasi neolitiche, posteriori 

testimonianze di frequentazione (fig. 13).  

In questo stesso arco cronologico sono anche da segnalare i numerosi ritrovamenti 

sporadici di superficie, recuperati occasionalmente in tutto territorio in esame. 

 

 

                                                 
152 Il Paleolitico Medio corrisponde ad un periodo compreso tra 120.000 e 35.000 a.C.; BIDDITTU, DE 

ANGELIS 1995, p. 474. 
153 BIDDITTU, DE ANGELIS 1995, pp. 476-477. Per un maggior approfondimento su tali siti si veda l’intero 

testo: BIDDITTU, DE ANGELIS 1995, pp. 471-512. 
154 Il Paleolitico Superiore corrisponde ad un periodo compreso tra 35.000 e 10.000 a.C. 
155 BIDDITTU, DE ANGELIS 1995, p. 476. 
156 Per Neolitico in Italia si intende il periodo compreso tra metà VII e metà IV millennio a.C. 
157 CERULEO 1999, pp. 14-15. 
158 ANGLE, GUIDI 1995, p. 514; MARI 1983, p. 25. 
159 CERULEO 1982, p. 43. 
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Fig. 13. Carta di distribuzione dei siti paleolitici e neo-eneolitici dell’area dei Lucretili (fonte: 

BIDDITTU, DE ANGELIS 1995). 
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3.1.2 L’Eneolitico e l’età del Bronzo160 

 

Durante la fase Eneolitica e l’età del Bronzo si assiste ad un forte cambiamento tecnologico 

con l’introduzione di materiali metallici e la diffusione di nuovi strumenti atti a praticare con 

migliori risultati la pastorizia (una delle maggiori attività di sussistenza del tempo); tali 

trasformazioni consentono all’uomo protostorico di modificare il suo modo di vivere rispetto 

alle società precedenti. Questa rivoluzione tecnologica ha portato ad un mutamento anche 

nelle forme insediative, guidando l’uomo alla ricerca di siti sì ben difesi, ma allo stesso tempo 

collocati in zone collinari o in zone di altura in prossimità delle sorgenti d’acqua, luoghi 

preposti all’attività della transumanza. In questo periodo si affaccia la figura del capo-

guerriero, punto di riferimento della società tribale dell’epoca161. Tale situazione d'insieme si 

riflette anche nel contesto dei Lucretili, dove sono attestati diversi insediamenti inquadrabili 

in questo arco cronologico: è il caso del già menzionato sito delle Caprine e di 

Roccagiovine162, che mostrano entrambi una soluzione di continuità dall’epoca Neolitica fino 

al Bronzo Antico. A cavallo tra la fase eneolitica e il Bronzo Antico sono ascrivibili alcuni 

reperimenti litici, cuspidi in freccia di selce rinvenuti nei pressi di Nerola e di Montecelio,163 

e alcune sepolture in grotta con corredo scoperte nei siti di Colle Largo (Guidonia), Marcellina 

Vecchia e Cantalupo-Mandela164. I ritrovamenti metallici recuperati in questi contesti 

confermano che in questo periodo l’attività metallurgica subì una forte accelerata, 

perfezionando notevolmente le sue tecniche.  Il sito di Percile nella valle del Licenza, invece, 

mostra un quadro cronologico ben definito e riferibile alla sola fase iniziale del Bronzo; i 

materiali ceramici recuperati sono assimilabili alla cultura del Ripatransone, riconosciuta fuori 

dal Lazio nel territorio del Marchigiano (provincia di Ascoli Piceno)165. 

Dalla media età del Bronzo la situazione insediativa nei Lucretili sembra riflettere un 

cambiamento nella società, che progressivamente diventa più stanziale nel territorio (si tratta 

nella maggior parte dei casi di siti con continuità insediativa dal Bronzo Medio al Primo 

Ferro). Cambia, infatti, anche la scelta dell’habitat, che non propone più una tendenza unitaria 

nelle sue forme di occupazione; è possibile evidenziare, però, una propensione: vengono 

                                                 
160 L’età del Rame, meglio nota come Eneolitico, è la fase compresa tra il 3.500 e il 2.300 a.C.; l’età del Bronzo 

è invece suddivisa nei seguenti periodi: Bronzo Antico (BA) 2.300-1.700 a.C.; Bronzo Medio 1.2 (BM 1-2) 

1.700-1.500 a.C.; Bronzo Medio 3 (BM3) 1.500-1.350 a.C.; Bronzo Recente (BR) 1.350-1.200; Bronzo Finale 

(BF) 1.200-1.000 a.C. 
161 ANGLE, GUIDI 1995, p. 516. 
162 Il sito di Roccagiovine nella valle del Licenza è stato scoperto nei pressi del Campo Sportivo ed è, con ogni 

probabilità, un sito databile tra l’Eneolitico e il Bronzo Antico. 
163 ANGLE, GUIDI 1995, p. 516; CERULEO 1982, pp. 46-47. 
164 CERULEO 1982, p. 46; MARI 1983, pp. 25-27. 
165 ANGLE, GUIDI 1995, pp. 514 - 516. 
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favoriti i territori situati su piane alluvionali, zone scelte per le qualità proprie del terreno 

adatte maggiormente alle attività di agricoltura e pastorizia che in questo periodo manifestano 

un intensivo sfruttamento, determinando mutamenti economici e sociali166. I siti dei Lucretili 

attestati in questa fase sono Marcellina, Monteflavio e Fosso del Cannetaccio, aree in cui le 

evidenze ceramiche hanno consentito di confermare la presenza di insediamenti stabili in zone 

di altura167; ad ogni modo i siti di occupazione sporadica continuano ad essere più frequenti 

rispetto a quelli stanziali. 

L’età del Bronzo Finale in Italia è rappresentata dalla cosiddetta cultura protovillanoviana 

che segna molteplici trasformazioni nella collettività, sia a livello economico che sociale: nel 

panorama insediativo del Bronzo Finale si riscontra, infatti, il passaggio da sporadici siti di 

altura a villaggi di maggiori dimensioni e con un maggior numero di abitanti. Le attività 

economiche si intensificano, così come le tecniche della caccia, potenziate grazie ad una 

migliore conoscenza e sviluppo delle tecniche metallurgiche; nello stesso periodo iniziano 

anche a manifestarsi i primi traffici commerciali, testimonianza concreta dei rapporti sempre 

più vivi tra le comunità limitrofe168.   

 

3.1.3 L’età del Ferro ed i castellieri 

 

Durante il periodo del Bronzo Finale e del Primo Ferro169 le zone predilette per la creazione 

di centri antropizzati sono le aree montane, che meglio si prestavano al tipo di attività svolte 

dalla società del tempo. Un fenomeno che può essere ricollegato a questo momento storico è 

quello dei cosiddetti “castellieri“, ovvero la creazione di insediamenti fortificati di altura. Tale 

fenomeno non si presenta uniformemente nel territorio: le primitive forme sorgono durante il 

Bronzo Finale, ma la durata di questa mutazione insediativa arriva fino agli albori dell’epoca 

romana, sviluppandosi però in tipologie differenti170. La natura di questa nuova consuetudine 

insediativa è da ricondurre a motivazioni strategiche e di controllo del territorio, che pian 

piano si stava definendo, rivelando una trama sempre più ricca di abitati sparsi nella regione 

laziale. Tale categoria di insediamento ha almeno due elementi peculiari, senza la presenza 

dei quali verrebbe meno la definizione di un sito come castelliere: il recinto murario e la 

posizione strategica. La scelta dell’habitat ha origine da una forte componente 

                                                 
166 ANGLE, GUIDI 1995, pp. 514 - 516. 
167 Ibidem, p. 518. 
168 Per un maggior approfondimento sulla cultura protovillanoviana di rimanda a PACCIARELLI 2001, pp. 36-

46. 
169 L’epoca del Primo Ferro è databile tra il 1000/960-850 a.C. 
170 CERULEO 1980, pp. 3-27; CERULEO 1982, pp. 7-49. 
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geomorfologica: infatti le aree favorite per lo stanziamento del nuovo nucleo insediativo erano 

solitamente cime di difficile accesso, contraddistinte da un pendio molto scosceso; per tali 

peculiarità venivano preferite le cime protette naturalmente, non facilmente valicabili e situate 

in posizione dominante, gli ideali luoghi per controllare qualsiasi movimento nelle zone 

limitrofe171. 

La fisionomia strutturale del castelliere era ben definita: come già detto, l’indicatore 

basilare dell’abitato erano le mura, costruite sfruttando il banco roccioso affiorante in 

fondazione; per la costruzione dell’elevato, posto in opera a secco, il materiale veniva estratto 

direttamente nella zona circostante il sito per evitare trasporti troppo lunghi e disagevoli (nel 

caso del territorio in esame si tratta sempre di componenti lapidee in roccia calcarea); il lavoro 

veniva poi perfezionato con un’opera in legno, costituita da palizzate che andavano a 

completare la cinta difensiva172. All’interno del recinto dovevano stabilirsi sia le abitazioni 

della popolazione che i ricoveri per il bestiame, costituiti da capanne in legno o in pietra; 

molteplici dovevano essere i terrazzamenti collocati sulla cima degli insediamenti, finalizzati 

ad appianare il terreno ripido, permettendo così una regolarizzazione della sommità del rilievo 

montuoso. Non tutti i castellieri presentavano però una forma omogenea, poiché quest’ultima 

veniva definita, il più delle volte, dalla naturale morfologia del terreno; la maggior dei siti 

mostra una forma ellittica o circolare (che rispecchia la conformazione geologica più comune 

per i rilievi di tale altitudine), ma non mancano casi di forme quadrate e trapezoidali173. 

Altro aspetto da non trascurare in questo contesto è la comunicazione. Tutti i castellieri 

comunicavano reciprocamente con l’obiettivo di creare uno scudo difensivo pronto a 

proteggere la propria popolazione ed i propri beni da qualsiasi ingerenza esterna; alla base 

delle motivazioni strategiche e di controllo dei territorio vi era la volontà di proteggere i propri 

pascoli e di sorvegliare le principali vie di comunicazione. 

Nel caso dei castellieri le notizie ad oggi raccolte sono molte sporadiche per la totale 

assenza di scavi archeologici nelle aree interessate da questo fenomeno; la stratificazione degli 

insediamenti sullo stesso sito nelle epoche successive non facilita la comprensione e 

l’individuazione delle fasi più protostoriche, il più delle volte distrutte da opere architettoniche 

posteriori come gli oppida romani o i castelli di epoca medievale. Nella zona dei Lucretili ad 

oggi sono stati riconosciuti come castellieri i seguenti siti: Monte Calvo, Monte S. Martino, 

                                                 
171 CERULEO 1980, pp. 3-4; ANGLE, GIANNI, GUIDI 1982, pp. 80-83. 
172 CERULEO 1980, p. 4. 
173 Ibidem. 
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Monte Morra, Monte Arcaro, Monte Sant’Angelo in Arcese, Monte Croce,174 S. Polo dei 

Cavalieri, Monte Castellano, Colle Stalle del Pratone, Licenza e Civitella di Licenza175. 

I siti prescelti sono, come già detto, perlopiù di altura; in questo caso l’attività 

predominante era quella della pastorizia, come nel caso dei siti limitrofi a Monte Gennaro, 

ottimale territorio per la transumanza con l’area dei Pratoni di Monte Gennaro (fig. 14)176.  

Il sito di Monte Morra (1036 m SLM) è forse uno dei centri meglio noti nella zona per la 

sua particolare struttura fortificata: una triplice recinzione, realizzata con muri a secco costruiti 

con la pietra calcarea locale estratta direttamente in situ, cingeva originariamente la porzione 

sommitale del monte, creando un sistema fortificato all’avanguardia per l’epoca. Le evidenze 

archeologiche individuate nel sito hanno consentito di comprendere l’aspetto strutturale 

dell’insediamento: tra i tre circuiti murari la costruzione di terrazzamenti, creati addossando 

grandi blocchi alla roccia calcarea, ha permesso di regolarizzare il terreno scosceso portando 

alla realizzazione di grandi spianate; tra la cinta muraria più esterna e quella mediana è stata, 

invece, ipotizzata la presenza di strutture abitative177. I numerosi materiali trovati nel sito sono 

riferibili alle fasi finali del Bronzo. 

Dall’età del Ferro avanzata178 fino al VI secolo a.C. i siti identificati come castellieri non 

sembrano mostrare una continuità insediativa; infatti, nessuna traccia materiale consente di 

affermare una persistenza nelle forme di abitare nell’epoca dell’ultimo Ferro. In Italia nuove 

forme di popolamento iniziano ad affermarsi tra la fine del IX e l’VIII secolo, con lo sviluppo 

del fenomeno ben noto del sinecismo. Tale movimento centripeto ha portato all’unione di più 

villaggi isolati con l’intento di riunire le genti all’interno di un unico grande centro, collocato 

solitamente su una collina non troppo erta, difesa da un aggere e da un muraglione a secco: è 

l’inizio dei centri protourbani179. 

 

 

 

 

                                                 
174 I siti di Monte Sant’Angelo in Arcese e Monte Croce sono collocati a ridosso del limite meridionale dei 

Lucretili, ma inseriti da Angle, Gianni e Guidi nella loro trattazione sugli insediamenti montani dei Monti 

Lucretili.  
175 Per un maggiore approfondimento sui castellieri della media valle dell’Aniene si rimanda a CERULEO 1980, 

pp. 11-26 e ANGLE, GIANNI, GUIDI 1982. 
176ANGLE, GUIDI 1995, p. 519. Per un approfondimento sui siti menzionati si veda ANGLE, GIANNI, GUIDI 

1982, pp. 83-86. 
177 CERULEO 1980, pp. 11-13; ANGLE 2007, p. 248. 
178 La prima età del Ferro avanzata è ascrivibile ad un periodo compreso tra l’850 e il 750/730 a.C. 
179 ANGLE, GIANNI, GUIDI, PETRASSI, 1983, p. 235; ANGLE GUIDI 1995, p. 520. 
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Fig. 14. Carta di distribuzione dei siti preistorici e protostorici dal Neolitico alla prima età del Ferro 

(fonte: ANGLE, GUIDI 1995). 
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3.2 Il popolamento dei Monti Lucretili in epoca romana 

 

Il passaggio dalla fase protostorica a quella romana portò notevoli cambiamenti nel 

popolamento, legati a ragioni sociali, politiche ed economiche. Una delle testimonianze più 

evidenti della metamorfosi nella distribuzione insediativa è lo spostamento della popolazione 

dai siti di altura in siti di pianura, collocati lungo la nuova rete stradale romana, sia principale 

che secondaria. La zona meridionale dei Lucretili è attraversata da una delle più importanti 

vie consolari romane, la Tiburtina-Valeria180: realizzata (forse) in epoca medio-repubblicana 

ad opera del censore M. Valerio Massimo ricalcando antichi assi viari preesistenti adibiti alla 

transumanza, la via Valeria non era altro che la prosecuzione della via Tiburtina oltre Tivoli 

verso la zona ad Est della stessa città. Dalla via Tiburtina prendono vita ulteriori diramazioni 

che permettevano in origine il collegamento tra l’area tiburtina e le limitrofe zone della 

campagna romana. Tra le strade secondarie più importanti della zona ricondiamo la 

Cornicolana, che collegava l’attuale area di Settecamini con Corniculum, l’Empolitana che 

raggiungeva l’odierna Ciciliano (Trebula Suffenas), la Licinese che, entrando nella valle del 

Licenza, collegava tutta l’area compresa tra Vicovaro ed Orvinio, e in ultimo la Sublacense 

che giungeva fino a Subiaco181. Altro importante asse viario per la zona trattata è rappresentato 

dall’odierna via Maremmana Inferiore, che oggi ricalca un’antica rotta di transumanza che 

congiungeva fin dall’epoca protostorica la zona dei Lucretili con la Sabina interna, passando 

lungo le pendici del Monte Gennaro182. 

 

3.2.1 I vici, i pagi e le ville repubblicane nei Lucretili183 

 

Fino all’epoca della tarda repubblica il paesaggio rurale nel distretto dei Monti Lucretili 

doveva svilupparsi in piccoli centri, sparsi nelle aree agricole a bassa altitudine e insediati 

lungo gli assi viari principali, andando a costituire un’organizzazione detta paganico-vicana; 

quanto appena affermato viene anche avvalorato sia dalla testimonianza scritta del poeta 

                                                 
180 ASHBY 1922; ASHBY 1927, pp. 93-122. 
181 MARI 1983, pp. 18-25; OLIVANTI 1997, pp. 7-9; PATTERSON 1999, pp. 146-147; CALCI, MARI 2003, 

pp. 175-209; MARI 2008, pp. 160-173. 
182 MARI 1995, p. 558. 
183 Anche per l’epoca romana sono pochissime le evidenze archeologiche per la mancanza di dati stratigrafici; le 

uniche tracce di questa epoca sono riferibili a grandi strutture edilizie, come sostruzioni o cisterne, e ritrovamenti 

ceramici occasionali. 
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Orazio184, che in alcuni dei suoi carmi cita il Pagus Mandela e Ustica185, che dall’odierno 

toponimo della cittadina di Vicovaro, che conserva ancora oggi nel nome i segni della sua 

antica origine (Vicus Varia), divenuto poi municipio con funzione di roccaforte sulla via 

Valeria186. I vici e i pagi non erano altro che dei centri abitati a vocazione agricola, unità 

territoriali che descrivevano l’assetto insediativo delle campagne laziali fino all’introduzione 

del sistema-villa187.  I vici, o piccoli villaggi, erano dei circoscritti centri abitati la cui unione 

formava un’unica unità territoriale e amministrativa definita pagus188. L’organizzazione 

paganico-vicana prevedeva anche la presenza di un centro cultuale, da riconoscere in santuari 

campestri, dove la popolazione rurale poteva riunirsi per fini religiosi. Per l’area dei Lucretili 

i santuari attestati dalle fonti sono il fanum dedicato alla dea Vacuna189, ad oggi non ancora 

localizzato, il fanum Juppiter Cacunus ed il fanum Fortunae, da collocare rispettivamente nei 

territori di Orvinio e Ciciliano.  

Con la media e tarda età repubblicana il popolamento nella campagna romana sembra di 

fatto modificarsi con la diffusione della villa rustica, che si sviluppa in forme e tempi differenti 

in tutta l’area laziale. L’area più interna dei Monti Lucretili mostra, però, una marginale 

distribuzione della nuova forma insediativa, condizione forse da collegare alla forte 

componente montuosa che caratterizza tale zona e alla notevole distanza dai grandi centri 

abitati190. La zona intorno a Palombara Sabina, San Polo dei Cavalieri, Marcellina e le aree 

lungo la via Tiburtina (con le sue diramazioni), mostrano nel territorio, invece, una maggior 

proliferazione di ville repubblicane191; tuttavia nell’area settentrionale del comprensorio 

sembra sopravvivere, almeno fino all’età augustea, un’organizzazione di tipo paganico-

vicana192. L’eterogeneità dei contesti insediativi viene anche confermata dall’evidenza 

archeologica  che rivela una sporadica concentrazione dei nuovi nuclei residenziali; infatti, la 

zona interna del massiccio Lucretile sembra manifestare un popolamento di tipo sparso, 

                                                 
184 Si deve allo stesso Orazio l’esistenza del toponimo Lucretili, citato per la prima volta nelle Odi (I,17): 

Velox amoenum saepe Lucretilem 

mutat Lycaeo Faunus et igneam 

defendit aestatem capellis 

usque meis pluuiosque uentos (…). 
185 HOR., Ep. I, 18, v. 104-105 e HOR., C I, 17, v .11-12. 
186 Per ulteriori notizie sui vici e pagi si consiglia la lettura di MARI 1994, pp. 20-31; per la storia Vicovaro DE 

FRANCESCO 2014, pp. 109-114. 
187 MARI 1994, p. 18; MARI 2005, p. 81. 
188 Ibidem. 
189 Molti autori identificano il luogo del santuario con Roccagiovine o nel territorio circostante. MARI 1994, p. 

29; MARI 1995, p. 558.   
190 Rispetto al altre zone della campagna romana il distretto dei Lucretili non sembra avere una forte densità di 

popolazione rurale. 
191 MARI 1994, p. 31. 
192 MARI 1995, p. 558; MARI 2005, p. 81. 
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riconosciuto in piccole proprietà contadine sviluppatesi molto tardi (tra II e I secolo a.C.) e 

concentrate maggiormente nella parte meridionale del comprensorio in corrispondenza della 

via Tiburtina-Valeria e nei pressi della confluenza tra il torrente Licenza con l’Aniene193. 

Nelle regioni limitrofe, invece, il sistema-villa sembra avere una maggior diffusione a partire 

dal IV-III secolo a.C. con l’istituzione di grandi ville rustiche, anche nel vicino territorio del 

Tiburtino194. 

Le piccole ville rustiche erano ripartite all’interno in spazi residenziali e spazi di servizio 

(pars urbana e pars rustica); in questo territorio le uniche evidenze archeologiche di tali 

organismi sono da riconoscere in grandi cisterne, elementi necessari per l’esistenza di ogni 

piccola villa rustica, e in grandi platee in muratura costruite per la realizzazione di zone 

terrazzate195, là dove il terreno si presentava in declivio196.  

Nelle zone dove la nuova forma insediativa si diffonde maggiormente, ovvero l’area 

tiburtina e la Sabina nei pressi di Palombara, tra il II e il I secolo a.C. si manifesta una nuova 

tipologia di villa che avrà molto successo fino alla piena età imperiale: la villa schiavistica197. 

A partire da questo momento, grandi e sfarzosi complessi edilizi adornano il paesaggio della 

campagna romana. Tali strutture venivano edificate su grandi sostruzioni che andavano a 

costituire una platea livellata di fondazione, inizialmente realizzata in opera incerta; la 

produzione agricola ed artigianale si serviva della manodopera dei numerosi schiavi dediti 

alla coltivazione intensiva dei campi e alla pastorizia. All’epoca tra le coltivazioni più diffuse 

vi erano i cereali, i legumi, l’olivo e la vite, colture ancora oggi radicate nel territorio sabino198. 

È da sottolineare che nelle zone montuose, come quella dei Lucretili, un importante aspetto 

produttivo era rappresento dalla presenza nelle vicinanze del bosco, con tutte le attività ad 

esso connesse, dal taglio della legna alla sua lavorazione. Altro fattore di primaria importanza 

era il commercio della neve, elemento imprescindibile per la conservazione degli alimenti da 

esportare a Roma199, con le sue vie di percorrenza lungo le cime più alte del comprensorio 

(come Monte Gennaro e Monte Pellecchia). 

 

                                                 
193 MARI 2005, p. 82. 
194 Ibidem, p. 32; MARI 1995, p. 557. 
195 Per alcuni esempi di colline terrazzate si veda SPERANDIO 1995, pp. 537-556. 
196 Per alcuni approfondimenti sulle tecniche edilizie utilizzate per le sostruzioni si veda MARI 1995, pp. 558-

560 e MARI 2005, pp. 82-85. 
197 MARI 2005, pp. 75-95. L’autore in questo testo fa una sintesi sulle tipologie di ville, distinguendole in due 

modelli: la villa rustica ti tipo “catoniano” (II secolo a.C.) e la villa rustico-residenziale di tipo “varroniano” (I 

secolo a.C.).  
198 MARI 1995, pp. 557-558; VELOCCIA RINALDI 1994, pp. 77-85. 
199 MARI 2005, p. 89. 
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Con l’avanzare degli anni, a partire dal I secolo a.C., nell’area tiburtina la villa schiavistica 

diventa un centro sempre più proficuo e redditizio per l’immissione di un maggior numero di 

schiavi e per gli ampliamenti della struttura; anche dal punto di vista decorativo ed 

architettonico il modello della villa sembra subire alcune modifiche in funzione del suo nuovo 

utilizzo, non solo come centro produttivo ma come luogo dedicato all’otium200, dove i 

proprietari della classe abbiente potevano trascorrere il proprio tempo libero immergendosi 

nel paesaggio bucolico della campagna romana201. Nell’area della valle del Licenza e nel 

comprensorio dei Lucretili la tipologia della villa schiavistica non sembra invece radicarsi 

continuando in realtà a presentare un popolamento fondato sulla piccola residenza rustica202. 

 

3.2.2 Paesaggio rurale tra l’epoca imperiale e la tarda antichità 

 

Con il passaggio dall’epoca repubblicana a quella imperiale la zona dei Lucretili sembra 

mostrare una metamorfosi del tessuto insediativo, che da questo momento diventerà più 

concentrato; questa fase è da ricollegare ad un periodo di riorganizzazione del territorio: 

vengono restaurati infatti gli antichi acquedotti dell’Aqua Marcia e dell’Anio Vetus e innalzati 

numerosi sepolcri dorici lungo la viabilità principale che viene in questo momento 

ristrutturata. Contestualmente a queste contingenze è stata rilevata anche una maggiore 

diffusione delle ville, che continueranno a vivere in taluni casi fino al III-IV secolo d.C. (fig. 

15); in questo periodo la classe abbiente, detentrice della maggior parte delle proprietà nella 

zona, è da riconoscere nelle gentes del territorio tiburtino. Per quanto concerne le produzioni 

agricole, quella olearia e quella vinicola sono ancora le più redditizie, almeno fino al II secolo 

d.C., quando la crisi delle esportazioni ed il massiccio afflusso di dettate alimentari in arrivo 

dalle province dell’impero determinano una riduzione nelle produzioni agricole ed una 

contrazione dei commerci locali203. 

Durante la tarda antichità si assiste ad un cambiamento nella parcellizzazione del territorio 

rurale che riflette la trasformazione amministrativa del sistema romano. In questo periodo 

avviene una contrazione delle ville con il conseguente ampliamento delle proprietà rurali204 

che iniziano a dilatarsi fino a formare quelle che le fonti del tempo chiamano massae. La 

                                                 
200 MARI 1995, p. 561; MARI 2005, pp. 90-91. 
201 Tali ville venivano in effetti poco frequentate dei possessores che di norma controllavano la produttività 

tramite l’inserimento di subalterni. 
202 MARI 1994, p. 33. 
203 MARI 1994, pp. 38-41; MARI 1995, pp. 564-565. 
204 In questo periodo si riscontra un impoverimento delle colture praticate nella zona ed un conseguente 

incremento delle aree adibite a pascolo.  
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proprietà rurale muta, anche grazie alla progressiva intromissione degli enti ecclesiastici che, 

con il passare dei secoli, si assicurano il controllo di tali territori205. In alcuni casi le ville 

romane vengono abbandonate del tutto, in altri riutilizzate e riorganizzate; contestualmente a 

questi cambiamenti sociali si assiste anche ad un progressivo impoverimento delle tecniche di 

costruzione, condizione che porterà alla riproposizione di precedenti modelli edilizi, 

rappresentati principalmente da strutture modeste in materiale deperibile, come ad esempio le 

capanne, che durante l’altomedioevo riproducono la tipologia prediletta nell’edilizia 

residenziale, sia in ambito rurale che urbano. 

 

 

Fig. 15. Carta di distribuzione delle ville romane dal II secolo a.C. al IV d.C. (fonte: MARI 1994). 

                                                 
205 MARI 1994, pp. 45-49; MARI 1995, pp. 565-566. 
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3.3 La villa di Orazio a Licenza 

 

Una delle evidenze archeologiche più note della zona è la cosiddetta villa di Orazio, 

costruzione di epoca repubblicana che ha subito nei secoli diverse fasi di occupazione e di 

abbandono. La villa risulta essere un unicum all’interno del panorama insediativo dei Lucretili 

per la sua ricchezza e maestosità; per tali motivi è stato ritenuto necessario dedicare un 

approfondimento a tale realtà (figg. 16-17). 

 

 

Fig. 16. La villa di Orazio, veduta aerea (fonte: MARI 1994). 
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Fig. 17. Planimetria della villa di Orazio (fonte: CENTRONI 1994). 

 

La villa, collocata nei pressi di Licenza, è stata tradizionalmente identificata come la villa 

del poeta Orazio, declamata spesso in alcuni suoi versi bucolici. La struttura, ricevuta dal 

poeta in dono da Mecenate nel 32 a.C., entra a far parte del paesaggio della valle del Licenza 

e nel comprensorio dei Monti Lucretili come un’eccezione: in questi secoli a cavallo tra tarda 

repubblica e primo impero il territorio era organizzato secondo un sistema di piccole ville 

rustiche a vocazione agricola sparse e dedite alla pastorizia. La fonte principale su tale 
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residenza ci viene fornita dallo stesso Orazio nelle sue opere, dove più volte fa riferimento 

alla propria tenuta collocata nei pressi del fiume Digentia206. Le parole del poeta proprietario 

della villa descrivono una ricca proprietà immersa nella natura, abitata da cinque famiglie e 

da otto schiavi207, in cui diverse mansioni scandivano il tempo del lavoro: la coltivazione dei 

campi adibiti a frutteto, oliveto e vigna208 e la pastorizia209, considerata una delle funzioni 

principali della villa. La produzione olearia era tra le attività più proficue per la particolare 

propensione del terreno adatto a tale tipo di coltura. 

 

3.3.1 La storia degli scavi  

 

La scoperta della villa avvenne alla metà del Settecento per merito di due “esploratori” che, 

negli anni seguenti al ritrovamento, scrissero delle trattazioni su tale identificazione: l’abate 

francese Bertrand Capmartin e l’avvocato tiburtino Domenico De Sanctis210. Lo stesso 

Lanciani ci lascia notizia del suo passaggio nel luogo oraziano prima delle operazioni di scavo, 

definendolo “rovine ben misere, i luoghi stessi hanno subito l’ingiuria del tempo e l’incuria 

colpevole dell’uomo211”, in qualche modo anticipando, quasi incredibilmente, le successive 

vicissitudini della villa. 

I primi scavi nel sito furono intrapresi all’inizio del Novecento, sotto la direzione di 

Angelo Pasqui (campagne del 1911 e 1915-1916)212. Tali operazioni, intese ai tempi come 

un’attività meccanica di rimozione della terra (sterro), hanno riportato alla luce gran parte 

degli ambienti che componevano la villa213. Il complesso oraziano attirò poi anche 

l’attenzione di Giuseppe Lugli che si interessò alla struttura dedicandosi allo studio degli 

interventi eseguiti dal Pasqui214: le nuove interpretazioni della residenza di Licenza fatte dal 

Lugli non sempre si armonizzavano con quelle congetturate dal Pasqui, anzi, spesso l’esegesi 

dei dati portava a soluzioni ben differenti ed in contrasto. Tra il 1930-1931 Lugli riesce a 

                                                 
206 HOR., Ep. I 18, v. 104. 
207 HOR., S II,7, v. 118; MARI 1994, p. 36. 
208 HOR., Ep. I, 16, vv. 1-9. 
209 HOR., C I, 17, vv. 3-6. 
210 LANCIANI 1980, pp. 112-113. 
211 Cit. in LANCIANI 1980, p. 112. 
212 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 29-32. 
213 Le metodologie di scavo utilizzate e il grado di documentazione prodotta (molto scarsa) in questo contesto 

lasciamo molteplici interrogativi e lacune sulle fasi di vita della villa, dati irrimediabilmente persi che avrebbero 

consentito una più puntuale ricostruzione storica dell’edificio. 
214 LUGLI 1926; LUGLI 1930. 
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compiere un piccolo saggio di scavo in uno degli ambienti della villa collocato nella porzione 

orientale del quadriportico e della fontana215. 

Solo grazie a recenti interventi archeologici, intrapresi tra il 1997 e il 2003 attraverso un 

progetto di collaborazione tra la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio (SBAL), 

l’American Academy in Rome (AAR) e l’Università della California-Los Angeles (UCLA)216, 

sono state chiarificate alcune fasi del complesso fino ad allora sconosciute; in particolar modo 

sono stati sottoposti ad analisi i momenti di destrutturazione e di riutilizzo tardoantico e 

altomedievale, periodi storici trascurati nel corso delle prime ricerche217. La recente 

pubblicazione degli scavi può essere considerata la più importante monografia realizzata fino 

ad oggi sul contesto licinese; in tale sede è stata anche messa in discussione per la prima volta 

l’identificazione della villa con quella del poeta Orazio, in quanto non sussisterebbe alcun 

elemento tangibile che certifichi incontrovertibilmente il passaggio del poeta in quella 

residenza e, di conseguenza, la sua proprietà, che viene di fatto riconosciuta solo sulla base 

dei versi oraziani218.  

 

3.3.2 La struttura della villa e la sua periodizzazione 

 

Il complesso della cosiddetta villa di Orazio presentava una pianta di forma rettangolare, 

orientata Nord-Sud (111 x 43 m circa); l’abitazione era circondata da un grande porticato 

coperto che originariamente doveva cingere un ricco giardino, ornato da aiuole, fontane con 

giochi d’acqua e molteplici decorazioni floreali che rendevano la villa un locus amoenus219. 

La porzione settentrionale era, invece, dedicata agli ambienti residenziali che comunicavano 

con la zona aperta attraverso una veranda220. A Nord-Est erano situati alcuni ambienti privati 

come i due triclinia, un piccolo peristilio e due cubicula, identificati sulla base delle 

decorazioni parietali ritrovate in situ221. Nella parte Nord-Ovest della residenza dovevano 

essere invece collocati i locali di servizio; nella medesima zona, ma all’esterno di tali 

                                                 
215 Per approfondire le ipotesi delineate da Giuseppe Lugli si consiglia la lettura di FRISCHER, CRAWFORD, 

DE SIMONE 2006, pp. 33-35. 
216 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 53-65. 
217 La pubblicazione dei dati provenienti da queste nuove campagne di scavo è edita in due grandi volumi: 

FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006. Un’anticipazione degli stessi scavi relativi alle stesse campagne 

del 1997-2011 è stata pubblicata nei Fasti Online: FRISCHER, DE SIMONE 2004. 
218 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 18-20. L’interpretazione della villa con quella di Orazio 

non può essere supportata dai soli versi oraziani per la vaghezza dell’ubicazione descritta dal poeta; i versi 

oraziani non possono dimostrare l’identificazione plausibile della villa. 
219 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 337. 
220 CENTRONI 1994, p. 112. 
221 Per approfondire le decorazioni parietali della villa di veda CAPPELLI 1994, pp. 117-162; FRISCHER, 

CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 267-272 e pp. 873-877. 
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ambienti, furono ritrovate strutture riconducibili ad un balneum (fig.18). Nella porzione 

occidentale della villa, vennero inseriti poi, in una seconda fase edilizia, nuovi ambienti 

interpretati come un impianto termale, un ninfeo, numerose fontane ed un portico, il tutto 

realizzato in opera laterizia222. Il ninfeo a pianta ellittica, considerato per lungo tempo un 

vivarium223, era definito da una struttura di forma rettangolare al cui interno erano collocate 

due ellissi concentriche che andavano a modellare la vasca; l’ellisse più esterna esibiva quattro 

nicchie di forma semicircolare disposte agli angoli, ricavate per ospitare al loro interno delle 

statue (fig. 19)224. 

Gli scavi intrapresi tra il 1997 e il 2003 sotto la direzione del prof. Bernard Frischer, 

utilizzando in questo contesto per la prima volta il metodo stratigrafico, hanno rivelato diverse 

fasi di vita, abbandono e rioccupazione della villa cosiddetta di Orazio, proponendo una nuova 

periodizzazione delle fasi edilizie della struttura da inquadrare in un arco cronologico 

compreso tra la tarda età Repubblicana ed il IX secolo d.C.225, rileggendo le precedenti 

interpretazioni del Pasqui alla luce dei nuovi elementi226.  

 

 1° periodo: I secolo a.C.  

I nuovi dati consentono di attribuire alla prima fase della villa (Ia - I sec. a.C.) un grande 

atrio quadrangolare collocato nella porzione Ovest ed un muraglione in opera incerta situato 

dove poi andrà a fondarsi il grande quadriportico in opera reticolata227. Dopo questa prima 

fase, in un periodo non meglio precisabile del I secolo a.C. (Ib), la villa subì notevoli interventi 

edilizi, sempre nella medesima porzione Ovest ed in quella Nord, con la costruzione di stanze 

di cui restano poche testimonianze archeologiche228. 

 

 2° periodo: I-II secolo d.C.  

Molti cambiamenti interessano la struttura in questa macrofase (IIa): il primissimo atrio 

viene obliterato e la medesima zona viene destinata ad un impianto termale229. Il livello del 

primo giardino viene rialzato: tale azione è da correlare probabilmente alla ricostruzione del 

                                                 
222 CENTRONI 1994, p.108. 
223 Vasca dedicata all’allevamento di pesci. 
224 CENTRONI 1994, p. 116. 
225 FRISCHER, DE SIMONE 2004, p. 2.  
226 Bisogna precisare che i risultati ottenuti da queste nuove campagne di scavo hanno portato a dei risultati 

nettamente in contrasto con le precedenti interpretazioni. 
227 Questi nuovi dati smentiscono le ipotesi del Pasqui e del Lugli sulla prima fase edilizia della villa, da 

identificare con la realizzazione del quadriportico. FRISCHER, DE SIMONE 2004, p. 3; FRISCHER, 

CRAWFORD, DE SIMONE 2006, p. 377. 
228 Ibidem. 
229 FRISCHER, DE SIMONE 2004, p. 2. 



I Monti Lucretili: analisi delle trasformazioni dell’insediamento dalla preistoria all’altomedioevo 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  73 

braccio Ovest del quadriportico in opera reticolata; al centro di quest’ultimo viene realizzata 

una grande piscina di forma rettangolare. Nella porzione Nord vengono costruite ulteriori 

strutture ornamentali come la grande fontana al centro del peristilio230. Molte sono le 

testimonianze decorative ascrivibili a questa fase, come mosaici, decorazioni parietali e 

terrecotte architettoniche. Tra il 130-150 d.C. (IIb) il complesso viene implementato con la 

costruzione di nuovi ambienti nella porzione Sud-Ovest, enfatizzando ulteriormente l’aspetto 

decorativo con ulteriori ornamenti parietali e nuovi mosaici; tali datazioni sono state ricavate 

grazie al ritrovamento di numerosi bolli di mattone pertinenti a questo arco cronologico; anche 

la zona termale viene ampliata231. 

 

 3° periodo: III-IV secolo d.C.  

Tra il 200 e il 370 d.C. la villa conserva le sue funzioni senza però presentare nuove fasi 

edilizie; nel IV secolo il complesso termale viene obliterato ed adibito ad area sepolcrale 

(IIIa)232. Dopo il 370 d.C. (IIIb) il sito viene definitivamente abbandonato233. 

 

 4° periodo: VI-IX secolo d.C. 

Dopo l’abbandono della villa le uniche tracce post-antiche sono riconoscibili nei numerosi 

frammenti di ceramica altomedievale del tipo Forum Ware, databili tra l’VIII e il IX secolo. 

La zona che mostra una rioccupazione altomedievale è sempre quella relativa all’impianto 

termale, dove viene installata al suo interno una struttura cultuale, interpretata come una 

cappella o un monastero234; la considerevole presenza di frammenti ossei umani e di tombe in 

fossa terragna (datate con il C14 tra la fine dell’VIII e gli inizi del IX secolo) ha suggerito 

l’interpretazione di tale ambiente con una crypta235. Nuovi vani vennero poi costruiti 

attraverso l’utilizzo di una tecnica edilizia mista, composta da bozzette di pietra calcarea 

locale di medie dimensioni rudimentalmente lavorate e laterizi di reimpiego236. 

Alla luce di questi nuovi dati l’identificazione della villa con la residenza rustica di Orazio 

non sussiste: nessuna traccia tangibile ci testimonia la presenza del poeta di Venosa nella 

proprietà. Tutte le evidenze archeologiche reperite, ed in particolar modo le iscrizioni ritrovate 

                                                 
230 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, p. 378. 
231 Ibidem, p. 379. 
232 Sono state identificate nell’area due sepolture maschili, di cui una a cappuccina. FRISCHER, DE SIMONE 

2004, p. 2. 
233 Ibidem. 
234 FRISCHER, DE SIMONE 2004, p. 3. 
235 Ibidem. 
236 FIORE CAVALIERE 1993, p. 23. La documentazione di scavo in merito alle fasi altomedievali della villa è 

assai manchevole e lacunosa; risulta quindi difficile un maggior approfondimento di tale periodo. 
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in loco, sembrano indicare una successione di proprietari altolocati tra l’inizio del I secolo 

a.C. e il II d.C., ma tra questi non compare il nome di Orazio237. Altra problematica portata 

alla luce da questi nuovi studi è la riconsiderazione delle fasi: il periodo riconosciuto dal Lugli 

come augusteo in realtà può essere collegato solo ad un momento più tardo, ascrivibile alla 

piena età imperiale; la fondatezza di tale ipotesi porterebbe quindi ad escludere la presenza 

nella villa del poeta che, come noto, visse nel I secolo a.C. Lo stesso Frischer criticò 

aspramente gli studi fatti dai suoi predecessori, in quanto, secondo lo studioso, furono 

fortemente condizionati dalle cronologie e teorie proposte da Lugli238. 

In conclusione la nuova monografia sulla villa di Orazio ha dimostrato che la villa romana 

nella valle del Licenza ha avuto una continuità insediativa tra la tarda repubblica e il 

medioevo, ma non si può riconoscere come la residenza nella campagna romana di Orazio. 

 

 

Fig. 18. Villa di Orazio. Settore Nord-Ovest (fonte: CENTRONI 1994). 

 

 

 

 

 

 

                                                 
237 FRISCHER, CRAWFORD, DE SIMONE 2006, pp. 375-380. 
238 Ibidem, p. 375. 
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Fig. 19. Villa di Orazio – ninfeo di forma ellittica (fonte: CENTRONI 1994). 

 

3.4 La campagna romana prima dell’incastellamento: l’altomedioevo 

 

Con la fine dell’Impero romano d’Occidente e le prime incursioni barbariche l’insediamento 

rurale stanziato nelle campagne romane sembra rivelare alcuni cambiamenti, da non collegare 

a trasformazioni nella geografia insediativa della regione, bensì a mutamenti ammnistrativi, 

sociali ed economici che si riflettono inevitabilmente nelle abitudini della popolazione dei 

centri agricoli ancora attivi.  

Con l’affermazione del cristianesimo, la Chiesa di Roma ha iniziato a gestire il territorio 

suburbano (assicurato tramite un complesso sistema di acquisizioni ed alienazioni avvenute 

tra il VI e l’VIII secolo239 e da questo momento in poi definito come territorium Sancti 

Petri)240 attraverso le proprie cariche episcopali.  Le proprietà rurali, definite come fundi e 

massae già dalle fonti di epoca romana241, sono ancora oggi delle entità di difficile 

determinazione; nel contesto suburbano l’uso dei medesimi termini nelle fonti storiche ha fatto 

ipotizzare l’esistenza di una continuità tra l’insediamento tardoantico e quello del primissimo 

                                                 
239 DE ROSSI 1969, p. 9; TOUBERT 1973, pp.789-790; TOMASSETTI 1979, pp. 79-83; MARAZZI 1989, pp. 

251-313. 
240 MARAZZI 1989, p. 284; MARAZZI 1993, p. 271; MARAZZI 1998, p. 193; DE FRANCESCO 2004, p. 287. 
241 I fundi erano possedimenti di terra che, se congiunti, andavano a costituire delle proprietà più estese, definite 

come massae. TOUBERT 1973, pp. 449-473; TOMASSETTI  1979, pp. 81-82 e 87; COSTE 1983, p. 472; DE 

FRANCESCO 2004, pp. 8-11 e 285; WICKHAM 2009, pp. 503-504. 
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altomedioevo, seppur considerando il depauperamento ed il crollo demografico della 

popolazione del suburbio in questo arco cronologico242. 

Il nuovo assetto gerarchico ai vertici dello Stato Romano propone una nuova 

riorganizzazione amministrativa delle campagne con l’introduzione delle diocesi; l’opera di 

evangelizzazione delle campagne viene affermata con la creazione di numerose parrocchie e 

chiese battesimali, disseminate in tutto il suburbio romano, sotto la diretta giurisdizione del 

vescovo a capo della diocesi di appartenenza243, e la fondazione dei monasteri.  

I cambiamenti nella gerarchia statale si manifestano anche sulla popolazione, alterando la 

stratificazione sociale. La fine del sistema schiavistico imperiale non elimina i rapporti 

clientelari tra la popolazione aristocratica e la classe proletaria delle campagne nel tardo 

impero; il rapporto di sudditanza, però, si modifica progressivamente, mitigando di fatto le 

relazioni di dipendenza dell’epoca romana: è l’epoca del colonato244.  

Il colonato è la nuova forma di subordinazione della classe contadina che si riflette nel 

panorama insediativo rurale, dando ai “nuovi coloni” una maggiore libertà diventando di fatto 

degli affittuari al servizio del dominus. La formula del colonato prevedeva per ogni colono 

l’usufrutto di un appezzamento di terra sulla quale poteva stabilire la dimora per il suo nucleo 

familiare; una parte dei prodotti doveva essere poi elargito al proprietario che aveva accordato 

il proprio fondo al colono, ripagandolo così della concessione enfiteutica; il restante surplus 

poteva essere invece venduto nel mercato più vicino245. 

 

3.4.1 La proprietà fondiaria nella campagna romana altomedievale 

 

Con la destrutturazione del sistema romano, la tipologia edilizia della villa non sembra 

dissolversi improvvisamente: alcune di esse, infatti, non vengono abbandonate, mostrando 

una continuità insediativa attestata fino al VI secolo d.C.; è il caso della villa della Mola di 

Monte Gelato246 che esibisce una fase di ristrutturazione edilizia con annesso ampliamento 

dell’impianto originario, seppur con un impoverimento delle tecniche e della decorazione247.  

Una nuova tipologia di insediamento inizia ad istallarsi nel territorio nell’VIII secolo, 

sotto forma di grandi aziende rurali (definibili come fattorie ben strutturate, sparse nel 

                                                 
242 MARAZZI 1989, pp. 290-291; DE FRANCESCO 2004, p. 285.  
243 MONTANARI 2002, pp. 11-20. 
244L’istituzione del colonato nacque dapprima in epoca imperiale, ma si diffuse maggiormente sotto l’imperatore 

Costantino e nei secoli successivi. Il dibattito sul colonato e la sua origine viene spiegato in maniera approfondita 

in WICKHAM 2009, pp. 553-561. 
245 MARAZZI 1989, p. 274. 
246 POTTER, KING 1997. 
247WICKHAM 2009, p. 515. 
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territorio laziale) sotto il diretto controllo ecclesiastico, menzionate dal Liber Pontificalis 

come domuscultae248.  

Le domuscultae non rientrano propriamente nel tipo di unità fondiarie note come curtes 

(anche se si avvicinano molto a tale modello): si tratta di aziende di proprietà ecclesiastica, i 

cui possessores risiedono a Roma e non direttamente nel fondo249. A differenza di questa 

nuova realtà gestita direttamente dal Papato, l’insediamento di tipo curtense è presente in tutto 

il territorio dell’Italia medievale250; l’intero sistema era fondato su un insieme di giornate di 

lavoro (corvée) da dedicare alle terre padronali e sul pagamento di un’imposta che lo stesso 

colono doveva liquidare al proprietario del fundus251. La curtis era formata da una pars 

dominica, riservata al dominus, e da una serie di appezzamenti di terra (detti mansi) ceduti in 

comodato d’uso ai coloni che, sul medesimo terreno, potevano costruire un’abitazione e 

lavorare il terreno trasformandolo in campi coltivabili. Il sistema di tipo curtense si afferma 

maggiormente in Italia tra il IX e il X secolo, soprattutto nell’area centro-settentrionale della 

penisola; una delle zone in cui si incardina in maggior misura il sistema curtense è la Toscana, 

dove importanti campagne di scavo sono state avviate negli ultimi decenni, chiarificando la 

struttura di tale proprietà fondiaria252.  

Finora nel Lazio le uniche realtà insediative riconosciute come simili alle curtes sono le 

domuscultae; l’assenza di scavi archeologici in ulteriori contesti altomedievali non consente 

di visualizzare la consistenza monumentale di tali insediamenti (di tipo privato) nella 

campagna laziale, realtà ben nota, invece, dalle fonti scritte. 

Gli scavi archeologici nei siti riconosciuti come domuscultae di S. Rufina (Capracorum) 

e S. Cornelia (Galeria Aurelia) hanno permesso di individuare una fase di ristrutturazione 

delle ville del periodo alto imperiale, riutilizzate e trasformate con l’aggiunta di nuovi corpi 

di fabbrica, quali mulini, magazzini e ricoveri per animali, in grandi complessi produttivi, con 

l’introduzione di un ambiente adibito al culto cristiano e sotto il diretto controllo della Chiesa 

di Roma253.  

 

                                                 
248 Le domuscultae sono state introdotte grazie all’iniziativa dei papi Zaccaria (741-752) e Adriano I (772-795).  

TOMASSETTI 1979, pp. 82-83; MARAZZI 1993, pp. 274-275; MARAZZI 1998, pp. 235-260; WICKHAM 

2009, pp. 516-517. 
249 TOMASSETTI 1979, pp. 83-85; MARAZZI 1993, p. 278. 
250 Per una buona sintesi ed analisi del sistema curtense nel panorama italiano medievale si veda TOUBERT 

1995, pp. 183-250. 
251 MARAZZI 1998, p. 264. 
252 L’argomento è stato già approfondito nel Capitolo 1. 
253 TOMASSETTI 1979, p. 82; MARAZZI 1989, pp. 305-313; CHRISTIE 1991. 
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Fig. 20. Pianta del sito di Santa Cornelia (fonte: CHRISTIE 1991). 

 

Ad ogni modo, il popolamento nella campagna romana non doveva essere radunato solo 

in questi centri; le fonti spesso ci ricordano un panorama insediativo incardinato sulla realtà 

della piccola proprietà rustica254. Molto variegata risulta essere la geografia del popolamento 

a cavallo tra la tarda antichità e l’altomedioevo, dove piccoli insediamenti sparsi in tutto il 

territorio del suburbio dovevano affiancarsi ad un contesto di infrastrutture già esistenti, 

rinnovate e riorganizzare. È però da sottolineare un elemento: in questa fase altomedievale è 

riscontrabile una predilezione nell’utilizzo di materiale deperibile nelle strutture edilizie 

(argilla e legno255), da non collegare solo ad un impoverimento nelle tecniche di lavorazione 

(seppur sia un dato evidente), ma ad un cambiamento culturale. Le uniche testimonianze 

tangibili di rioccupazione in epoca altomedievale delle ville imperiali è la presenza del dato 

ceramico; tra VIII e IX secolo nasce una nuova classe ceramica, meglio nota come Forum 

                                                 
254 Per un approfondimento sulle tipologie edilizie altomedievali si rimanda a FRONZA 2006; FRONZA 2008; 

SANTANGELI VALENZANI 2011. 
255 Altra difficoltà nelle ricerche è segnata proprio dalla difficoltà di rintracciare strutture realizzare in materiale 

deperibile per la loro difficile conservazione in contesti archeologici. 
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Ware, o ceramica a vetrina pesante256; tale evidenza archeologica, qualora individuata, 

conferma la continuità insediativa in alcuni contesti antichi257. 

Sulla base dei modelli riconosciuti258, il panorama insediativo rurale del Lazio doveva 

strutturarsi su un tipo di popolamento frammentato in semplici centri aziendali e piccole 

abitazioni sparse, distribuiti in maniera difforme e disomogenea in tutta la campagna intorno 

a Roma. 

Nel distretto dei Monti Lucretili non sono state compiute indagini archeologiche o 

ricognizioni intensive che avrebbero permesso di confermare o smentire la tendenza generale 

del popolamento nell’area laziale altresì attestata dalle fonti. L’utilizzo di materiale deperibile 

nelle costruzioni rurali non ha aiutato nella ricerca di tali unità insediative, difficilmente 

riconoscibili nel territorio senza ricerche mirate. Ad ogni modo, i primissimi documenti 

conservati nel Regesto di Farfa259 sembrano confermare quanto attestato nel resto del Lazio: 

le numerose citazioni di villae, curtes, casalia sembrano spiegare nella zona dei Lucretili un 

tipo di popolamento sparso gravitante attorno alle chiese rurali260, attestato nelle fonti 

documentarie almeno fino al XII secolo, anche dopo l’introduzione dei primi castelli. 

 

                                                 
256 PATTERSON 1993, pp. 309-331. Sulla ceramica medievale si rimanda a RICCI, VENDITELLI 2010; 

MOLINARI 2000, pp. 27-41; cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.4.2. 
257 WICKHAM 2009, p. 516. 
258 Cfr. Capitolo 1 per ulteriori approfondimenti sul dibattito e modelli insediativi proposti dai diversi autori. 
259 GIORGI, BALZANI  1879-1914 da ora in poi op. cit. come RF. 
260 AMORE 1979, p. 222. Nel Capitolo 5 verranno passate in rassegna tutte le fonti che citano i siti incastellati 

nei Monti Lucretili; nelle conclusioni (Capitolo 8) verrà anche analizzando il cambiamento dell’insediamento 

rurale della zona attraverso lo studio dei documenti scritti. 
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Capitolo 4 

L’incastellamento nel Lazio e nei Monti Lucretili: status quaestionis 

 

Agli inizi del bassomedioevo, tra X e XI secolo, il fenomeno dell’incastellamento ha segnato 

un forte mutamento nelle forme di popolamento della campagna romana, sviluppandosi in 

tempi e modalità differenti in tutto il Lazio261.  

Ben prima dell’opera di Toubert lo studio dei castelli della regione laziale è stato al centro 

di numerose ricerche intraprese da studiosi, che dedicarono considerevoli opere di sintesi e di 

analisi (perlopiù storica) sugli insediamenti fortificati di questo territorio.  

 

4.1 Storia degli studi degli insediamenti medievali 

 

4.1.1 Storia degli studi dei castelli del Lazio 

 

Il primo lavoro sulla campagna laziale che considera anche l’evidenza archeologica di 

epoca medievale è da attribuire ad Antonio Nibby262 che, dopo la realizzazione nel 1827 della 

Carta de’ dintorni di Roma insieme all’archeologo britannico Sir William Gell (fig. 21)263, 

sentì l’esigenza di affiancarle un testo in tre volumi per offrire “una guida sicura a coloro, 

che essendo amanti delle memorie antiche vanno in traccia delle vestigia sparse nel 

circondario di Roma264”.  

L’opera del Nibby venne strutturata secondo il modello del repertorio, ideata ed 

organizzata seguendo l’ordine alfabetico dei toponimi dei siti che tra l’antichità e il medioevo 

sono stati interessati da fenomeni insediativi: i centri abitati della campagna romana vengono 

passati in rassegna dall’autore, corredati di informazioni diacroniche sulla storia di ogni 

abitato. Il lavoro del Nibby non si può considerare tuttavia completo: non vengono infatti 

analizzati molti centri medievali del Lazio, pur attestati dalle fonti; ad ogni modo questo testo 

                                                 
261 TOUBERT 1995, p. 53; MAIRE VIGUEUR 2011, p. 49; WICKHAM 2013, p. 68. 
262 NIBBY 1837; NIBBY 1849. 
263 La Carta de’ i dintorni di Roma rappresenta una primordiale carta archeologica del Lazio, commentata poi 

nel 1837 con un’analisi storico-topografico-antiquaria dallo stesso Nibby, che sentì l’esigenza di scrivere un 

commento da allegare ad essa chiamandolo con il termine analisi “ perché tale è di fatti, esponendo ad uno ad 

uno i luoghi che nella carta sono indicati, ed anche alcuni che non lo sono, sia perché non vi fu campo d’inserirli, 

sia perché sebbene fuori de’ limiti di essa si trovano sul confine, ed avevano troppa celebrità, perché non 

venissero trascurati”. Cit. in NIBBY 1837, vol. 1, p. XII. 
264 Cit. in NIBBY 1837, vol. 1, p. I. 
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si può considerare come uno dei modelli strutturali maggiormente diffusi nella opere 

storiografiche; nel caso del tema dei castelli medievali molti ricercatori dopo di lui 

prenderanno come prototipo la struttura “a repertorio” della sua opera, adoperando lo stesso 

schema di catalogazione per toponimi, come avremo modo di vedere tra poco nel dettaglio.  

 

 

Fig. 21. Carta de’ dintorni di Roma (Fonte: NIBBY, GELL 1827). 

 

Dopo l’opera del Nibby il tema della campagna romana, con le sue mutazioni insediative 

nel corso dei secoli, ha rappresentato uno dei filoni di ricerca preferiti negli studi sul Lazio. 

Impossibile non citare in questo contesto l’esperienza sul campo di Thomas Ashby265, con le 

sue opere e le sue fotografie del paesaggio rurale (e ruderizzato) del Lazio266, oggi memoria 

storica di inconfutabile valore, e Giuseppe Tomassetti, autore di un’importante monografia in 

                                                 
265 ASHBY 1907-1910; ASHBY 1914; ASHBY 1927. 
266 AA.VV. 1986. 



L’incastellamento nel Lazio e nei Monti Lucretili: status quaestionis 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  82 

più tomi dedicata alle trasformazioni del paesaggio e degli insediamenti nella campagna 

romana dall’epoca preistorica all’epoca moderna267. 

Il primo studioso però a recuperare il modello strutturale del Nibby fu Giulio Silvestrelli, 

ingegnere e diplomatico interessato al patrimonio della campagna laziale, che nel 1914 lasciò 

una pregevole opera in due volumi sulle città, torri, castelli e luoghi abitati della regione 

romana, presentati sotto forma di schedario268. Nelle sintetiche descrizioni topografiche 

esibite dal Silvestrelli vi sono anche episodici rimandi alle fonti storiche (specialmente 

archivistiche e bibliografiche) che fanno del testo un’opera scientifica, ma non critica del 

fenomeno dell’incastellamento269; in ogni caso, tale testo si può considerare una pietra miliare 

nel campo delle ricerche sui castelli del Lazio che molti prenderanno a modello270.  

Sulla scia del Silvestrelli, Edoardo Martinori, ingegnere di professione e appassionato di 

numismatica e storia, pubblicò tra il 1932 ed il 1934 un’opera divisa in tre volumi sul 

paesaggio turrito del Lazio, studio affine a quello del suo predecessore per struttura e 

contenuti271. Anche in questo caso la pubblicazione di Martinori si propone come un repertorio 

storico delle rocche e dei castelli della provincia di Roma, ricalcando nella sua opera il 

modello proposto da Silvestrelli; in questa analisi si possono però notare alcune diversità: 

all’inizio del primo volume l’autore fornisce una premessa propedeutica alla trattazione, 

introducendo il lettore all’argomento attraverso un breve glossario dei termini medievali più 

ricorrenti nelle fonti, non calandosi direttamente in medias res con la pura enumerazione dei 

siti (come aveva fatto invece Silvestrelli), bensì illustrando la materia di cui avrebbe parlato 

nelle successive pagine272; Martinori, tuttavia, seguì un approccio meno scientifico rispetto al 

suo predecessore, non dando in molteplici casi alcun riferimento bibliografico durante la 

trattazione.  

Dalla pubblicazione del Martinori il tema dei castelli del Lazio subisce una fase di arresto 

durata quasi trent’anni; il primo autore a recuperare l’argomento, sempre sulla scia dei 

                                                 
267 TOMASSETTI 1979. La prima edizione della “Campagna romana antica, medioevale e moderna” uscì nel 

1910, prima della scomparsa dell’autore nel 1911, che riuscì a vedere stampati solo i primi due volumi del suo 

lavoro (I vol.: la Campagna romana in genere; II vol.: sulla via Appia, Ardeatina e Aurelia). I successivi due 

volumi furono editi postumi per volontà del figlio dell’autore, Francesco Tomassetti, che si occupò di dare alle 

stampe i volumi III (edito nel 1913 e riguardante la via Cassia e Clodia, Flaminia e Tiberina, Labicana e 

Prenestina) e IV (edito nel 1926 e riguardante la via Latina). Il V (sulla via Laurentina-Ostiense) e il VI volume 

(sulle vie Nomentana e Salaria, Portuense, Tiburtina) furono pubblicati dopo la morte del figlio di Tomassetti, 

che lasciò all’Archivio Storico Capitolino molti documenti inediti sulle restanti vie consolari non ancora 

pubblicate, che vennero poi studiati e dati alle stampe da Chiumenti, Bilancia nel 1979, riproponendo una 

riedizione aggiornata ed integrata anche dei volumi precedentemente pubblicati.  
268 SILVESTRELLI 19402 (ed. or. 1914). 
269 In questo studio per la prima volta viene posta l’attenzione anche sul territorio dei Monti Lucretili.  
270 L’opera, divisa in due volumi, è stata edita fino al 1993. 
271 MARTINORI 1932-1934. 
272 Ibidem, pp. 3-40. 
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repertori della prima metà del Novecento, sarà Giovanni Maria De Rossi, che nel 1969 

pubblicò un testo sulle torri e castelli medievali della campagna romana273. A differenza dei 

suoi predecessori De Rossi dedica un capito introduttivo sullo sviluppo insediativo dell’Agro 

Romano tra la tarda antichità e l’altomedioevo, tracciando un quadro storico del contesto 

rurale fino al pieno medioevo274. La parte centrale di quest’opera è invece suddivisa per 

settori, seguendo un ordine topografico segnato dalle vie consolari, partendo dalla via Appia; 

la seconda parte dello studio, di copiosa entità nell’economia della pubblicazione, è dedicato 

all’apparato illustrativo, che esibisce fotografie storiche e disegni in scala delle torri e dei 

castelli approfonditi dall’autore. 

Come già ampiamente osservato nel Capitolo 1 di questo elaborato, a riscoprire l’interesse 

per i castelli del Lazio, osservati per la prima volta con occhio critico, è stato Pierre Toubert 

nel 1973. Nel suo celebre testo l’autore rivolge l’attenzione verso l’origine del fenomeno 

dell’incastellamento, indagando scientificamente le dinamiche insediative e di popolamento 

che hanno portato alla formazione dei castelli nel Lazio275. Nella sua monografia l’autore 

incoraggia diversi spunti di riflessione, mettendo a fuoco i complessi aspetti del movimento 

di accentramento che portò gli uomini tra alto e bassomedioevo a radunarsi in villaggi di 

altura. Il merito di Toubert, giuste od errate che siano le sue conclusioni, è stato quello di 

provare ad esaminare a fondo tutti gli aspetti del nuovo moto insediativo, tentando di delineare 

un quadro complessivo e generale dell’incastellamento; l’autore indirizzò gli studiosi a 

cercare risposta alle domande da lui sollevate, dando un nuovo orientamento alla ricerca; da 

questo momento non si cercherà più la pura enumerazione dettagliata dei centri incastellati, 

bensì la comprensione di tale fenomeno di popolamento che ha marcato indelebilmente 

l’assetto insediativo rurale del Lazio: dalla genesi del fenomeno alla sua fine, dalla scelta dei 

siti in cui stabilire un nuovo polo economico-produttivo alle cause dell’abbandono precoce di 

alcuni centri incastellati e altri temi ancora.  In ogni caso, l’opera di Toubert scatenò una vera 

e propria reazione a catena, dando vita ad un lungo dibattito sul tema dei castelli, ancora in 

corso276. 

Negli ultimi decenni, in effetti, una nuova ondata di ricerche è stata portata avanti: da un 

parte è possibile vedere come la Scuola di Specializzazione di Architettura dell’Università 

degli Studi “La Sapienza” del prof. Carbonara si sia concentrata sull’analisi delle tecniche 

edilizie nei diversi distretti territoriali del Lazio (vanno sicuramente menzionate le analisi 

                                                 
273 DE ROSSI 1969. 
274 Ibidem, pp. 9-19. 
275 TOUBERT 1973. 
276 Per approfondire l’argomento del dibattito si rimanda al Capitolo 1. 
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diagnostiche sui paramenti murari ad opera di architetti come Donatella Fiorani277 per il Lazio 

meridionale, Daniela Esposito278 per l’area romana, Mauro De Meo279 per la Sabina e Renzo 

Chiovelli280 per la Tuscia), utili strumenti per poter datare le strutture architettoniche grazie 

all’osservazione dei paramenti murari; dall’altra i recenti studi di Sandro Carocci e Marco 

Vendittelli hanno portato alla realizzazione di basilari lavori di sintesi sulla storia degli 

insediamenti della campagna romana nel XII e XIII secolo281. 

 

4.1.2 Storia degli studi dei castelli dei Monti Lucretili 

 

Fino alla fine degli anni Settanta mancano le pubblicazioni rivolte unicamente all’analisi degli 

insediamenti medievali nel distretto dei Lucretili; fino a questo momento, infatti, la storia 

degli studi dei castelli medievali in questa zona coincide con quella dell’intero Lazio, con la 

pubblicazione dei repertori precedentemente citati che non privilegiano nessuna area 

campione nelle loro trattazioni. 

Il primo studio incentrato su uno dei distretti del comprensorio dei Lucretili risale al 1979, 

quando la storica Orsola Amore, specializzata nella topografia del Lazio medievale, diede alle 

stampe un articolo sui villaggi abbandonati medievali della valle del Licenza, edito negli Atti 

e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte282. 

Attraverso lo spoglio di molteplici fonti archivistiche, la ricercatrice ha posto l’attenzione 

su alcuni dei temi storiografici che sarebbero poi diventati gli argomenti portanti del dibattito 

sull’incastellamento: il tema della genesi dei castra e la precoce fine di alcuni di questi alla 

fine del medioevo, questioni difficilmente definibili in assenza di dati di scavo in contesti 

castrensi. 

In quella sede sono state poste le basi per una futura ricerca sugli insediamenti medievali 

della zona, tema che poi verrà ripreso nell’edizione monografica sul territorio del Parco dei 

Monti Lucretili, di cui parleremo in dettaglio a breve283. 

Per iniziativa di Gilberto De Angelis nel 1980 viene pubblicata la prima edizione del 

volume sui Monti Lucretili, opera dagli apprezzabili contenuti per la completezza delle 

materie trattate, che toccano le più disparate discipline scientifiche: si passa infatti da 

                                                 
277 FIORANI 1993, pp. 55-106; FIORANI 1996. 
278 ESPOSITO 1998; ESPOSITO 1999, pp. 265-277; ESPOSITO 2005. 
279 DE MEO 2006. 
280 CHIOVELLI 2007. 
281 LENZI 2000; CAROCCI, VENDITTELLI 2004.  
282 AMORE 1979, pp. 219-238. 
283 La prima edizione del volume sul Parco dei Monti Lucretili è uscita nel 1980, ripubblicata poi con 

aggiornamenti e nuovi articoli per cinque edizioni (fino al 1995).  
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argomenti di carattere storico, all’archeologia, alla botanica, alla geografia; il testo assume 

oggi le funzioni di una guida completa, un primo approccio al territorio del Parco284. 

Tra i tanti argomenti trattati in questa sede, vi è anche il tema degli insediamenti 

medievali; nella seconda edizione del volume, edita nel 1983, la stessa Orsola Amore e Paolo 

Delogu285 presentano un ulteriore studio sulla valle del Licenza, riprendendo e sviluppando le 

notizie già segnalate nella precedente pubblicazione del 1979.  

Ma la vera pietra miliare per i castelli medievali dei Monti Lucretili è stata posta dallo 

storico francese Jean Coste con la sua analisi sui villaggi abbandonati dell’intero territorio286, 

data alle stampe per la prima volta nella terza edizione del volume (1988); lo studio di Coste 

è stato finora il più completo lavoro scientifico sui castelli abbandonati dei Lucretili svolto 

fino ad oggi287.  

Dopo una sintesi introduttiva sul territorio, l’autore inizia lo studio di ogni centro 

incastellato attestato dalle fonti (documentarie, d’archivio, cartografiche etc.) attraverso 

l’utilizzo di una scheda riassuntiva in cui elabora una puntale analisi dell’insediamento 

trattato288. Oltre ai suoi numerosi studi rivolti alla conoscenza della Campagna Romana, Coste 

ha lasciato il suo prezioso archivio personale, conservato attualmente presso la sede della 

Società Romana di Storia Patria289, in cui si possono trovare la maggior parte dei suoi appunti, 

accuratamente scritti a mano in lingua francese ed italiana, raccolti e catalogati in taccuini e 

carton; un’altra sezione del suo archivio è dedicata alle molteplici istantanee della campagna 

romana, che spesso immortalano paesaggi rurali ruderizzati che l’autore amava fotografare 

durante le sue ricognizioni.  

Dopo Coste, agli inizi degli anni ’90 due importanti eventi culturali diedero rilievo al 

territorio dei Lucretili (in particolar modo alla valle del Licenza), determinando la 

realizzazione di due pubblicazioni incentrate sulla figura del poeta Orazio, che ebbe 

                                                 
284 Il Parco dei Monti Lucretili è stato istituito nel 1989, dopo la prima edizione del testo; l’intero comprensorio 

era già visto come un’unica unità territoriale ben prima della creazione dell’Ente. 
285 AMORE, DELOGU 1983, pp. 287-298. 
286 Jean Coste è stato uno storico e presbitero francese che dedicò la maggior parte della sua vita allo studio della 

campagna romana in epoca medievale. La sua prematura scomparsa nel 1994 non ha permesso allo studioso di 

completare alcune sue ricerche, poi edite dopo la sua morte dai suoi amici ed allievi in MARI, PETRARA, 

SPERANDIO 1999. 
287 COSTE 1988, pp. 389-414, poi ripubblicato in COSTE 1996, pp. 397-419. Nell’articolo sopra menzionato, 

l’autore tratta solo gli insediamenti abbandonati nel territorio dei Monti Lucretili, non considerando i centri 

incastellati ancora esistenti che, invece, verranno trattati in questo elaborato attraverso l’elaborazione di schede 

di sito nel Capitolo 6. 
288 Coste, anche se gran conoscitore del territorio, come testimoniano gli appunti e le fotografie delle sue 

escursioni domenicali con i suoi allievi ed amici, in questo scritto fonda le sue conoscenze solo sull’analisi delle 

fonti scritte, come avevano fatto i suoi predecessori.  
289 L’archivio Coste presso la Società Romana di Storia Patria è stato consultato personalmente grazie alla 

disponibilità della dott.ssa Susanna Passigli, che desidero ringraziare per il tutto il tempo dedicatomi e per i suoi 

preziosi consigli durante questi anni di studio. 
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presumibilmente una villa proprio nei pressi dell’attuale località di Licenza, come abbiamo 

già avuto modo di vedere290. 

Si tratta del Convegno di Licenza (19-23 aprile 1993)291 e della mostra sugli arredi della 

cosiddetta villa di Orazio (Palazzo Orsini - Licenza 19 aprile - 30 settembre 1993)292, che 

furono un’occasione per parlare anche del territorio intorno alla villa durante il periodo 

medievale e moderno; tra i vari studi vanno  annoverati i contributi di Maria Grazia Fiore 

Cavaliere (per l’epoca medievale)293 e di Costantino Centroni (per l’epoca moderna)294, 

pubblicati sia negli atti del convegno che nel catalogo della mostra. 

Dopo queste pubblicazioni degli ultimi decenni del XX secolo, si assiste ad uno stallo 

nelle ricerche sui castelli della zona dei Lucretili; l’interesse inizia ad essere indirizzato verso 

l’analisi delle grandi famiglie baronali. Aumentano gli studi sulle emergenti signorie 

aristocratiche di Roma e del Lazio del periodo medievale, portate avanti da storici medievisti 

come Sandro Carocci che nel 1993295 e nel 1997296 espone nei suoi scritti la storia dei più 

potenti lignaggi del territorio laziale. Nella zona dei Lucretili una delle famiglie baronali di 

Roma riuscì a conquistare gran parte di questo territorio, ottenendo numerosi beni immobili: 

la famiglia Orsini. Sul patrimonio e sulla genealogia della famiglia Orsini sono state concluse 

diverse opere monografiche da Franca Allegrezza, in cui viene affrontata anche la questione 

delle proprietà fondiarie degli Orsini nella zona dei Lucretili, con particolare riguardo alla 

zona della valle del Licenza297. 

Negli ultimi decenni lo studio dell’incastellamento nei Lucretili è stato praticamente 

inesistente; le ultime ricerche sui siti incastellati di questa zona risalgono a trenta anni fa. 

Riprendere le fila dell’analisi di Coste, implementandola con i dati provenienti dalle evidenze 

archeologiche, è il compito di questo mio studio, che cercherà di risolvere alcune questioni 

storiche ancora non spiegate nell’area oggetto dell’analisi. 

 

4.2 Il fenomeno castrense nel Lazio 

 

In questo paragrafo verrà affrontato l’argomento del fenomeno castrense nella campagna 

laziale, cercando di sviluppare i suoi molteplici aspetti; in tale contesto regionale il modello 

                                                 
290 Sulla questione dell’identificazione della villa di Licenza con quella del poeta Orazio si veda il Capitolo 2. 
291 A.A.V.V. 1994. 
292 VELOCCIA RINALDI 1993. 
293 FIORE CAVALIERE 1993, pp. 19-30; FIORE CAVALIERE 1994, pp. 87-106. 
294 CENTRONI 1993, pp. 39-43; CENTRONI 1994, pp. 107-116. 
295 CAROCCI 1993. 
296 CAROCCI 1997, pp. 167-198. 
297 ALLEGREZZA 1998; ALLEGREZZA 2000; ALLEGREZZA 2006. 
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insediativo fondato sull’unità castello inizia a presentarsi a partire dai secoli X-XI, segnando 

una forte trasformazione nelle forme insediative con la risalita della popolazione rurale in siti 

di altura. Nel Lazio recenti interventi di scavo archeologico in contesti castrensi hanno 

permesso di chiarire alcuni punti attraverso l’ausilio delle fonti materiali, delineando con 

maggior precisione il panorama insediativo bassomedievale nelle zone sottoposte ad indagine; 

nei contesti indagati l’analisi dei dati ricavati dalla stratigrafia sembra rivelare sviluppi locali 

diversificati, da collegare alle differenti circostanze storiche, politiche, economiche e sociali 

che hanno diversificato ogni distretto territoriale298.  

 

4.2.1 Scavi archeologici nei siti incastellati nel Lazio 

 

Nel Lazio le prime ricerche di superficie in contesti rurali sono state portate avanti grazie 

all’attività di ricerca promossa dalle maggiori accademie straniere con sede a Roma che, a 

partire dalla seconda metà del Novecento, segnarono l’avvio di una nuova ondata di studi 

focalizzati sulla ricostruzione storico-diacronica del popolamento e dei sistemi insediativi 

della campagna romana.  

Le prime attività sul territorio, rivolte quindi alla conoscenza del paesaggio rurale tra 

l’epoca preistorica e quella medievale, sono state portate avanti dall’Accademia Britannica di 

Roma (British School at Rome) che, tra gli anni ’50 e ’70 del secolo scorso, intraprese un 

ardito progetto di ricognizione archeologica, meglio noto come South Etruria Survey, guidato 

da John Ward Perkins299. L’importanza del progetto è insita nelle finalità stesse della ricerca: 

in questo caso l’attenzione è stata rivolta non solo alla ricostruzione del paesaggio della 

campagna romana nelle sue fasi antiche, ma anche all’epoca medievale, che assume 

(finalmente) una sua rilevanza nell’economia dello studio.  

Per quanto riguarda gli scavi archeologici in centri incastellati del Lazio, dobbiamo dire 

che finora sono stati pochissimi i contesti rurali indagati stratigraficamente poiché, come 

sappiamo, le indagini archeologiche si sono maggiormente concentrate in ambito urbano. 

Anche in questo caso i primi scavi stratigrafici di castelli sono stati intrapresi per 

iniziativa di una scuola straniera, l’École Française de Rome; nel sito di Caprignano in Sabina, 

attualmente collocato nel territorio della provincia di Rieti (Casperia), lo scavo archeologico 

condotto tra il 1985 e il 1986 ha portato alla luce i resti di un abitato preesistente, costruito in 

materiale deperibile e non fortificato; la prima fase di incastellamento, invece, sarebbe 

                                                 
298 Per una sintesi dello status quaestionis del fenomeno dell’incastellamento del Lazio MOLINARI 2010, pp. 

129-142. 
299 POTTER 1979; WICKHAM 1978, pp. 133-179; WICKHAM 1979, pp. 66-95. 
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rilevabile in alcune strutture più tarde di XII secolo, segnando solo in questo periodo la 

trasformazione del sito in castrum300. 

Sempre nell’area sabina, il progetto di scavo e restauro del castello di Collalto Sabino ha 

consentito di analizzare con più precisione alcune zone dell’insediamento medievale, in 

particolar modo l’area occupata dalla rocca e il palazzo baronale, proponendo una 

periodizzazione delle fasi edilizie del castello301. I materiali ceramici provenienti dai saggi di 

scavo mostrano una prima antropizzazione del sito intorno al XII secolo, elementi da 

congiungere ad alcune strutture edilizie realizzate in legno, quali palizzate ed edifici, di cui 

sono rimaste nella roccia le sole tracce in negativo delle buche di palo302. Le prime opere in 

muratura del castello di Collalto Sabino, invece, sono riconducibili al XIII secolo, come 

indicato dallo studio delle tecniche edilizie di alcuni tratti delle mura e della torre, anche se 

tali paramenti hanno subito molteplici fasi di restauro. Tra il XIII e il XIV secolo vengono 

realizzati gli ambienti residenziali e i magazzini del castello, da connettere ad un momento di 

riorganizzazione e ristrutturazione del sito303. Le ultime fasi edilizie nel castello sono databili 

al XVI secolo, quando gli interventi nel palazzo baronale modificano radicalmente il 

precedente aspetto del castello, in taluni casi distruggendo le evidenze delle fasi 

antecedenti304. 

Cambiando completamente contesto, dal 1994 sono state avviate le campagne di scavo 

del sito di Tusculum (Colli Albani), condotte da una équipe della Escuela Española de 

Historia y Arqueología en Roma (CSIC) sotto la direzione scientifica di Xavier Dupré305; il 

centro è stato incastellato per iniziativa della famiglia dei Tuscolani sullo stesso insediamento 

dell’antica città romana. Il castrum, collocato a controllo della Valle Latina, fu fondato prima 

dell’XI secolo sull’antica area monumentale del foro di Tuscolo, dove sono state riconosciute 

fosse di spoliazione e piani di bonifica e livellamento attribuibili alle prime fasi di abbandono 

del sito in epoca post-antica, attività intraprese con lo scopo di rioccupare razionalmente gli 

spazi antichi riutilizzando da una parte gli alzati delle antiche strutture, dall’altra recuperando 

il materiale da costruzione direttamente in situ306. La zona sottoposta a scavi archeologici 

sembra mostrare un ampliamento dell’insediamento in tutta la parte monumentale antica ed 

                                                 
300 BOUGARD, HUBERT, NOYÉ 1986, pp. 1186-1194; HUBERT 2000, pp. 591-592. 
301 COCCIA 2000, pp. 209-233. 
302 COCCIA, PATTERSON, VIGIL-ESCALERA GUIRADO 1990, pp. 37-38. 
303 Ibidem, pp. 38-39; HUBERT 2002, pp. 374-375. 
304 COCCIA, PATTERSON, VIGIL-ESCALERA GUIRADO 1990, pp. 40-41. 
305 I risultati della campagne di scavo effettuate dalla Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma 

(CSIC) sono editi in più monografie: DUPRÈ 2000; DUPRÈ, GUTIÈRREZ, RUIZ, SANTOS 2002. 
306 Le indagini archeologiche e le fasi edilizie del sito di Tuscolo sono sintetizzate in BEOLCHINI, DELOGU 

2006, pp.149-167; BEOLCHINI 2006; BEOLCHINI 2011, pp. 331-337. 
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una riorganizzazione urbanistica tra la metà dell’XI e il XII secolo, con l’introduzione di 

ambienti disposti a schiera che hanno portato alla quasi totale distruzione delle strutture del 

primo castello; sono state messe in luce anche le due fasi di abbandono e distruzione del sito, 

avvenute nella seconda metà del XII secolo307.  Le recenti campagne di scavo presso Tuscolo 

hanno mostrato, quindi, un forte cambiamento insediativo nell’antica città romana; le tracce 

archeologiche hanno evidenziato un primo momento di rioccupazione dell’insediamento sotto 

forma di castello, trasformato poi, in meno di due secoli, in città con un ampliamento 

urbanistico degli spazi abitati ed il recupero delle antiche aree.  

Ritorniamo, invece, alla valle del Turano. A cavallo tra la fine del Novecento e i primi 

anni del Duemila sono state intraprese ulteriori campagne di scavo e ricognizione nel distretto 

sabinense, sempre per iniziativa dell’École Française de Rome, in collaborazione con 

l’Università “La Sapienza” di Roma e l’Università di Sheffield308. La valle del Turano (nella 

zona del Reatino) è diventata l’oggetto privilegiato di indagini archeologiche in centri 

incastellati, ricerche intensive che hanno portato ad una maggior conoscenza del fenomeno 

castrense nel distretto attraverso il confronto tra il dato archeologico e le fonti scritte. I risultati 

degli scavi presso i castelli di Montagliano, Offiano, Villa Sant’Agnese e Castiglione (indagati 

dall’École Française de Rome309) e a San Donato di Farfa (indagato dall’Università di 

Sheffield310) hanno mostrato la presenza di forme di raggruppamento popolare tra il X e gli 

inizi dell’XI secolo (nei siti di Montagliano311, Offiano312, Castiglione313 e San Donato di 

Farfa); tali dati non sono da collegare ad una prima fase di incastellamento dei siti ma ad una 

primordiale forma di concentrazione popolare in zone di altura, inizialmente non fortificate. 

Nel caso del sito di Sant’Agnese314 non sono state rintracciate, al contrario, preesistenze 

abitative315. 

Non è quindi possibile, secondo Hubert, assimilare ad un unico momento storico il 

fenomeno dell’incastellamento; diversi sono i tempi, gli sviluppi e le motivazioni che 

portarono alla formazione di tali forme insediative fortificate, come dimostrato dai risultati 

dei suoi scavi. Il villaggio di tipo sparso, disseminato nel contado della valle del Turano e 

                                                 
307 BEOLCHINI, DELOGU 2006, p. 145. 
308 Le operazioni di ricognizione nell’area farfense fanno parte di un ben più ampio progetto, promosso ed 

organizzato dalla British School at Rome a partire dagli anni ’80: the “Farfa Project”. MORELAND 1987, pp. 

409-418. 
309 HUBERT 2000b, pp. 583-599; HUBERT 2002. 
310 MORELAND 1991, pp. 477- 490; MORELAND et alii 1993, pp. 185-228; HUBERT 2000, pp. 589-591. 
311 HUBERT 2002, pp. 43-64. 
312 Ibidem, pp. 65-74. 
313 Ibidem, pp. 97-109. 
314 Ibidem, pp. 75-95. 
315 Ibidem, pp. 457-458. 
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distribuito in casali e ville, non si sarebbe dissolto improvvisamente rinchiudendo la 

popolazione contadina nei nuovi centri incastellati (inizialmente assimilabili a dei piccoli 

centri di controllo delle famiglie signorile che verranno poi inglobati da centri di maggiori 

dimensioni); la concentrazione popolare nei castelli sarebbe avvenuta solo in un momento 

successivo e con modalità differenti: ogni sito racconta la sua diversa storia insediativa316. I 

nuovi dati emersi dagli scavi archeologici entrerebbero in contrasto con il modello 

sull’evoluzione del popolamento negli spazi agrari proposto da Toubert; il fenomeno di 

accentramento, nei casi certificati, precederebbe quello dell’incastellamento, portando la 

popolazione all’interno di un centro strategico e militarizzato dove la difesa del territorio 

diventa una prerogativa dominante317. 

Dopo la favorevole esperienza archeologica compiuta nella valle del Turano e nel 

territorio farfense, i progetti di scavo in centri incastellati nel Lazio hanno subito 

un’interruzione, portando ad un periodo di stallo nelle ricerche che ancora persiste. 

L’unico tentativo di analisi diacronica del territorio, non focalizzato però solo sulle fasi 

medievali, è stato il progetto di un gruppo di ricercatori britannici, guidati da Helen Patterson 

con oggetto la valle del Tevere a Nord di Roma: il Tiber Valley Project318; anche in questo 

caso si tratta di un’iniziativa promossa ancora una volta da un istituto di ricerca straniero, la 

British School at Rome, che si riallaccia al tema della ricostruzione del paesaggio della 

campagna romana, ripetendo il felice tentativo della ricognizione archeologica estensiva 

iniziato con il South Etruria Survey. 

 

 

4.3 L’incastellamento nei Monti Lucretili: sviluppi e popolamento di un’area campione 

 

Agli inizi dell’altomedioevo, nel V secolo, la geografia diocesana della regione Lazio era già 

delineata; in particolar modo la regione Sabina, che racchiudeva al suo interno gran parte del 

territorio coperto attualmente dalla provincia di Rieti, possedeva molteplici sedi vescovili tra 

cui Nomentum, Cures, Forum Novum e Rieti, che andavano a comporre il quadro diocesano 

della Sabina Reatina. Già da questo periodo la Curia romana godeva di un ragguardevole 

patrimonio disseminato nella regione. Con l’avanzata dei Longobardi e l’annessione della 

stessa città vescovile di Rieti, papa Gregorio Magno (590-604 d.C.) decise di formare una 

nuova diocesi di Sabina, detta suburbicaria o romana, con unica sede a Vescovio (Forum 

                                                 
316 Ibidem, pp. 457-461. 
317 MOLINARI 2010, p. 130. 
318 PATTERSON 2004, pp. 1-8; PATTERSON 2010, pp. 143-161. 
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Novum); il confine tra le nuove diocesi di Rieti e di Sabina ha riprodotto anche un limite 

giurisdizionale e politico, da una parte segnato dal territorio sotto il controllo dei Ducato 

longobardo di Spoleto, dall’altro sotto lo Stato Pontificio, condizione territoriale che durò fino 

al XII secolo. All’interno di questa delimitazione vi erano altre realtà, ecclesiastiche e signorili 

che, come vedremo nel dettaglio a breve, condizioneranno gli sviluppi territoriali della 

regione319. 

Durante il periodo medievale il territorio dei Lucretili era frazionato in due grandi settori, 

separati da un confine di difficile demarcazione per l’astrattezza dei limiti geografici, ma da 

collegare alle due realtà ecclesiali da cui i relativi territori dovevano dipendere: la porzione 

settentrionale del comprensorio era originariamente sotto la giurisdizione del vescovo di 

Sabina320, la porzione meridionale, invece, doveva appartenere alla diocesi della chiesa di 

Tivoli. In questa divisione diocesana si inserivano però ulteriori realtà che di fatto furono i 

principali enti promotori dell’incastellamento nella zona321: la già menzionata abbazia di Farfa 

e gli emergenti lignaggi locali, tra cui va ricordata la famiglia dei Crescenzi-Ottaviani che 

riuscì a comporre una bella trama di proprietà usurpando molti dei territori sotto il dominio 

farfense. 

A partire dal X fino ad arrivare al XII secolo, infatti, le politiche territoriali delle signorie 

fondiarie locali (in alcuni casi anche tiburtine322) e delle abbazie di Subiaco e di Farfa323 

modificarono la distribuzione geografica degli insediamenti rurali con la diffusione di una 

nuova unità di popolamento, menzionata dalla fonti con i termini castrum o castellum. 

L’abbazia di Farfa, fondata secondo la tradizione nel VI secolo, distrutta e ricostruita tra 

il VII e l’VIII secolo324, fu una presenza importante del territorio (fig. 22): schieratasi a favore 

del papato in occasione della lotta tra il regno Longobardo e il regno Franco325, per iniziativa 

di Carlo Magno passò sotto la sua diretta protezione, divenendo abbazia imperiale con  una 

forte autonomia religiosa e civile326; molti territori disseminati in tutta l’Italia centrale (fino 

alle Marche) passarono sotto l’egemonia dell’abbazia farfense, che diventò uno dei centri 

nevralgici della politica del tempo; nuovamente in ascesa dopo la ricostruzione del monastero 

                                                 
319 TOUBERT 1985, p. 7. 
320 Come vedremo più avanti, la diocesi di Sabina ebbe un ruolo molto marginale nelle operazioni di distribuzione 

territoriale, lasciando il passo, più o meno volontariamente, al predominio dell’abbazia di Farfa. 
321 CAROCCI 1988, p. 30. 
322 CAROCCI 1988, pp. 33-40. 
323 Il territorio preso in esame in questa trattazione è collocato all’interno di due importanti tenimenta, ovvero il 

territorio dell’abbazia di Farfa e il territorio Tiburtino, differenti realtà territoriali che condizioneranno 

differentemente l’assetto insediativo della zona.  
324 SCHUSTER 1921; BOCCOLINI 1932; PANI ERMINI 1985, pp. 34 - 59; McCLENDON 1987; 

DONDARINI 2006; LEGGIO 2009. 
325 Ibidem; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 12. 
326 PANI ERMINI 1985, p. 34. 
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seguita alla distruzione saracena dell’890, l’abbazia intraprese un duraturo percorso 

egemonico nelle politiche territoriali della zona, creando una fitta trama di possedimenti sotto 

la propria autorità, chiamata Patrimonium Sabinense327. 

 

 

Fig. 22. L’abbazia di Farfa (fonte: www.abbaziadifarfa.it ). 

 

4.3.1 La geografia ecclesiastica nel medioevo: le nuove fondazioni cultuali nella campagna 

romana 

 

Uno degli aspetti più importanti del territorio sabino è il forte radicamento della chiesa romana 

determinata dalla vicinanza con l’Urbe. 

L’area del Lazio, così come il distretto dei Lucretili, ha subito sin dallo sviluppo del 

cristianesimo una forte influenza religiosa che si è inevitabilmente riverberata sul territorio 

attraverso differenti tipologie di fondazioni.  

Tra il IV e il VI secolo la geografia diocesana è ormai tracciata, anche se sarà parzialmente 

riorganizzata nell’XI secolo dalla riforma gregoriana con l’abolizione e l’inglobamento di 

alcune diocesi suburbicarie laziali328. 

                                                 
327 Ibidem; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 13. 
328 PETRUCCI 1984, p. 893. 
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Nei primi secoli del medioevo iniziano a comparire le primitive fondazioni abbaziali, 

nuovi centri egemonici di potere e di cultura, sparsi in tutto il territorio diocesano. Nel caso 

della diocesi di Sabina329, la fondazione dell’abbazia di Farfa è stato una degli eventi più 

importanti avvenuti durante il periodo medievale che condizionerà nei secoli a venire le 

dinamiche insediative nella regione stessa330. 

Come già accennato in precedenza, la supremazia ed il controllo ecclesiastico nel 

territorio si è concretizzato anche attraverso la fondazione di numerosi edifici dedicati al culto 

cristiano, da ricondurre al fenomeno di aggregazione popolare e alla cura d’anime, elementi 

cardine della cultura cristiana. 

Nell’altomedioevo la diffusione del cristianesimo ha portato alla creazione di numerose 

fondazioni destinate al culto cristiano, le cosiddette pievi, ovvero delle piccole chiese rurali 

con annesso battistero, chiamate dalle fonti anche con i termini ecclesiae baptisimales o 

arcipresbiteriale; nelle pievi l’intera popolazione rurale, oltre a riunirsi in preghiera, poteva 

assicurarsi la cura d’anime e fruire di tutte le funzioni pastorali riservate al singolo 

individuo331. Intorno alle pievi gravitano poi ulteriori cappelle e chiese da esse dipendenti, 

prive in questo caso di battistero, edificate per garantire alla popolazione un più diretto 

contatto spirituale ed un pieno svolgimento delle funzioni liturgiche; tali forme cultuali, 

definite come ecclesiae, oratoria ed oracula, si sviluppano maggiormente a partire dall’VIII 

secolo332. Questo tipo di fondazione ecclesiale si andava a collocare in corrispondenza dei 

crocevia delle vie di comunicazione, permettendo ad un più vasto numero di individui di 

raggiungere i luoghi di culto. La distribuzione nel territorio delle chiese non plebane era 

sempre una scelta ponderata e strategica della Chiesa: infatti spesso ritroviamo questo tipo di 

edifici in prossimità dei confini delle proprietà fondiarie per consentire agli enti ecclesiastici 

un più diretto controllo della popolazione rurale. 

Tra il X e l’XI secolo l’introduzione dei castelli come nuovo sistema insediativo nella 

campagna sembra mostrare dei cambiamenti anche nelle pratiche religiose; infatti il culto 

cristiano inizia ad essere professato principalmente all’interno degli centri incastellati, 

permettendo quindi la costruzione al loro interno o nel territorio di loro pertinenza di almeno 

una ecclesia castri333. Secondo Petrucci, però, l’ecclesia castri non necessariamente si 

collocherebbe all’interno delle mura del castello; infatti molti casi dell’area sabina (attestati 

                                                 
329 TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, pp. 10-33. 
330 TOUBERT 1973, pp. 789-792; TOUBERT 1980, pp. 267-269. 
331 AUGENTI 2016, pp. 97-107 e 125-132. 
332 Dall’VIII secolo queste nuove fondazioni diventano la tipologia più comune di luogo di culto, radicandosi 

nel territorio in modo sparso. TOUBERT 1980, p. 303; SETTIA 1982, pp. 445-489; AZZARA 2001, pp. 9-16. 
333 TOUBERT 1980, p. 268. 



L’incastellamento nel Lazio e nei Monti Lucretili: status quaestionis 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  94 

solamente dalle fonti) testimonierebbero la presenza di chiese plebane collocate al di fuori del 

recinto murario; tali edifici avrebbero provveduto allo svolgimento dei compiti pastorali non 

altresì esercitati all’interno delle mura del castello334.  

Il nuovo fenomeno insediativo segna anche la progressiva diminuzione della 

frequentazione delle pievi di epoca altomedievale, che da questo momento in poi verranno 

utilizzate principalmente per funzioni pastorali e battesimali, talvolta come santuario rurale335; 

tuttavia non venne modificata in questo arco cronologico l’organizzazione plebana del 

territorio, contrassegnata sempre da una pieve indipendente e da altri più piccoli centri 

satellite, collocati dentro o fuori dal contesto castrense336.  

 

4.3.2 I castelli dei Monti Lucretili 

 

Come già ampiamente approfondito, il tema dei villaggi abbandonati dei Monti Lucretili è 

stato affrontato e studiato da due studiosi negli anni ’70 e ’80, Orsola Amore337 e Jean 

Coste338, che hanno costruito un’analisi ed una critica puntuale delle fonti documentarie 

dell’abbazia di Farfa e dei documenti d’archivio delle famiglie baronali di Roma che 

possedevano questi territori; più recentemente anche Maria Letizia Mancinelli ha esaminato 

l’argomento in occasione della pubblicazione del “Registrum omnium ecclesiarum diocesis 

sabinensis (1343)339”, sebbene esso non costituisca tema portante del suo studio. 

Le diverse tipologie di fonti, che vedremo trattate in dettaglio nel prossimo capitolo, 

attestano la presenza nel bassomedioevo di almeno ventisei siti fortificati nel territorio dei 

Lucretili, che verranno trattati nel dettaglio nei capitoli successivi con l’elaborazione di schede 

di sito e di Unità Topografica (UT)340. Di questi undici sono ancora esistenti, ovvero i siti che 

non hanno subito abbandono e/o distruzione alla fine del medioevo: Civitella, Licenza, 

Montorio Romano, Moricone, Nerola, Orvinio, Palombara, Percile, Roccagiovine, S. Polo dei 

Cavalieri, Scandriglia;  quindici sono invece i castelli scomparsi sia dalle fonti d’archivio che 

dalla cartografia moderna: Castel del Lago, Castiglione, Fistula, Macla, Marcellino, 

Montefalco, Monteverde, Petra Demone, Poggio Runci, Saccomuro, Santacroce, Saracinesco, 

Spogna, Turrita e Vallebona (fig. 23). 

                                                 
334 PETRUCCI 1984, pp. 924-925. 
335 TOUBERT 1980, pp. 306-307; PETRUCCI 1984, p. 923. 
336 A conferma di quanto appena affermato è il documento della visita in Sabina del 1343 (MANCINELLI 2007): 

in tale scritto si percepisce ancora un’organizzazione plebana del territorio PETRUCCI 1984, pp. 923-928. 
337 AMORE 1979, pp. 219-238. 
338 COSTE 1988, pp. 389-414; COSTE 1996. 
339 MANCINELLI 2007. 
340 Le schede di Unità Topografica sono raccolte nel II volume della tesi. 
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Nei seguenti paragrafi verranno delineate le linee guida per lo studio del fenomeno 

dell’incastellamento nell’area dei Lucretili, accennando a delle tematiche che poi verranno 

riprese ed approfondite nelle conclusioni di questo elaborato. L’analisi del contesto in cui il 

fenomeno castrense è nato sarà fondamentale per capire le cause che hanno portato alla nascita 

di tale modello insediativo in questa zona. 

 

 

Fig. 23. Carta di distribuzione dei castelli nel comprensorio dei Lucretili (elaborazione grafica M. 

Bernardi). 
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4.3.3 La proprietà rurale: storia della nascita dei possedimenti ecclesiastici e signorili 

 

Un ruolo centrale nelle politiche territoriali del medioevo è rappresentato dall’istituzione del 

monastero imperiale di Farfa, provvisto di innumerevoli privilegi giurisdizionali, tra cui il 

diritto di esenzione341. La signoria ecclesiastica del monastero di Farfa contava, sotto la 

propria giurisdizione, numerosi territori e chiese di proprietà, spesso fuori dal controllo del 

vescovo della diocesi Sabina per una prassi egemonica ormai radicata, anche se non 

propriamente accettata dalla chiesa di Roma.342 L’unità dell’abbazia farfense doveva essere 

assoggettata e dipendente dal sistema diocesano, cosa che in tale circostanza non si verificò, 

andando a creare un proprio microcosmo che nei secoli diventò sempre più autonomo ed 

indipendente, nonostante fossero state pronunciate numerose sentenze per chiarire la vera 

autorità giurisdizionale e spirituale sul territorio diocesano343. Sotto il principe Alberico 

l’abbazia imperiale riuscì ad estendere i propri possedimenti verso la valle del Licenza, area 

segnata dai confini diocesani tra la regione Sabina e Tivoli, come si evince da una bolla di 

Marino II del 944344. 

Negli stessi secoli un’importante famiglia iniziò a prendere piede nelle dinamiche 

territoriali dell’area dei Monti Lucretili; i veri protagonisti promotori del nuovo assetto 

territoriale che si stava delineando furono i Crescenzi Ottaviani345. Dopo la fine dell’impero 

carolingio e dopo le già menzionate incursioni delle popolazioni saracene, i poteri locali, così 

come l’abbazia di Farfa, subirono un forte periodo di crisi sfociato poi in una fase di massimo 

frazionamento. Infatti è proprio in questo momento di instabilità politica che i poteri signorili 

prendono sempre maggior consapevolezza e potere, prevaricando le autorità ecclesiastiche e 

quelle centrali; in questa zona i possedimenti di Farfa erano in numero superiore rispetto alle 

proprietà delle famiglie signorili che ben presto però si impossessarono di molti dei fondi della 

stessa abbazia (usurpati il più delle volte indebitamente), approfittando del periodo di crisi e 

instabilità del monastero; l’aristocrazia locale si stanziò quindi nel territorio andando a 

                                                 
341 Il privilegio pontificio di esenzione consentiva all’abbazia di Farfa di essere svincolata dalla diocesi di 

appartenenza, in questo caso dalla Diocesi di Sabina, e di essere direttamente legata alla Curia Romana.  

PETRUCCI 1984, pp. 961-963; ANDENNA 2006, p. 106. 
342 TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 14. 
343 PETRUCCI 1984, pp. 961-974. 
344AMORE 1979, p. 220; FIORE CAVALIERE 1993, p. 21; ALLEGREZZA 2006, p. 327. La bolla di Marino 

II è un documento molto importante in quanto stabilisce il confine tra le due diocesi. Partendo da Monte Gennaro, 

quest’ultimo passava per Percile (inglobando anche il territorio a Nord-Est denominato Cimata delle Serre) fino 

ad arrivare al Turano nel cosiddetto Campum Sacrum. 
345 TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 18; AMORE, DELOGU 1983, pp. 281-282. 
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plasmare una nuova organizzazione delle campagne fondata sulla nuova unità insediativa: il 

castello346. 

Tra il 960 e il 1012 la famiglia Crescenzi, appoggiata dal Papato, ottenne il possesso di 

numerose proprietà fondiarie nella zona compresa nell’area tiburtino-sublacense347 e nel 

territorio dei Lucretili tra Palombara Sabina, il fiume Licenza e il Corese attraverso un 

complesso gioco di politiche matrimoniali ed elargizioni pontificie348. Nella zona furono i 

primi promotori della nascita dei castelli, essendo ormai proprietari (illegittimi) di numerosi 

fondi349; come ricorda anche il Silvestrelli: “I Crescenzi e gli altri baroni della Sabina 

usurparono all’abbazia beni e castelli350”. Dalle fonti di Farfa351 emerge che il lignaggio 

locale dei Crescenzi ebbe diverse proprietà nel territorio Lucretili, in particolar modo nella 

zona popolata dalla valle del Licenza con i castelli di Fistula352, Macla353, Spogna354 e Petra 

Demone355. Alla fine del X secolo e agli inizi dell’XI, qualcosa cambiò nelle politiche 

territoriali: l’avvento della dinastia ottoniana con Ottone III di Sassonia alterò gli equilibri 

nella regione356; la sottomissione della città di Tivoli favorì il risveglio dell’abbazia imperiale 

incoraggiata da un cospicuo numero di donazioni territoriali da parte di consorterie tiburtine 

e di privati357, riprendendo pian piano vita358. Con il passare degli anni l’egemonia del 

monastero farfense, dopo anni di eclisse, torna in auge; il susseguirsi di nuovi abati, interessati 

alle politiche territoriali, permise all’abbazia di riconquistare le redini del potere e del 

territorio, riappropriandosi dei fondi usurpati359. Nel territorio dei Lucretili, dopo la decadenza 

del lignaggio Crescenzi, sotto l’abate Berardo I una serie di donazioni, unite alle acquisizioni 

                                                 
346 In questo periodo la percezione del diritto di proprietà diventa un concetto ambiguo: le concessioni effettuate 

dagli enti ecclesiastici a favore di aristocratici locali, infatti, il più delle volte non venivano restituite, andando a 

creare una rete di possedimenti in mano alla signoria rurale. WICKHAM  2013, p. 82. 
347 CAROCCI 1988, p. 30. 
348 AMORE 1979, p. 222; AMORE, DELOGU 1983, p. 291. 
349 Le famiglie signorili insediarono il loro potere, prendendo possesso di territori che non erano di loro proprietà, 

spesso a danno dell’abbazia di Farfa. 
350 Cit. in SILVESTRELLI 1940, v. 2, p. 417. 
351 Tra i cartulari farfensi vanno menzionati i seguenti testi: il Regesto di Farfa, il Liber Largitorius Farfensis e 

il Chronicon Farfense. Per un maggior approfondimento sulle fonti di Farfa si rimanda alla lettura del Capitolo 

5 dove verranno schedati i documenti che menzionano i castelli del comprensorio oggetto di questo studio.  
352 AMORE 1979, p. 224 nota n. 22. 
353 Ibidem, p. 223 nota n. 20. 
354 Ibidem, p. 223 nota n. 21. 
355 Ibidem, p. 224 nota n. 23. 
356 PANI ERMINI 1985, p. 39. 
357 AMORE 1979, pp. 225-226; AMORE, DELOGU 1983, pp. 291-292. 
358 In questo periodo l’abbazia di Farfa estende i suoi poteri nella regione tiburtina. 
359 Un importante mutamento per l’abbazia vi fu con l’introduzione nel 999 della riforma cluniacense ad opera 

dell’abate Ugo I. Anni importanti per Farfa furono sotto la guida dell’abate Berardo I (1047-1090): con questo 

abate il monastero riprese possesso di numerose proprietà, anche nella valle del Licenza, come ci testimoniano 

le cospicue fonti del Regesto Farfense. In questo periodo l’abbazia mise in moto una fase di rinnovamento dei 

suoi possedimenti, riorganizzando ed estendendo le proprietà anche in seguito a donazioni da parte di privati. 

AMORE 1979, p. 226; FIORE CAVALIERE 1993, p. 24. 
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di nuovi castelli tra cui Castrum Laci (corrispondente all’attuale località dei Lagustelli di 

Percile360), rafforzarono ed implementarono il Patrimonium Sabinense. 

Oltre alle donazioni private il monastero, attraverso un complesso sistema di concessioni 

e acquisizioni, creò una fitta trama di possedimenti per consolidare la propria autorità sul 

territorio; infatti, l’abbazia fu promotrice dell’ampliamento dei propri territori con la creazione 

di castelli ex novo e attraverso un sistema di acquisizioni strategiche di castelli già edificati e 

popolati. Come nota Orsola Amore, è il caso dei villaggi di Macla, Castel del Lago, Petra 

Demone e Percile che vennero acquisiti solo dopo la loro effettiva costituzione361. 

Il dominio dell’abbazia in questo periodo si concretizzò considerevolmente anche 

attraverso la costruzione di centri ecclesiastici dislocati nel territorio, con nel caso delle chiese 

di S. Maria della Vittoria a Percile e S. Maria del Piano ad Orvinio (figg. 24-25)362. 

 

 

Fig. 24. Percile – Santa Maria della Vittoria (foto M. Bernardi). 

 

                                                 
360 AMORE 1979, pp. 226-227, note 34-35; FIORE CAVALIERE 1993, p. 24. 
361 AMORE 1979, p. 228, nota 38. 
362 FIORE CAVALIERE 1993, p. 25. 
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Fig. 25. Orvinio - Santa Maria del Piano (foto M. Bernardi). 

 

Tra l’XI e il XII secolo l’abbazia di Farfa rappresenta il centro politico per eccellenza nel 

territorio del Lucretili, ente promotore e fautore del fenomeno castrense. Nei secoli successivi, 

tra il XII e il XIII secolo, l’intromissione nelle vicende locali dello Stato pontificio modifica 

di fatto l’assetto egemonico che ormai si era delineato nella Sabina, introducendo nel territorio 

le nuove realtà aristocratiche romane che iniziano a far capolino nel contesto cittadino. 

Rappresentanti della classe dirigente fino ai secoli successivi sia in città che nelle campagne, 

le emergenti baronie aristocratiche entrano prepotentemente nelle dinamiche insediative della 

campagna laziale, divenendo padroni della maggior parte dei castelli della zona; tra i lignaggi 

più attivi nella zona come non menzionare la famiglia Orsini363. 

 

4.3.4 La famiglia Orsini nel territorio Lucretile: dalla nascita di un lignaggio al suo tramonto 

  

Nel cuore del XII secolo l’abbazia di Farfa sembra progressivamente perdere l’autorità 

conquistata nel corso dei due secoli precedenti364, facendo largo all’ingerenza dello Stato 

Pontificio che decise di ristabilire la propria supremazia della zona (anche se per poco tempo), 

                                                 
363AMORE 1979, pp. 230-232; CAROCCI 1993, pp. 387-403; FIORE CAVALIERE 1993, p. 25; 

ALLEGREZZA 2006. 
364 PANI ERMINI 1985, pp. 39-42; CAROCCI 1993, p. 71. 
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decretando un cambiamento nella geografia territoriale365. Infatti il papato accordò molti dei 

possedimenti farfensi alle nuove famiglie baronali che stavano emergendo in questo periodo 

nella scena politica romana, decretando per l’abbazia imperiale la perdita definitiva di molti 

possedimenti, che vennero, debitamente o indebitamente, acquisiti dai nuovi lignaggi366. Tra 

i casati in ascesa la famiglia Orsini367 ricoprì un ruolo centrale nelle dinamiche insediative del 

comprensorio Lucretile attraverso un gioco di politiche matrimoniali e benefici papali368 che 

sancirono una forte intromissione di tale dinastia nel territorio fino al XV secolo, quando il 

maggior frazionamento politico e l’ingerenza di altre famiglie signorili iniziarono a intaccare 

il patrimonio della famiglia de filiis Ursi369. Una fitta trama di possedimenti strategici viene 

plasmata dagli Orsini, che si impossessarono di molti dei castelli già edificati ed abitati 

(venivano privilegiati quelli con una forte vocazione agricola), imponendo una solida 

espansione nell’area370; questa nuova ondata di fondazioni viene definita come 

incastellamento duecentesco (o secondo incastellamento)371. 

Con l’intromissione del Papato, molti dei possedimenti dell’abbazia passarono quindi 

nelle mani dei signori laici; con la crisi economica le numerose concessioni papali, 

originariamente date in pegno, passarono direttamente sotto la giurisdizione della famiglia 

Orsini372, decretando una nuova fisionomia della regione; tra i castelli passati dopo varie 

vicissitudini sotto il controllo della famiglia Orsini si possono annoverare Licenza, Civitella 

e Percile373.  

Non tutti i siti fortificati, però, divennero proprietà degli Orsini; nel territorio perdurarono 

ancora alcune eccezioni: il sito di Petra Demone, che rimase sempre possedimento farfense 

                                                 
365 AMORE 1979, p. 230; AMORE, DELOGU 1983, p. 292; FIORE CAVALIERE 1993, p. 25. 
366 CAROCCI 1993, p. 72; MAIRE VIGUEUR 2011, pp. 219-249. 
367 Diversi studi storici recenti sintetizzano la storia del lignaggio degli Orsini. Tra i più completi CAROCCI 

1993, pp. 387-403; ALLEGREZZA 1998; ALLEGREZZA 2000, pp. 327-342; sugli Orsini nella valle del 

Licenza ALLEGREZZA 2006, pp. 327-333. 
368 Per un ulteriore approfondimento sulle politiche matrimoniali dei casati aristocratici, sul concetto di 

concessione e di beneficio si consiglia la lettura di CAROCCI 1993, pp. 97-104. 
369 ALLEGREZZA 2006, p. 328. Molti dei possedimenti conquistati dagli Orsini verranno poi frazionati tra 

diversi lignaggi; nel XVII secolo la famiglia Borghese subentra nelle politiche territoriali della Sabina romana. 
370 Ibidem, p. 329. Nella nuova trama insediativa costruita dagli Orsini, i castelli collocati sulle maggiori vie di 

comunicazione, come la Tiburtina Valeria, sembrano avere un ruolo importante sul controllo del territorio. 

CAROCCI 1993, p. 75. 
371 L’incastellamento duecentesco non portò solo alla nascita di nuovi centri fortificati, nati nel XIII secolo per 

iniziativa dei lignaggi emergenti, ma anche alla riedificazione e all’ampliamento di castelli già edificati. 

CAROCCI 1993, pp. 146-154. 
372 Molti sono gli studi storici sulla famiglia Orsini; per una maggiore conoscenza di questo lignaggio si consiglia 

la lettura di ALLEGREZZA 1998; ALLEGREZZA 2000 pp. 327-342; ALLEGREZZA 2006, pp. 327-333; 

CAROCCI 1993. 
373 ALLEGREZZA 2006, pp. 329-330. 
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fino al suo abbandono nel XV secolo, Castel del Lago374 della famiglia dei Colonna e il 

castello di Palombara dei Savelli. 

Anche nella valle del Licenza tra il XIII e il XV secolo ci furono lotte intestine tra le 

famiglie signorili: nel nostro caso i protagonisti furono gli stessi della scena romana, i Colonna 

e gli Orsini. 

Gli Orsini, ormai proprietari di molti castelli, nelle lotte tra lignaggi si trovarono ad essere 

appoggiati dal pontefice Bonifacio VIII (1294-1303), che li favorì a danno dei Colonna 

confiscando le proprietà di questi ultimi, tra le quali proprio Castel del Lago. Fino al XV 

secolo gli Orsini ottennero anche altri castelli, in principio per concessione enfiteutica, poi 

alienati definitivamente: tra questi i castelli di Montorio, Roccagiovine, S. Polo e Saccomuro, 

Poggio Runci375.  

Dalla metà del XV secolo le proprietà signorili si trovano ad essere frazionate tra diverse 

famiglie, frutto di un’intensa politica matrimoniale376; ad esempio il già menzionato castrum 

di Castel del Lago si trova ad essere diviso tra i Colonna, gli Orsini e gli Atti di Todi; anche 

Civitella e Percile cambiano proprietà, passando anch’essi agli Atti di Todi377. 

La fine del medioevo sancisce anche la fine del sistema insediativo fondato sull’unità-

castello. Tra il XIV e il XV secolo inizia la parabola discendente dell’incastellamento, che 

decreta la fine di un modello di popolamento che fino a quel momento aveva caratterizzato il 

panorama insediativo delle campagne laziali, di cui ancora oggi restano le tracce monumentali 

dei borghi sopravvissuti. 

                                                 
374 Oltre Castel del Lago, i Colonna possedevano altri territori situati sulla sinistra del fiume Licenza. AMORE 

1979, p. 232. 
375 AMORE DELOGU 1983, pp. 292-293; ALLEGREZZA 2006, p. 329. 
376 FIORE CAVALIERE 1993, p. 26. 
377 AMORE 1979, p. 233. 
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Fig. 26. Licenza in una veduta di Ph. Hackert, f. 1780 (fonte: Margozzi 2000). 

 

Fig. 27. Roccagiovine in una veduta di Ph. Hackert, f. 1780 (fonte: Margozzi 2000).
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Capitolo 5  

Le fonti: schedatura dei documenti 

 

Molte sono le fonti scritte che riguardano i castelli dei Monti Lucretili, di cui si conserva una 

copiosa quantità di documenti delle abbazie e chiese della zona. 

I castelli collocati nella Sabina e nei suoi dintorni erano originariamente sotto il controllo 

di due dei più importanti monasteri d’Italia, Farfa e Subiaco378; nello stesso territorio la 

presenza delle diocesi di Tivoli e di Sabina, come abbiamo già avuto modo di vedere nel 

precedente capitolo, ha favorito la conservazione di molti documenti che oggi ci consentono 

di chiarire le dinamiche insediative che hanno caratterizzato l’area durante l’epoca medievale. 

Per Farfa379, Subiaco380 e Tivoli381 possediamo ancora alcuni cartulari, gli antichi 

manoscritti, oggi pubblicati in versioni commentate, che restituiscono notizie pertinenti alle 

attività svolte dai monasteri sui territori di propria pertinenza: atti di acquisizione, di vendita, 

di scambio e di enfiteusi. Nel caso dell’abbazia di Farfa si conserva ancora il Chronicon 

Farfense382, opera che narra in ordine cronologico la storia del monastero, la vita all’interno 

della comunità cenobitica e le politiche territoriali intraprese nel corso dei secoli sotto la guida 

dei diversi abati.  

Tra il XII e il XIII secolo il cambiamento nella società romana, con l’intromissione della 

nuova classe emergente rappresentata dalle nuove baronie aristocratiche, nel panorama rurale 

ha consacrato il cambiamento nell’assetto proprietario, decretando il passaggio (quasi totale) 

dalla proprietà di tipo ecclesiastico a quella di tipo signorile383.  

Possediamo, inoltre, molti atti pertinenti alle famiglie aristocratiche romane, attualmente 

raccolti in fondi presso archivi statali o privati. Nel caso dei Monti Lucretili, come abbiamo 

già avuto modo di vedere, la famiglia Orsini è stata una delle più attive nel territorio fino alla 

fine del medioevo, lasciando poi le redini alla famiglia Borghese nel XVII secolo; di entrambi 

                                                 
378Le abbazie di Farfa e di Subiaco, entrambe di regola benedettina, hanno influenzato nei secoli centrali del 

medioevo il paesaggio rurale della campagna laziale; grazie ad un complesso sistema di acquisizioni e di vendite, 

i suddetti enti ecclesiastici si sono assicurati il controllo quasi totale del territorio nel corso dell’XI secolo 

diventando, insieme alla signoria locale, i protagonisti del fenomeno dell’incastellamento. DONDARINI 2006; 

TRAVAINI 1979. 
379 GIORGI, BALZANI 1879-1914. Il Regesto di Farfa verrà abbreviato con la sigla RF. 
380 ZUCCHETTI 1913-1932. Il Liber Largitorius verrà abbreviato con la sigla LL. 
381 BRUZZA 1983. L’opera verrà abbreviata con la sigla RT. 
382 Per l’abbazia di Farfa abbiamo ancora la trascrizione completa del Chronicon Farfense, come vedremo nel 

dettaglio a breve. Il manoscritto è stato poi pubblicato in BALZANI 1903, da ora in poi abbreviato con la sigla 

CF. 
383 Cfr. Capitolo 4, paragrafo 4.3.3 e 4.3.4. 
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i lignaggi si conservano ancora gli archivi384 che testimoniano le molteplici vicende che hanno 

interessato tali famiglie fornendoci importanti dati sui castelli abbandonati e sui borghi 

sopravvissuti alla fine del medioevo. 

Diverse sono le tipologie di fonti interrogate nel corso della ricerca385: 

 

 Le fonti documentarie (edite) 

 Le fonti d’archivio (inedite) 

 Le fonti cartografiche e catastali 

 Le fonti archeologiche 

 

In questo capitolo vengono schedate tutte fonti che consentono di arrivare ad una 

fasizzazione del fenomeno castrense nel territorio dei Lucretili. L’analisi dei documenti 

permetterà poi, al momento della loro elaborazione nelle schede di sito e nelle conclusioni 

della ricerca, di giungere ad una datazione relativa sia delle fasi di fondazione che di quelle di 

abbandono dei centri fortificati dell’area indagata. In assenza di dati stratigrafici tali 

documenti risultano essere fondamentali poiché permettono di tracciare le linee guida dei 

maggiori momenti di sviluppo dei castelli nel comprensorio.  

 

5.1 Fonti documentarie (edite) 

 

Fanno parte di questa categoria tutte le pubblicazioni edite dei monasteri utili ai fini della 

comprensione della genesi del fenomeno dell’incastellamento della zona dei Lucretili. 

Per le primissime attestazioni dei toponimi è necessario far riferimento al Regesto di 

Farfa386, raccolta di documenti dell’omonima abbazia, trascritti dal monaco benedettino 

Gregorio di Catino a cavallo dell’XI e XII secolo. Tali documenti, databili tra i secoli VIII e 

XII, riguardano i titoli ed i diritti di Farfa, gli atti di vendita o donazioni fatte dal monastero 

stesso a terzi387. 

                                                 
384I documenti dell’Archivio Orsini sono divisi tra l’ASR e l’OAC; l’archivio Borghese è interamente conservato 

presso l’ASV. 
385 Le fonti documentarie e le fonti d’archivio fanno parte della stessa categoria delle fonti scritte, ma si è deciso 

di scinderle tipologicamente per enfatizzare l’importanza nella ricerca dei documenti inediti. 
386 Tutti i documenti del Regesto di Farfa sono stati editi in cinque volumi da GIORGI, BALZANI 1879-1914 

(RF). 
387 Essendo l’opera redatta da Gregorio di Catino, gli ultimi documenti sono riferibili al periodo della sua attività 

all’interno del monastero farfense.  
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Durante la ricerca sono stati esaminati anche altri documenti editi, quali il Liber 

largitorius vel notarius monasterii Pharfensis388, l’elenco delle concessioni fatte dal 

monastero di Farfa a laici con le varie condizioni che le regolavano, e il Chronicon 

Farfense389, che racchiude, invece, in forma narrativa le vicende del monastero. 

Si passa ora alla diocesi di Tivoli e al territorio di Subiaco390 da cui dipendono alcuni dei 

castelli dell’area campione391. 

In questo caso le pubblicazioni consultate sono il Regesto della Chiesa di Tivoli392, che 

raccoglie alcuni documenti conservati presso l’Archivio Segreto Vaticano, trascritti in un 

unico corpus per iniziativa di un vescovo della stessa diocesi393, e il Regesto Sublacense394, 

con documenti pertinenti alle politiche territoriali intraprese dal monastero di Subiaco. 

Per una corretta lettura delle fonti è necessario conoscere i termini che spesso ricorrono 

negli atti di epoca medievale, indispensabile premessa per una corretta interpretazione dei 

documenti sottoposti ad analisi.  

Dallo studio dei toponimi, associati ai seguenti vocaboli, è possibile risalire alla storia del 

paesaggio rurale di (quasi) ogni sito: 

 

 Fundus: terreno di proprietà 

 Casalicium: fattoria 

 Casalis395: abitazione rurale 

 Pertinentia / Subjacentia: possedimenti di una proprietà titolare; presuppone l’esistenza 

di un centro incastellato 

 Castrum / Castellum / Oppidum / Podium: villaggio fortificato, castello costruito su 

un’altura 

 Vocabulo/Loco: luogo, zona. 

 

 

 

                                                 
388 Anche in questo caso è stata compiuta la trascrizione dell’intera opera in ZUCCHETTI 1913-1932 (LL). 
389 Tutti i documenti del Chronicon Farfense sono stati editi in 2 volumi da BALZANI 1903 (CF). 
390 Alcuni dei siti del comprensorio dei Lucretili sono inglobati nel territorio sublacense; verranno quindi trattati 

anche i documenti del monastero di Subiaco ai fini di una maggior completezza della ricerca. 
391 I castelli di Marcellino, Monteverde, Poggio Runci, S. Polo dei Cavalieri e Turrita erano originariamente sotto 

il controllo della diocesi di Tivoli; i castelli di Saccomuro e Saracinesco sotto il controllo dell’abbazia di Subiaco.  
392 BRUZZA 1983 (RT). 
393 Da ora in poi abbreviato con la sigla ASV. 
394 ALLODI, ALLEVI 1885. Il Regesto Sublacense da ora in poi verrà abbreviato con la sigla RS. 
395 Per la definizione di casale cfr. Coste 1996. 
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5.2 Fonti d’archivio (inedite) 

 

Per quanto riguarda, invece, il tema della fine dei castra, l’analisi delle fonti d’archivio 

consente di delineare con maggior precisione le dinamiche territoriali che hanno portato 

all’eclisse dei castelli. 

 

 

 

Fig. 28. ASC, Archivio Orsini, II. A. 20, 51 (Anno 1508). Questo documento consente di fissare la 

data della scomparsa di Pietra Demone prima della redazione di tale atto, dove il castello viene definito 

come diruto:“(…)tenimentum totum chastri nunc diruti quod nuncupantur La Petra Demonis (…)”. 
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In questa categoria di documenti si annoverano i seguenti fondi e archivi consultati396: 

 

 Archivio Orsini presso l’Archivio Storico Capitolino (ASC) nella sua sede di Piazza 

dell’Orologio 4397. 

Nell’ASC sono conservati numerosi documenti appartenenti alla famiglia Orsini databili 

dal XIII secolo; gli atti consultati in questa ricerca fanno parte delle serie delle pergamene 

(2462 documenti). Oltre ad essere testimonianze scritte di notevole valore storico, i documenti 

ci permettono di comprendere, il più delle volte, le vicissitudini familiari (di solito molto 

articolate e movimentate) che si celano dietro alle procedure di acquisizione e vendita delle 

proprietà; in alcuni casi l’analisi delle fonti permette anche di conoscere il tipo di 

composizione sociale, il tipo di lavoro svolto dagli abitanti dei castelli e i motivi delle liti 

scaturite tra di essi. Gli atti conservati sono un’utile testimonianza da cui partire per poter 

definire una datazione relativa delle fasi di abbandono dei castelli, dati da confrontare poi con 

gli elementi desunti dallo studio delle fonti archeologiche individuate attraverso l’attività di 

ricognizione sul campo398. 

 

 Pergamene Orsini dell’Online Archive of California (OAC). 

Originariamente facente parte del medesimo fondo conservato a Roma presso l’ASC è un 

ulteriore nucleo dell’Archivio Orsini, venduto nel 1963 dalla famiglia stessa alla University 

of California di Los Angeles (UCLA) e attualmente conservato presso il Department of 

                                                 
396 Oltre ai fondi che verranno a breve menzionati, è stato possibile consultare, presso la sede della Società 

Romana di Storia Patria396, l’archivio personale di Jean Coste, presbitero e storico francese che dedicò la sua 

vita allo studio della topografia medievale nella campagna romana. Coste si interessò principalmente di due 

grandi filoni tematici che condizionano nel medioevo l’assetto insediativo della campagna romana: il fenomeno 

dell’incastellamento e il fenomeno dell’incasalamento. Proprio Jean Coste diede origine a questo termine per 

definire quel fenomeno che portò alla realizzazione di casali fortificati nelle campagne romane tra XII e XIV 

secolo. 

I suoi scritti, accuratamente inventariati e catalogati in taccuini e carton grazie alla meticolosa perizia della 

dott.ssa Susanna Passigli, allieva e “seguace” di Coste, racchiudono i documenti, gli appunti e le annotazioni 

scritti a mano dallo stesso studioso, sia in lingua francese che in lingua italiana. Un’altra grande passione di 

Coste era la fotografia, di cui rimangono importanti testimonianze su pellicola nella sezione del suo archivio 

dedicata alle istantanee che immortalano la campagna romana fino agli anni Novanta. Nei suoi taccuini viene 

raccolta una parte della vita dell’autore; i suoi appunti costruiscono un diario personale, con i resoconti delle 

escursioni domenicali con i suoi allievi. Tra i tanti “fogli” di Coste è possibile trovare anche notizie sui castelli 

abbandonati dei Monti Lucretili, di cui l’autore stesso si era occupato negli anni Ottanta, come abbiamo già avuto 

modo di vedere nel capitolo precedente. 
397 Da questo momento l’Archivio Storico Capitolino sarà abbreviato con la sigla ASC.  
398 Come già spiegato, in questo elaborato cercherò di utilizzare due strategie di ricerca: il metodo storico, 

principalmente bassato sull’analisi delle fonti documentarie e d’archivio, e il metodo archeologico, che si 

focalizza, invece, sull’analisi dell’evidenza materiale. Spesso le due discipline hanno dimostrato di non saper 

collaborare ai fini del raggiungimento di risultati di sintesi che abbracciassero tutti i campi della ricerca. Questo 

è stato finora uno dei maggiori problemi nelle ricerche sul tema dell’incastellamento, perlomeno nella regione 

Lazio; l’analisi e il confronto serrato tra dati delle fonti scritte e il dato dell’evidenza archeologica mi consentirà 

di arrivare a dei risultati complessivi e, forse, più completi. 
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Special Collections della suddetta Università. Il presente archivio è stato consultato, viste le 

difficoltà logistiche, online, direttamente sul sito del dipartimento399, dove i documenti non 

sono né digitalizzati o né trascritti in forma integrale; tuttavia sono disponibili delle 

riepilogative schede documentarie che sintetizzano il contenuto di ogni documento, redatte a 

fine Ottocento dall’archivista di casa Orsini Pietro Pressutti e da Cesare De Cupis.  

 

 Archivio Borghese, Archivio Della Valle – Del Bufalo, Archivio Carpegna presso l’Archivio 

Segreto Vaticano (ASV)400. 

Presso l’ASV sono conservati gli archivi delle più importanti famiglie baronali romane 

che nell’Ottocento alienarono i loro carteggi a favore della Santa Sede401. 

Nel caso dei documenti dell’ASV ho potuto consultare, oltre a quelli pertinenti alla mia 

ricerca, anche documenti più tardi (relativi al XVI-XVII secolo), che hanno fornito importanti 

notizie sul territorio, come ad esempio il tipo di colture, assai ricche e differenziate per qualità; 

dai documenti di epoca moderna è possibile vedere come fosse ancora vivo per gli abitanti dei 

castelli, chiamati ancora come “vassalli” fino alla fine dell’Ottocento, il retaggio delle giornate 

di lavoro e delle percentuali di raccolto da elargire al dominus. 

 

 Le Liste del Sale e del Focatico (Fondo Camera Urbis) presso l’Archivio di Stato di Roma 

(ASR) nella sua sede di Sant’Ivo alla Sapienza. 

Il diritto fiscale sulle Saline di Ostia, retaggio di epoca romana, era un’imposta da versare 

per l’acquisto di sale402; in origine tale tassa era una prerogativa del Papato, ma a partire dalla 

metà del XIII secolo tale tributo passò direttamente nelle casse di Roma, dapprima al Comune, 

poi, dal XV secolo, alla Camera Apostolica403. Oltre a tale retribuzione, ogni nucleo familiare 

(chiamato dalle fonti con il termine foco) doveva versare allo stesso Comune di Roma un 

ulteriore tributo (l’imposta sulla famiglia), chiamata appunto tassa del Focatico404. 

 

 

 

 

                                                 
399 Nel seguente sito dell’Online Archive of California è possibile consultare i contenuto dei documenti: 

http://www.oac.cdlib.org/findaid/ark:/13030/kt0n39q6hv/?query=orsini 
400 Da questo momento l’Archivio Segreto Vaticano verrà abbreviato con la sigla ASV. 
401 Nel sito dell’ASV è possibile vedere tutti i fondi posseduti dall’Archivio e la loro storia: 

http://www.archiviosegretovaticano.va/content/archiviosegretovaticano/it.html  
402 TOMASSETTI 1897, p. 322. 
403 TOMASSETTI 1979, pp. 123-128. 
404 COSTE 1988, pp. 409-410; ESPOSITO 1998, p. 179. 
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5.3 Fonti cartografiche e catastali 

 

In questa sezione dedicata alla cartografia è impossibile prescindere dallo spoglio delle carte 

del Lazio del Frutaz405, in particolar modo del volume II che include tutte le piante della 

regione del periodo medievale e moderno; in questo caso sono stati catalogati tutti i documenti 

cartografici che includevano il territorio dei Monti Lucretili.  

Per quanto concerne le piante catastali ho fatto riferimento ai tre catasti di Roma 

conservati presso l’Archivio di Stato (ASR)406: il Catasto Alessandrino407, il Catasto 

Gregoriano408 ed il Cessato Catasto Rustico409. Proprio quest’ultimo è stata la principale fonte 

interrogata in quanto le sue mappe, oltre ad essere ancora oggi in buono stato di conservazione, 

interessano ed includono anche la zona trattata. Nel Catasto Rustico i cartigli dei diversi 

comuni vengono rappresentati con tutti i confini dei territori contigui; questo tipo di dato, pur 

fotografando una situazione catastale di fine Ottocento, autorizza a ricostruire parzialmente i 

limiti geografici degli antichi castelli, spesso esito dell’eredità di delimitazioni medievali. In 

effetti in molti cartigli vengono indicati toponimi di castelli ormai scomparsi da almeno tre o 

quattro secoli e di cui, al momento della redazione del catasto, non si aveva più la 

consapevolezza dell’esistenza; questo dato ci potrebbe far pensare che l’ipotesi avanzata 

precedentemente sui retaggi dei confini dei castelli potrebbe essere corretta410. 

 

5.4 Fonti archeologiche 

 

Le ultime ad essere trattare, anche se di importanza centrale nell’economia della ricerca, sono 

le fonti archeologiche: sopralluoghi e ricognizioni sono stati compiuti per identificare i siti 

scomparsi e per documentare il loro stato di conservazione411. 

                                                 
405 FRUTAZ 1972. 
406 I catasti, così come la parte cartografica dell’Archivio di Stato di Roma (ASR), sono conservati presso la sua 

sede succursale di Via Galla Placidia. Le serie dei catasti, ovvero il Catasto Alessandrino, il Catasto Urbano di 

Roma, parte del Catasto Gregoriano, e il Cessato Catasto Rustico, possono essere consultate sul sito del suddetto 

archivio nella sezione progetto IMAGO II. 
407 Il catasto Alessandrino, redatto nel XVII secolo (1660-1661) sotto papa Alessandro VII per la manutenzione 

delle strade consolari, comprende una serie di piante acquerellate che rappresentano in modo generale la viabilità 

fuori le mura di Roma; nella serie sono comprese anche alcune piante di dettaglio riguardanti edifici e proprietà. 
408  Detto anche Pio-Gregoriano poiché promosso da papa Pio VII (1816) ed avviato da papa Gregorio XVI 

(1835), il catasto gregoriano consiste in un registro particellare della proprietà all’interno dello Stato Pontificio 
409 Redatto nel 1870, il Cessato Catasto Rustico non è altro che una copia rivisitata del Gregoriano; tale catasto 

è di notevole importanza per lo studio della campagna romana in epoca moderna. 
410 Ad esempio sono presenti i toponimi di Spogna, Montefalco, Monteverde ed altri castelli ormai scomparsi da 

almeno quattro secoli. 
411 Il II volume di questo elaborato è dedicato alle schede di Unità Topografica dove vengono illustrate tutte le 

evidenze archeologiche conservate per sito. 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  110 

5.4.1 L’evidenza architettonica 

 

Nei contesti castrensi si possono riconoscere le seguenti evidenze architettoniche412: 

 

 La torre413 

Elemento funzionale e strategico nei castelli medievali, diventa per eccellenza il simbolo 

dei borghi fortificati e l’emblema nelle rappresentazioni cartografiche. Eterogenee sono le 

tipologie di torri che si possono incontrare nel territorio laziale, da quelle collocate al centro 

di un insediamento a quelle a scudo, inglobate nelle mura difensive414. Le torri dei castelli 

possono distinguersi anche per la loro forma: nel caso dei Monti Lucretili la maggior parte dei 

fortilizi è costituita da torri di forma quadrangolare sviluppate su più piani, anche se non 

mancano esempi di torrioni di forma circolare, più frequenti nelle fasi di ristrutturazione ed 

ampliamento dei castelli415. 

 

 La cinta muraria416 

Elemento essenziale per l’esistenza del castello senza il quale nessun insediamento 

potrebbe definirsi come tale. La cinta muraria, per definizione, aveva la funzione di “cingere” 

all’interno del burgus gli abitanti del villaggio, divenendo quindi sia elemento di difesa che 

di controllo sulla popolazione.  

 

 La rocca417 

Costruzione fortificata collocata comunemente nella parte sommitale di un castello. La 

rocca non sempre è presente nei castelli medievali che, come vedremo nelle conclusioni 

nell’elaborato, si differenziano per le molteplici tipologie architettoniche. Solitamente la rocca 

è un elemento architettonico affine alla cinta muraria, ma, a differenza di quest’ultima, 

costituisce il sommo baluardo difensivo del castello; la rocca castri può essere munita di 

                                                 
412 Nei contesti rurali, oltre alle tipologie edilizie menzionate in questo paragrafo, si possono incontrare anche 

altre forme architettoniche di epoca medievale, come ad esempio i mulini e i ponti, evidenze però non esaminate 

in questa circostanza. 
413 Cfr. COSTE 1983, p. 475; CAROCCI, VENDITTELLI 2004, pp. 69-74; ESPOSITO 2005, pp. 77-81. 
414 Le torri “a scudo” sono degli edifici costruiti solo su tre lati, lasciando il lato interno al recinto murario aperto. 

Tale elemento strutturale, tipico dei castelli medievali, veniva utilizzato come punto di avvistamento e di 

controllo inserito nelle mura di un centro fortificato. ESPOSITO 2005. 
415 La tipologia di torre con forma circolare la ritroviamo molto frequentemente, infatti, nei castelli che non 

hanno subito la fase di abbandono, nelle fasi più moderne. Alcuni esempi nel territorio sono il castello di San 

Polo dei Cavalieri, il castello di Nerola e il castello di Orvinio. 
416 Cfr. COSTE 1983, pp. 475-475; ESPOSITO 2005, pp. 82-83. 
417 CAROCCI, VENDITTELLI 2004, pp. 78-80. 
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molteplici elementi difensivi come le torri, la merlatura di coronamento e le postazioni di 

controllo collocate in punti strategici del baluardo difensivo. 

 

 Abitazioni del burgus e ambienti di servizio418 

All’interno della cinta muraria e, in taluni casi, all’esterno, si possono trovare le evidenze 

architettoniche di alcuni ambienti dalle eterogenee funzioni. Come sappiamo, ogni castello 

medievale possedeva una zona abitata, denominata con il termine burgus (abitato). La 

popolazione rurale del castrum viveva in piccole abitazioni che si possono distinguere, anche 

in questo caso, per la differente tipologia e funzione dei fabbricati. L’evidenza archeologica 

restituisce almeno tre tipologie di ambienti abitativi:  

 

-  ambiente monovano collocato in una porzione isolata rispetto agli altri edifici del castello;  

- ambiente su più piani costruito sfruttando su di un lato un tratto della preesistente cinta 

muraria; 

- ambienti costituiti da cellule di isolati a più vani predisposti per più nuclei familiari.  

 

Tra gli ambienti del castello si possono distinguere ulteriori strutture destinate però alla 

vita comunitaria del villaggio: si possono riconoscere infatti cisterne per l’acqua, silos per lo 

stoccaggio delle derrate agricole e stalle per il bestiame, ambienti in taluni casi di difficile 

interpretazione in assenza di dati stratigrafici. 

 

 La chiesa419 

L’edificio dedito al culto cristiano è una presenza ricorrente nell’habitat rurale. Con la 

nascita dell’insediamento fortificato viene a modificarsi il precedente assetto ecclesiale del 

territorio che, da questo momento, necessita di essere supportato da ulteriori cellule religiose 

designate alle funzioni liturgiche. Da questa nuova esigenza nascono infatti le ecclesiae castri, 

luoghi di ritrovo dove la popolazione rurale poteva adempiere ai precetti della religione 

cristiana420. Ogni castello prevedeva l’esistenza di almeno una chiesa all’interno della cinta 

muraria (intra muros); nel territorio, però, iniziano a diffondersi anche altre chiese definite 

extra muros, cioè collocate nelle pertinenze degli stessi castelli ma all’esterno della cinta 

muraria421; ogni villaggio fortificato poteva quindi garantire nelle sue pertinenze uno o più 

                                                 
418 Ibidem, pp. 84-87; ESPOSITO 2005, pp. 85-87. 
419 COSTE 1983, p. 474. 
420  Per approfondire l’argomento si rimanda al Capitolo 4, paragrafo 4.3.1. 
421 TOUBERT 1980, p. 268. 
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edifici per lo svolgimento delle funzioni liturgiche422. Anche in questo caso in assenza di dati 

di scavo risulta molto difficile l’identificazione di tali edifici, anche se alcuni elementi 

possono aiutarci nell’interpretazione, come ad esempio le absidi (che ricordiamo non sempre 

sono elementi presenti nelle chiese di epoca medievale), la posizione e l’orientamento 

dell’ambiente all’interno o all’esterno del sito, la presenza di nuclei sepolcrali nelle vicinanze 

o altri elementi accessori come dei piccoli tabernacoli. 

 

5.4.2 Il dato ceramico 

 

Oltre alle manifeste tracce monumentali, in una ricerca territoriale non va trascurato il dato 

dell’evidenza ceramica423. 

I cambiamenti nelle produzioni nel corso nei secoli permettono di determinare, attraverso 

l’analisi dei contesti, le fasi di vita di ogni insediamento soggetto a indagini archeologiche (sia 

di tipo intensivo, come nel caso di contesti indagati tramite scavo stratigrafico, che di tipo 

estensivo con le ricognizioni di superficie).  L’evidenza ceramica rappresenta il fossile guida 

nelle ricerche sul territorio, fornendo importanti dati sugli sviluppi degli insediamenti. In 

questa ricerca non è stata compiuta una vera campagna di ricognizione estensiva, ma l’attività 

svolta direttamente sul campo ha permesso di riconoscere alcuni frammenti di materiale fittile 

affiorati in superficie, attribuibili a diverse produzioni ceramiche di epoca medievale e 

moderna che hanno fornito elementi utili sulla cronologia degli insediamenti trattati. 

Nel medioevo i mutamenti politici, sociali ed economici ricadono anche nel campo 

dell’attività produttiva che risente in questo periodo dei cambiamenti della società, 

riflettendosi più direttamente sugli usi e costumi del momento424. Tra la fine dell’VIII e gli 

inizi del IX secolo emerge una nuova produzione ceramica definita invetriata, che diventerà 

nelle sue diverse forme, la nuova realtà produttiva dell’epoca medievale. In questi secoli 

dell’altomedioevo è attestata la ceramica invetriata definita Forum Ware, meglio nota come 

ceramica a vetrina pesante, individuata sia a Roma che in molteplici contesti della campagna 

romana425. 

                                                 
422 PETRUCCI 1984, pp. 924-925. 
423 Tutti i contesti abitati, che siano urbani o rurali, lasciano nei luoghi le tracce di vita degli abitati sotto forma 

di ceramica, materiale indistruttibile per composizione mineralogica. 
424 Per una sintesi sui cambiamenti nelle produzioni ceramiche a Roma e nel Lazio: PATTERSON 1993; per un 

approfondimento sulla ceramica medievale in ambito urbano si rimanda a FORI IMPERIALI 1 e FORI 

IMPERIALI 2. 
425 La ceramica a vetrina pesante, definita anche Forum Ware per il contesto del suo primo ritrovamento negli 

scavi del Foro Romano, si caratterizza per un rivestimento spesso invetriato di colore verde, presente sia 

all’interno che all’esterno della forma ceramica nelle sue prime produzioni; a volte la Forum Ware può presentare 
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A partire dall’XI secolo si assiste ad una forte riduzione della ceramica a vetrina pesante 

che passerà il testimone ad una nuova produzione invetriata, la vetrina sparsa. Questa nuova 

produzione, che durò fino al XIII secolo, si caratterizza per il rivestimento invetriato non 

uniforme, ma molto diradato e concentrato sulla spalla del vaso426. Nel castelli medievali è 

possibile riconoscere in superficie frammenti di vetrina sparsa che è la produzione ceramica 

contestuale alle fasi di sviluppo del fenomeno castrense427. Sempre dalla prima metà del XIII 

secolo iniziano le produzioni della Ceramica Laziale che introduce nuove tecniche di 

rivestimento e decorazione provenienti dal mondo islamico. Tale produzione con invetriatura 

verde, dipinta e smaltata, esibisce una decorazione a motivi geometrici e vegetali; i colori 

impiegati generalmente sono il bruno ed il verde, talvolta anche il giallo428.  

Tra il XIV e il XV secolo429 si diffonde l’utilizzo di un nuovo rivestimento smaltato a 

base di stagno che darà origine alla produzione della Maiolica Arcaica430. La maiolica arcaica 

presenta un apparato decorativo ricco di motivi geometrici, floreali, zoomorfi e antropomorfi; 

per tali ornamenti venivano usati i colori del bruno manganese, il verde ramina e il blu cobalto, 

il tutto su sfondo bianco (i colori più frequenti agli inizi della produzione); l’intero prodotto 

veniva poi rivestito da uno strato vetrina trasparente431. 

L’individuazione di tale produzione nei contesti incastellati è un elemento particolarmente 

rilevante: infatti la presenza di questo tipo ceramico in un sito potrebbe confermare o smentire 

i dati ricavati dallo studio delle fonti documentarie in merito alle datazioni degli abbandoni 

dei centri. 

Dopo questa breve sintesi sulle produzioni ceramiche medievali del Lazio possiamo 

affermare che anche la sola analisi autoptica del territorio può fornirci importanti dati sulla 

storia degli insediamenti, essendo talvolta l’unico elemento datante in assenza di dati 

stratigrafici. 

 

                                                 
dei motivi decoravi, il più comune è quello con petali, o talvolta delle decorazioni incise. Tra i contesti 

maggiormente indagati e rappresentativi di questa produzione si ricorda la Crypta Balbi (ROMEI 1992; RICCI, 

VENDITTELLI 2010; CRYPTA BALBI 3; CRYPTA BALBI 5) e i contesti delle domuscultae di S. Cornelia 

(PATTERSON 1991) e S. Rufina (COTTON, WHEELER, WHITEHOUSE 1991).  
426 PATTERSON 1993, p. 325. 
427 Nei castelli sarà molto più frequente l’individuazione di ceramica da fuoco, utensileria più comunemente 

usata nei contesti domestici  
428 MAZZUCATO 1976, pp. 41-54; COSTANTINI 1994, pp. 289-290; MOLINARI 2000, pp. 28-29. 
429 Le primissime produzioni di Maiolica Arcaica sono attestate dalla seconda metà XIII secolo; uno dei contesti 

dove è stata riscontra la presenza di maiolica arcaica in questo secolo è la Crypta Balbi, che sembra anticipare la 

produzione ceramica che poi verrà consacrata definitivamente nel XIV secolo (MOLINARI 2000). 
430 RICCI, VENDITTELLI 2010, pp. 102-175. 
431 MAZZUCATO 1976, pp. 54-62; MOLINARI 1990; RICCI, VENDITTELLI 2010, p. 102. 
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5.5 Catalogo delle fonti documentarie e d’archivio sui castelli dei Monti Lucretili 

 

In questa sezione verranno catalogate tutte le fonti documentarie e di archivio menzionate in 

precedenza, ovvero tutti i documenti che citano i castelli dei Monti Lucretili fino agli inizi del 

XVI secolo432, proponendo due differenti tipologie di schede433. 

Per le fonti documentarie è stata proposta una schedatura più articolata rispetto a quella 

ideata per fonti di archivio434, poiché tale tipologia di documenti consente, in alcuni casi, un 

maggior approfondimento e conoscenza del contesto insediativo in cui il sistema fortificato 

dei castelli si è andato ad installare.   

I documenti, oltre ad essere divisi in due macro-sezioni, castelli abbandonati e castelli 

ancora esistenti, sono stati catalogati in ordine alfabetico e cronologico435. Per ogni scheda è 

stato assegnato un numero di catalogazione progressivo. 

Un paragrafo a parte è stato dedicato alle Liste del Sale e del Focatico, documenti di 

difficile interpretazione che meritano di essere trattati nel dettaglio. 

Il risultato dei dati ottenuti dallo studio di tutte le tipologie di documenti saranno elaborati 

e sintetizzati nelle Schede di Sito (Capitolo 6) e nelle conclusioni dell’elaborato (Capitolo 8). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5.5.1 Fonti scritte sui castelli abbandonati 

 

                                                 
432 Si è scelto questo limite cronologico solo per i castelli abbandonati poiché in alcuni documenti di inizio XVI 

secolo sono presenti alcune importanti notizie sul territorio dopo la fine del sistema incastellato. Per i castelli 

ancora esistenti, invece, il limite cronologico è stato fissato al 1500.  
433 Spesso alcuni campi rimarranno non compilati poiché le stesse fonti non ci forniscono tutte le indicazioni utili 

alla redazione delle schede. 
434 Per le fonti di archivio nella dicitura “descrizione” sono state inserite le schede riassuntive redatte da Pressutti 

o De Cupis. 
435 Non sono state inserite le fonti in cui il toponimo veniva associato esclusivamente ad un soggetto in quanto 

abitante del borgo (es. Vincenzo da Canemorto) ed i documenti di dubbia interpretazione. 
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5.5.1.1 Castel del Lago 

 

Liber Largitorius Scheda n. 1 

Fonte LL, vol. II, documento 2017, p. 304. 

Landolfo e Adenolfo, figli di Maria, e Milo, figlio di Uberto, 

acquistano un casale presso la località chiamata Lacu. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Casale 

Datazione Novembre 1010 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di casale del Lago: 

- ante 1010 monastero di Farfa 

- post 1010 Landolfo e Adenolfo figli di Maria e Milo figlio di 

Uberto 

Testo “Landulfus et Adenulfus filii Marie et Berizo et Milo filii Uberti 

dederunt solidos XL pro rebus vocabulo casale de Lacu (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 2 

Fonte LL, vol. II, documento 2016, p. 304. 

Giovanni, Franco e Bono, figli di Saxa, acquistano alcuni beni 

presso la località chiamata casale del Lacu. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Casale 

Datazione Dicembre 1010 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di casale del Lago:  

- ante 1010 monastero di Farfa 

- post 1010 Giovanni, Franco e Bono figli di Saxa 

Testo “Iohannes, Franco et Boni filii Saxe dederunt solidos XX pro 

rebus vocabulo casale de Lacu (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 3 

Fonte LL, vol. II, documento 2015, p. 304. 

Giovanni, figlio di Giovanni, acquista alcuni beni presso la 

località chiamata casale del Lacu. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Casale 

Datazione Luglio 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di casale del Lago: 

- ante 1011 monastero di Farfa 

- post 1011 Giovanni figlio di Giovanni 

Testo “Iohannes filius Iohannis dedit solidos LX pro rebus in Sabina, 

vocabulo casale de Lacu (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 4 

Fonte RF IV, documento 944, p. 338.  

Nel documento Elperino, figlio di Giovanni, dona al monastero 

di Farfa un casale situato nel territorio tiburtino in un luogo 

definito ad lacum. È ipotizzabile che si tratti del sito Castel del 

Lago. 

Toponimo Ad lacum 

Denominazione Loco/pertinentia/subiacentia 

 

Datazione 1062 o 1065 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di un casale presso ad lacum:  

- ante 1062 o 1065 (?) Elperino figlio di Giovanni 

- post 1062 o 1065 (?) monastero di Farfa 

Testo ”(…) Hoc est casalem in integrum quem habeo in comitatu 

tyburtino, in loco qui vocatur ad lacum, cum omni sua pertinentia 

vel subiacentia, cum introitu et exitu suo, et quem in suprascripto 

monasterio ad proprietatem trado(…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 5 

Fonte RF IV, documento 945, p. 339. 

Nel documento Giovanni, figlio di Franco, dona al monastero 

alcuni suoi beni situati nel comitato tiburtino nel territorio 

definito Lacus.  

Per la prima volta il termine Lacus viene associato al termine 

castellum. 

Toponimo Lacus 

Denominazione Castellum 

Datazione 1062 o 1065 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso la località Lacus:  

- ante 1062 o 1065 (?) Giovanni figlio di Franco 

- post 1062 o 1065 (?) monastero di Farfa 

Testo “(…) Constat me Iohannem filium Franconis habitatorem 

castelli quod lacus vocat (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 6 

Fonte CF, vol. II, p. 151.  

Elperino, figlio di Giovanni, dona all’abate Berardo I e a 

Giovanni un casale nel territorio Tiburtino presso Lacu.  Anche 

Giovanni, figlio di Franco, dona al monastero i suoi beni ad 

Lacum nel casale Franzelloni. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Casalem 

Datazione 1062?1065? 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni presso la località Lacus:  

- ante 1062 o 1065 (?) Elperino figlio di Giovanni e Giovanni 

figlio di Franco 

- post 1062 o 1065 (?) monastero di Farfa 

Testo “(…) Elperinus filius Iohannis concessit in hoc monasterio et 

domno Berardo abbati et Iohanni preposito casalem unum 

comitatus Tiburtini ad Lacum. Item Iohannies filius Franconis 

concessit in hoc monasterio res suas in Lacu comitatus Tiburtini 

in casale Franzellioni modii dimidium (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 7 

Fonte RF IV, documento 978, p. 358. 

Manasse, figlio di Tebaldo, e Rachise e Bonucio, figli di Conone, 

donano alcuni beni al monastero di Farfa; tra queste donazioni vi 

erano una terra ed una vigna nelle pertinenze di Castel del Lago. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1067 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente con le sue pertinenze. 

Proprietari Proprietari di una terra ed una vigna presso Lacu: 

- ante 1067 Manasse figlio di Tebaldo e Rachise e Bonucio figli 

di Conone. 

- post 1067 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest terram et vineam nostras quas habemus in comitatu 

tyburtino in pertinentia de lacu, et affineas (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 8 

Fonte RF IV, documento 979, p. 359. 

Pietro dona al monastero di Farfa una terra situata nelle 

pertinenze de lacu.  

Toponimo Lacu 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1067 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente con le sue pertinenze. 

Proprietari Proprietari di una terra presso Lacu:  

- ante 1067 Pietro 

- post 1067 monastero di Farfa. 

Testo “(…) Idest terram quam habeo in comitatu tyburtino in 

pertinentia de lacu, quod est super vinea tebaldi de 

maniseo(…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 9 

Fonte CF, vol. II, p. 153. 

Menasse, figlio di Tebaldo, con suo figlio Tebaldo e Rachise e 

Bonino, figli di Conone, donano al monastero alcune proprietà 

nelle pertinenze di Lacu.  

Toponimo Lacu 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1067 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente con le sue pertinenze. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Lacu:  

- ante 1067 Menasse, figlio di Tebaldo, con suo figlio Tebaldo e 

Rachise e Bonino, figli di Conone 

- post 1067 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, Menases filius Tebaldi et Tebaldus filius eius et 

Rachisus et Bonino filii Cononis concesserunt in hoc monasterio 

resu suas in pertinentia Laci, excepto molino de Lophoniscis 

(…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 10 

Fonte CF, vol. II, p. 154.  

Il presbitero Giovanni, Leo, figlio di Giovanni, Giovanni figlio 

di Benedetto e Giovanni, figlio di Pietro, donano al monastero la 

chiesa di San Giovanni in pertinenza di Lacu. 

Toponimo Lacu 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1067 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso la località Lacus:  

- ante 1067 Il presbitero Giovanni, Leo figlio di Giovanni, 

Giovanni figlio di Benedetto e Giovanni figlio di Pietro 

- post 1067 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, Guido presbite, et Leo de Iohanne, et Iohanne de 

Benedictio, et Iohannes de Petro concesserunt in Hoc monasterio 

ecclesiam Sancti Iohannis in comitatu Tiburtino, et pertinentia 

Lacu (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 11 

Fonte RF V, documento 1205, pp. 197-198. 

Beraldo, figlio di Crescenzio e di donna Domenica, dona al 

monastero di Farfa l’intero castello di Percile con le sue 

pertinenze e il monastero di S. Maria, situato sempre presso 

Percile. In questo documento Castel del Lago viene citato solo in 

quanto confinante con le pertinenze di Pecile.  

Toponimo Laci 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

Le pertinenze di Percile confinavano da un lato con quelle di 

Castel del Lago. 

Status Castello già esistente con le sue pertinenze. 

Proprietari - 

Testo ”(…) Idest aliquid de rebus nostris quas habemus in territorio 

tiburtino, quod est castrum quod vocatur porcilis, cum terris, 

muris, aedificiis, casis, casulariis, portis, fossatis, et omnibus sibi 

pertinentibus, de intus et de foris. A j° latere pertinentia laci, a 

ij° pertinentia licentiae, A iij° pertinentia civitellae, A iiij° 

pertinentiae oppidi quod dicitur petra daemonis et serra de cane 

mortuo, et revertitur in pertinentiam laci (…).” 

 

Scheda n. 12 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001  

Datazione 22 Ottobre 1300 

Toponimo Lacus 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Divisione dei beni fatta tra gli Orsini, coll'intervento del card. Diacono di S. Maria in Selce, 

zio dei sopradetti. Il patrimonio fu diviso in due parti, e nella prima fu compreso Arsoli, che 

era stato comprato dal suddetto Cardinale, per vendita fatta da Andrea d'Arsoli. Fu aggiunto 

anche Castel Ruvianello. Tale parte di comune accordo fu assegnata ad Orso, Tebaldo e 

Giovani di Matteo. La seconda parte si componeva di Riofreddo, Castel del Lago, la Rocca 

e Monte S. Elia e Torrice, e fu attribuita a Fortebraccio, Orso, Giovanni di Francesco e 

Giacomo tanto per esso, che per parte del suo fratello Braccio. 

 

Scheda n. 13 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.04,032  

Datazione 4 Gennaio 1339 

Toponimo Laci 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Vendita della metà del castello di Scarpa e della quarta parte del castello del Lago, colla 

rocca e terre etc. fatta da Rainaldo e Giordano di Orso de filiis Ursi, a favore di Orso di 

Giacomo di Napoleone de filiis Ursi, per la somma di ottomila fiorini d'oro. Il primo castello 

era indiviso con Masio di Scarpa, e tre parti del secondo erano possedute da Masio suddetto 

e da Francesco de Colonna di Zagarolo. In quel giorno i vassalli dei castelli sopradetti 

prestarono omaggio di fedeltà al nuovo acquirente Orso. 
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Scheda n. 14 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.04,035  

Datazione 4 Gennaio 1339 

Toponimo Laci 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Consenso prestato da Masio di Scarpa a Rainaldo e Giordano di Orso de filiis Ursi, a 

vendere la metà del castello di Scarpa e la quarta parte del castello del Lago ad Orso di 

Giacomo di Napoleone de filiis Ursi. Lo stesso Orso nominò suoi procuratori Cuzengia e 

Jacobuccio Lalli da Visso, per ricevere dai predetti Rainaldo e Giordano l'obbligazione di 

evizione, per la sicurezza dell'acquisto fatto e l'obbligo fu assunto da Giordano, anche a 

nome del proprio fratello, a favore di Orso. 

 

Scheda n. 15 

N. documento ASV, Reg.Vat. 945, foglio 176. 

Datazione 2 Marzo 1492 

Toponimo Lacus 

Denominazione Castri diruti 

Descrizione del documento: 

Bolla di papa Alessandro VI nella quale concede la chiesa di S. Salvatore e S. Maria a 

Giovanni da Riofreddo. 

 

 

 

5.5.1.2 Castiglione 

 

Scheda n. 16 

N. documento ASV, Arch. Borghese, 736, n. 260. 

Datazione 30 Settembre 1276 

Toponimo Castilionis 

Denominazione Tenimento Castri 

Descrizione del documento: 

Vendita fatta a Deodato di Cretone da Federico, Ottaviano, Rainaldo e Pietro, figli di 

Rainaldo di Palombara, anche a nome di Egidio e Bertoldo altri fratelli che possedevano il 

castellaccio detto Poggio di Flora ed altre tenute e terreni nel territorio di Palombara. 

 

Scheda n. 17 

N. documento ASV, Arch. Borghese, 736, n. 264. 

Datazione 11 Ottobre 1445 

Toponimo Castiglione 

Denominazione Castello guasto 

Descrizione del documento: 

Testamento di Battista Savelli figlio di Paolo Savelli, fatto a favore di Pandolfo e Giacomo 

Savelli suoi figlioli. Castiglione confinava con S. Poggio (Pojo) di Montalbano. 
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Scheda n. 18 

N. documento ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 23. 

Datazione 5 Maggio 1446 

Toponimo Castiglioni 

Denominazione Diruti castri castiglioni et eius tenimento 

Descrizione del documento: 

Istromento di consenso dato da Batta Savelli per la compra da farsi da Nicolò Della Valle 

della metà del casale di Castiglione e suo territorio. 

 

Scheda n. 19 

N. documento ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 29. 

Datazione 4 Giugno 1446 

Toponimo Castiglioni 

Denominazione Castri diruti 

Descrizione del documento: 

Istromento della compra fatta da Niccolò Della Valle di alcune regioni sopra la metà del 

castello di Castiglione e di una casa in Palombara, che avevano Gio Cenci e Lucrezia Mareri 

con sicurtà di Angelo Iannetta; cessione e rinuncia delle pretenzioni in suddetta fatta della 

campagnia del SS.Salvatore ad Santa Santorum a favore del Sud. Niccola Della Valle per 

il prezzo di Fiorini 1550 da soldi 47 per fiorino. 

 

Scheda n. 20 

N. documento ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 15. 

Datazione 5 Maggio 1460 

Toponimo Castillioni 

Denominazione Tenuta 

Descrizione del documento: 

Istromento di compra fatta da Gio, Batta, Mariano, Francesco e Battista Savelli della metà 

della tenuta di Castiglione da Lelio, Filippo e Giacomo Della Valle per prezzo di fiorini 

2008. 

 

Scheda n. 21 

N. documento ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 43. 

Datazione 5 Maggio 1467 

Toponimo Castiglioni 

Denominazione Ad dirutum casali 

Descrizione del documento: 

Istromento di donazione fatto da Antonio Della Valle a favore di Paolo di Eustachio 

figliuolo di Giacomo Della Valle delli frutti del casale di Castiglione. 
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5.5.1.3 Fistula 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 22 

Fonte RF IV, documento 617, p. 16. 

Ottone, conte e figlio di Ottaviano, dona al monastero alcuni suoi 

possedimenti; tra le tante proprietà concede anche alcuni beni nel 

territorio di Macla Felcosa, confinante con il territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

Le pertinenze di Fistula confinavano con il territorio di Macla 

Felcosa. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Insuper concedimus vobis suprascriptis (…). A iij latere 

finis pertinentia de fistula (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 23 

Fonte RF III, documento 556, p. 264. 

Franco, figlio di Nonvolia, dona alcuni beni al monastero di 

Farfa; tra questi una terra e una vigna collocate in una zona del 

sabinense chiamata Fistula, definita anche con il termine 

castellum. Nello stesso territorio era presente la chiesa di S. 

Blasio. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Loco/Castellum 

Datazione 1026 

Indicazione eventuali 

confini 

Una via pubblica che scende verso l’acqua viva, il rivo Garro, la 

sorbeta e un fossato. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di una vigna e di una terra presso il territorio di 

Fistula: 

- ante 1026 Franco figlio di Nonvolia 

- post 1026 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest terram et vineam meam, quas habeo in territorio 

sabinensi in loco qui dicitur fistula, in quo est aecclesia sancti 

blasii, in vocabulo quo dicitur faldum: Ad uno latere via publica 

quae venit in aquam vivam, A ij° latere rigus garri, A iij° latere 

sorbeta, A iiij° latere fossatum quod vadit inter ipsa castella ab 

ipsis cervinariis (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 24 

Fonte CF, vol. II, p. 49.  

Franco, figlio di Nonvolia, concede al monastero i suoi 

possedimenti nel territorio chiamato Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Loco 

Datazione 1026  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietario di alcuni beni presso Fistula: 

- ante 1026 Franco figlio di Nonvolia 

- post 1026 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item Franco filius Nonvolie dedit in hoc monasterio res 

suas territorii Sabinensis ubi dicitur Fistula, in quo Sancti Blasii 

ad Faldum iuxta rigum Garri (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 25 

Fonte RF IV, documento 645, p. 43. 

Franco di Nonvolia dona al monastero di Farfa cento moggia di 

terreno nel zona di Fistula, ad eccezione della rocca. 

Toponimo Fistule 

Denominazione Loco/Rocca 

Datazione 1028 

Indicazione eventuali 

confini 

Una via pubblica che scende verso il rivo Garro, il rivo Garro, la 

sorbeta ed un fossato che parte dalla Cervinaria e arriva verso la 

terra di Giovanni Pertundaci. 

Status Castello già esitente. 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni nel territorio di Fistula: 

- ante 1028 Franco di Nonvolia 

- post 1028 monastero di Farfa 

Proprietario della rocca di Fistula pre e ante 1026: Franco di 

Nonvolia 

Testo “(…) Me Franco (…) concedo in venerabili monasterio sanctae 

Mariae (…) Terram et vineam in qua est aecclesia sancti blasii 

posita in territorio sabinensi, in loco quo nominatur fistule. (…) 

Exceptamus ipsam roccam quae est iuxta ipsum suprascriptum 

fossatum (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 26 

Fonte CF, vol. II, p. 96.  

Franco di Nonvolia dona al monastero 100 moggia di terreno 

situate nel territorio sabino detto Fistula, riservandosi solo le 

proprietà di una rocca.  

Toponimo Fistula 

Denominazione Loco 

Datazione 1028  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario di 100 moggia di terreno e della chiesa di S. Blasio 

presso Fistula: 

- ante 1028 Franco figlio di Nonvolia 

- post 1026 monastero di Farfa 

Testo “(…) In loco qui nominatur Fistula ecclesia Sancti Blasii cum 

centum modiolis (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 27 

Fonte CF, vol. II, p. 104. 

Acquisizioni sotto il governo dell’abate Ugo. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione Prima metà XI secolo. 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Fistula: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Retulimus preterea acquisitiones varias sub domni 

regimine Hugonis huic monasterio editas, libet ut eiusdem 

abbatis referamus iam concessiones diversas. Itaque concessit 

(…) In Fistula, in quo est ecclesia Sancti Blasii, pro solidis XV 

(…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  126 

Liber Largitorius Scheda n. 28 

Fonte LL, vol. II, documento 1002, p. 28. 

Nictone, figlio di Sabina, riceve (in concessione) alcuni beni nel 

territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Gennaio 1051 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 1051 monastero di Farfa 

- post 1051 Nictone figlio di Sabina 

Testo “Nicto filius Sabine suscepit a domno Berardo abbate in III 

generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Fistula (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 29 

Fonte CF, vol. II, p. 184. 

Concessione di alcuni terreni dell’abate Berardo I presso Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione 1059 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Domnus vero abbas Berardo concessit (…) in Fistula 

sextaria VIIII (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 30 

Fonte RF IV, documento 940, p. 334. 

Giovanni e Pietro, figli di Oddone, con la madre Doda donano al 

monastero la chiesa di San Nicola con tutte le sue terre situate 

nelle pertinenze di Maccla. In tale documento viene citato anche 

il castello di Fistula in quanto tale atto viene rogato nella casa dei 

sopradetti personaggi.  

Toponimo Fistula 

Denominazione Castello 

Datazione 1064 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di un’abitazione presso il castello di Fistula pre e post 

1064: Giovanni e Pietro, figli di Oddone, e Doda. 

Testo “(…) Et quomodo intus in castello quod nominatur fistula, in 

domo eorum, ante presentia honorum hominorum qui sunt 

subscripti testes (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 31 

Fonte LL, vol. II, documento 1086, p. 62. 

Crescenzio, figlio di Nictone, riceve (in concessione) alcuni beni 

nel territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Marzo 1068?1069? 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 1068?1069? monastero di Farfa 

- post 1068?1069? Crescenzio figlio di Nictone 

Testo “Crescentius filius Nictonis suscepit a domno Berardo abbate in 

III generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Fistula, qui vocatur Caput Labine (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 32 

Fonte LL, vol. II, documento 1214, p. 111. 

Crescenzio, figlio di Nictone, riceve (in concessione) alcuni beni 

nel territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Vocabulo 

Datazione 1081 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 1081 monastero di Farfa 

- post 1081 Crescenzio figlio di Nictone 

Testo “Crescentius presbiter filius Nictonis suscepit a domno Berardo 

abbate vita illius res iuris monasterii, in Sabina, vocabulo 

Arnario, et Monte Aureo, sive Fistula, sicuti suprascriptus 

Crescentius presbiter concessit per cartulam in hoc monasterio 

et sicuti per scriptum tenet in ipsis locis (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 33 

Fonte CF, vol. II, p. 191. 

Enrico IV conferma i beni e i privilegi del monastero. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione 1084? 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Fistula: monastero di Farfa 

Testo “In Arnario et Monte Aureo sive Fistula modia II et sextaria IIII 

et portionem ecclesie Sancti Iohannis pro ipsis rebus in hoc 

monasterio collatis (…)”. 
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Liber Largitorius Scheda n. 34 

Fonte LL, vol. II, documento 1229, p. 117. 

Benedetto e Giovanni, figli di Crescenzio, e Amato e Benedetto, 

figli di Benedetto, ricevono (in concessione) alcuni beni presso il 

territorio chiamato Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Aprile 1091 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 1091 monastero di Farfa 

- post 1091 Benedetto e Giovanni figli di Crescenzio e Amato e 

Benedetto figli di Benedetto. 

Testo “Benedictus et Iohannes germani filii Crescentii et Amato et 

Benedictus germani fili Benedicti susceperunt a domno Berardo 

abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, 

vocabulo Fistula et Arnaria (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 35 

Fonte LL, vol. II, documento 1467, p. 208.  

Aimelino, figlio di Bonuccio, prende in pegno alcuni beni nel 

territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione Maggio 1107 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 1107 monastero di Farfa 

- post 1107 Aimelino figlio di Bonuccio 

Testo “Aimelinus filius Bonuccii suscepit a domno Berardo abbate in 

pignus res iuris huius monasterii Farfensis, in territorio 

Sabinensi, ubi dicitur Fistula vel Gualdus, sicuti tenuit per fegum 

(…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 36 

Fonte RF V, documento 1317, p. 301. 

In questo documento vengono elencati tutti i possedimenti del 

monastero di Farfa, tra cui anche la chiesa di S. Blasio presso 

Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione 1116 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Blasio presso Fistula: monastero di 

Farfa. 

Testo “(…) S. blasii in fistula (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 37 

Fonte RF V, documento 1318, p. 303. 

In questo documento vengono confermati dall’imperatore Enrico 

V tutti i beni del monastero di Farfa tra cui anche la chiesa di S. 

Blasio presso Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Blasio presso Fistula: monastero di 

Farfa. 

Testo “(…) S. blasii in fistula (…). “ 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 38 

Fonte CF, vol. II, documenti p. 280. 

Conferma delle chiese al monastero di Farfa nel territorio sabino 

da parte dell’imperatore Enrico V. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Blasio in Fistula: monastero di Farfa 

Testo “(…) Sancti Blasii in Fistula (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 39 

Fonte LL, vol. II, documento 1697, p. 254. 

Benedetto, Rustico e Pietro figli di Amato acquistano alcuni beni 

presso il territorio di Fistula. 

Toponimo Fistula 

Denominazione - 

Datazione Luglio 1120 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio chiamato Fistula: 

- ante 11020 monastero di Farfa 

- post 1120 Benedetto, Rustico e Pietro figli di Amato 

Testo “(…) Benedictus, Rusticus et Petrus germani et filii Amato 

dederunt solidos X pro rebus in Arenario. Et in Fistula (…).” 

 

 

5.5.1.4 Macla 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 40 

Fonte RF IV, documento 617, pp. 15-16. 

Ottone, figlio di Ottaviano, dona al monastero di Farfa delle terre 

e dei beni. Tra queste concessioni il conte concede alcuni beni 

nel territorio di Macla Felcosa. 

Toponimo Macla Felcosa 

Denominazione Locum 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

Il territorio di Macla Felcosa confina con le pertinenze di Spogna, 

con il rivo Currensis, con le pertinenze di Fistula e con quelle di 

Petra Demone. 

Status - 

Proprietari Proprietari del territorio di Macla Felcosa: 

- ante 1011 Conte Ottone figlio di Ottaviano 

- post 1011 monastero di Farfa 

Testo “(…) Insuper concedimus vobis suprascriptis in ipso 

suprascripto vocabulo in loco qui nominatur macla felcosa, inter 

affines: ab uno latere finis ipsa pertinentia de spongia, A ij° 

latere finis rivus currensis, A iij° latere finis pertinentia de 

fistula, a iiij° latere finis pertinentia de petra doemone (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 41 

Fonte RF IV, documento 618, p. 16. 

Ottone, figlio di Ottaviano, dona al monastero di Farfa alcuni 

beni nel territorio sabino, tra cui una terra presso la località di 

Macla Felcosa. 

Toponimo Macla Felcosa 

Denominazione Locum 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di una terra presso Macla Felcosa: 

- ante 1011 Conte Ottone figlio di Ottaviano 

- post 1011 monastero di Farfa 

Testo ”(…) Terram quam habeo in territorio sabinensi in loco qui 

nominatur maccla felcosa (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 42 

Fonte CF, vol. II, p. 90. 

Ottone, figlio di Ottaviano, dona e conferma al monastero alcuni 

suoi beni; tra questi terre e vigne presso la località di Macla 

Felcosa. 

Toponimo Macla Felcosa  

Denominazione Vocabulo 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

Territorio che confina con le pertinenze di Spogna. 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Macla Felcosa: 

- ante 1011 Otto figlio di Ottaviano 

- post 1011 monastero di Farfa 

Testo “(…) Interea quidam Otto filius Octaviani donavit atque 

confirmavit in hoc monasterio  terra set vineas in Piccarella iuxta 

furcellum Melleti modiorum C. Et in vocabulo ubi dicitur Macla 

Felcosa iuxta pertinentiam de Spongia tradidit pro anima Dode 

uxoris sue in hoc monasterio modiola quadringenta consentiente 

genitore suo, quorum fines sunt: a furca Vallis Lupie 

descendentes in Vallem Nucis, deinde in Maclam Longam et 

Petram Fixam, deinde semita pergens per ipsam Maclam in 

Maclam Petrosam et in caput Callatorum (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 43 

Fonte RF IV, documento 924, p. 319. 

Tebaldo e Giovanni, figli di Conone, donano a Giovanni preposto 

di S. Silvestro in Cerritu Malo (quindi al monastero di Farfa) la 

chiesa di S. Cecilia e 17 moggi di terreno ed alcune terre presso 

Maccla. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Loco 

Datazione 1062 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso la località di Maccla: 

Tebaldo e Giovanni figli di Conone. 

Testo “(…) Et in alio loco qui dicitur macclae (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 44 

Fonte RF IV, documento 940, p. 334. 

Giovanni e Pietro, figli di Oddone Crescenzi, con la madre Doda 

cedono al monastero di Farfa la chiesa di San Nicola di Maccla 

con le sue pertinenze.  

Toponimo Maccla 

Denominazione Castellum 

Datazione 1064 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Nicola nelle pertinenze di Macla: 

- ante 1064 Giovanni e Pietro Crescenzi 

- post 1064 monastero di Farfa 

Testo ”(…) Sic refutamus et tradimus et investimus aecclesiam sancti 

nycolai quae est constructa in pertinentia castelli quod 

nominatur maccla (…) cum casis, vineis, terris, pomis et 

arboribus suis et omnibus paramentis eius, idest libris, calice et 

campanis (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  134 

Chronicon Farfense Scheda n. 45 

Fonte CF, vol. II, p. 151.  

Giovanni e Pietro, figli di Oddone e Doda, cedono al monastero 

di Farfa la chiesa di San Nicola situata nelle le pertinenze del 

castello di Maccla. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Castellum/pertinentia 

Datazione 1064  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa S. Nicola nelle pertinenze di Maccla: 

- ante 1064 Giovanni e Pietro figli di Oddone e Doda 

- post 1064 monastero di Farfa 

Testo “(…) Iohannes et Petrus filii Odonis et Doda mater eorum 

refutaverunt in hoc monasterio et domno Berardo abbati 

ecclesiam Sancti Nicolai in pertinentia castelli de Maccla (…).” 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 46 

Fonte RF IV, documento 976, p. 356. 

Il re Enrico IV conferma al monastero i suoi beni. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Castrum 

Datazione 1065 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Nicola al confine del territorio del 

castello di Maccla ante e post 1065: monastero di Farfa 

Testo “(…) Aecclesiam sancti nycolai, in confinio castri quod dicitur 

maccla (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 47 

Fonte CF, vol. II, p. 153.  

Il re Enrico IV conferma al monastero i suoi beni. 

Toponimo Maccla 

Denominazione - 

Datazione 1065 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Nicola presso Maccla ante e post 

1065: monastero di Farfa 

Testo “(…) Aecclesiam sancti nycolai in maccla (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 48 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo obbliga se stesso e i suoi eredi a cedere esclusivamente al 

monastero di Farfa i suoi beni. Il territorio di Maccla Felcosa 

viene nominato in quanto territorio confinante con alcune 

proprietà di Erbeo. 

Toponimo Maccla Felcosam 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Et quomodo vadunt in porcili, et pergunt in macclam 

felcosam, et veniunt in montem aureum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 49 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

In questo documento Maccla Felcosa viene citata solo in quanto 

confinante con il territorio di proprietà di Erbeo. 

Toponimo Macla Felcosa 

Denominazione - 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Harum autem onium rerum fines sunt: a primo latere cripta 

Fornicaria pergentes in roccam Sebebaldi in Turano, et inde in 

Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam 

Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum 

Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam 

criptam Fornicariam (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 50 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina. Maccla Felcosa viene citata in quanto territorio 

confinante con il territorio di pertinenza di Scandriglia e Petra 

Demone. 

Toponimo Maccla Felcosa 

Denominazione - 

Datazione 1089 

Indicazione eventuali 

confini 

Scandriglia e Petra Demone. 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta Fornicaria pergentes in roccam 

Sebebaldi in Turanum, et per ipsum abuentes in Puzaliam, et in 

Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam Felcosam, et in 

Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum Novum, et in 

Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam criptam 

Fornicariam (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 51 

Fonte CF, vol. II, p. 205.  

Lettera del prete Adamo di Cliviano all’abate Berardo I su alcuni 

terreni che i possessori desiderano restituire all’abate. 

Toponimo Macla Felcosa 

Denominazione - 

Datazione Seconda metà XI secolo.  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Macla Felcosa: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) In Cliviano et per eius vocabula Faroaldus dux dedit in hoc 

monasterio terras cultas modiorum milium quingentorum 

arabiles cum manentibus XII usque Frontinum et usque Maclam 

Felcosam (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 52 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo conte dona al monastero alcuni suoi beni che confinano 

con Macla Felcosa. 

Toponimo Macclam Felcosam 

Denominazione - 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta fornicaria pergentes in roccam 

senebaldi, et venientes in turanum, et per ipsum abeuntes in 

puzaliam et in canem mortuum et in porcili et in macclam 

felcosam et in montem aureum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 53 

Fonte RF V, documento 1256, p. 236. 

Oddone, figlio di Giovanni Crescenzi, dona al monastero di Farfa 

la sua proprietà del castrum di Macla con le sue pertinenze. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Castrum/pertinentia 

Datazione 1093 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castrum di Macla: 

- ante 1093 Oddone figlio di Giovanni 

- post 1093 monastero di Farfa 

Testo “(…) Oddo filius Iohannis rogavit cartam proprietatis de castro 

quod vocatur maccla cum omnibus suis pertinentiis in hoc 

monasterio sanctae dei genitricis semper virginis Mariae quae 

dicitur farfensis (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 54 

Fonte CF, vol. II, p. 193.  

Oddone, figlio di Giovanni, dona al monastero di Farfa il castello 

di Maccla. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Castrum/pertinentia 

Datazione 1093  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari castello di Maccla: 

- ante 1093 Oddone figlio di Giovanni 

- post 1093 monastero di Farfa 

Testo “(…) Oddo filius Iohannis rogavit cartam proprietatis de castro 

quo vocatur Maccla cum omnibus suis pertinentiis in hoc 

monasterio Sancte Marie et domno Berardo abbati et eius 

successoribus in perpetuum (…).” 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 55 

Fonte RF V, documento 1318, p. 303. 

Nel documento l’imperatore Enrico V conferma i possedimenti 

del monastero di Farfa, tra cui la chiesa di S. Nicola. 

Toponimo Macla 

Denominazione S. Nycolai in macla 

Datazione 1116 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Nicola in Macla: monastero di Farfa. 

Testo “(…) S. nycolai in macla (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 56 

Fonte CF, vol. II, pp. 280-281. 

L’imperatore Enrico V conferma le chiese al monastero di Farfa 

nel territorio sabino, tra cui la chiesa di San Nicola in Macla. 

Toponimo Macla 

Denominazione - 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di San Nicola in Macla: monastero di 

Farfa 

Testo “(…) Sancti Nycolai in Macla (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 57 

Fonte RF V, documento 1320, p. 313. 

L’abate Guido III giura di mantenere fedelmente i beni e i 

privilegi del monastero e dei suoi monaci. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Casale 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Casale presso Maccla in Petra Demone pre e post 1119: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) In petra demonis casalem sancti stephani et casalem de 

maccla et casalem anastasiae (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 58 

Fonte CF, vol. II, p. 297. 

L’abate Guido III giura di mantenere fedelmente i beni, le 

consuetudini e i diritti del monastero di Farfa e dei monaci. 

Toponimo Maccla 

Denominazione Casale 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietario di un casale presso Maccla: monastero di Farfa 

Testo “(…) In Petra Demonis casalem Sancti Stephani, et casalem de 

Maccla (…).” 
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5.5.1.5 Marcellino 

 

Regesto di Tivoli Scheda n. 59 

Fonte RT, documento XVII, p. 75, r. 15-16; p. 76 r. 13. 

Bolla di Anastasio IV all’abate Pietro del monastero di Monte 

Dominico con la quale prende sotto la protezione di S. Pietro il 

monastero, i suoi beni e le chiese che enumera. 

Toponimo Marcellini 

Denominazione Ecclesia/pertinentia 

Datazione 1153-1154 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Sebastiano a Marcellino: 

- ante 1153-1154 monastero di Monte Dominici 

- post 1153-1154 patrimonio di S. Pietro 

Testo “(…) Idem monasterium in presentiarum iuste et canonice 

possidet aut in futurum concessione pontificum largitione regum 

vel principum oblatione fidelium seu aliis huiusmodis prestante 

domino poterit asipisci firma vobis vestrisque successoribus et 

illibata permaneant. In quibus hec propriis duximus exprimenda 

vocabulis (…) Ecclesiam sancti Sebastiani in territorio 

marcellini cum pertinentiis suis (…). Decernimus ergo ut idem 

monasterium ab omnibus condictionibus et servitiis filiorum 

gregoriii de marcellini filiorum oddonis de palommaria et 

dominorum de montecellis (…).” 

 

Scheda n. 60 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020  

Datazione 25 Gennaio 1229  

Toponimo Marcellini 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Investitura della metà del castello di Marcellino, fatta da Giovanni Gaetano, abate del 

Monastero di S. Paolo fuori le mura in Roma, con l’inventario di Stefano, card. Diacono di 

S. Maria in Trastevere, a favore di Romano ed Archione Fratelli. 

 

Scheda n. 61 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 022  

Datazione 21 Maggio 1391 

Toponimo Marcellinum 

Denominazione Tenimentum 

Descrizione del documento: 

Breve di Papa Bonifacio IX, sulla donazione fatta a Giacomo Orsini di Giovanni del 

Castello di S. Polo, nella diocesi di Tivoli, con tenimenti di Monte Domenico, di Torrita e 

di Marcellino, contigui al castello suddetto, ed il pontefice si riservò di provvedere in altro 

modo agli interessi del monastero di S. Paolo dell’ordine di S. Benedetto, che era direttario 

dei luoghi sopradetti. 
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Scheda n. 62 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 024  

Datazione 21 Maggio 1391 

Toponimo Marcellino 

Denominazione Alios locos 

Descrizione del documento: 

Breve di papa Bonifacio IX diretto a Giacomo Orsini, al quale ordina che gli restituisca le 

bolle emanate sulla concessione del castello di S. Polo, ed altri tenimenti a quello adiacenti 

(S. Maria, Monte Domenico, Turrita e Marcellino) promettendo di riformare in suo favore 

alcuni articoli, anche con l’assenso dell’abate e dei monaci del monastero di S. Paolo. 

 

 

Scheda n. 63 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 030  

Datazione 3 Marzo 1392 

Toponimo Marcellino 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Dichiarazione di Corrado de Marcellinis, nel rione di Trevi di aver ricevuto da Matteo di 

Angelo di Oddone, e da Cola Angelo Brunelli, da Alessandro di Bruzio di Simone Gigliucci, 

e da Marcello di Iozio Ciantri, tutti di Tivoli, 1700 fiorini d’oro, ai medesimi prestati per le 

spese di un giudizio. Il suddetto de Marcellinis fa quietanza di 5 anni di frutti del castello 

di Marcellino, a favore del fu Giovanni di Orso de Ursinis, e l’atto riguarda anche i vassalli 

degli Orsini, in special modo gli abitanti di S. Polo. Notaio Iohannes Buoli Amistatis not. 

 

 

Scheda n. 64 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041  

Datazione 8 Giugno 1506 

Toponimo Marcellini 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Dichiarazione di Giacomo de Oricellai, quale procuratore di Giovanni Giordano Orsini di 

aver ricevuto dal cardinale di S. Pietro in vincoli e dal Prefetto di Roma, 15 mila ducati, in 

conto di 20 mila ducati dovuti alla loro sorella e moglie di Giovanni, donna Felice della 

Rovere, da servire detta somma per la recupera di Marcellino e Monteverde, e del Monte 

della Spogna nella diocesi di Tivoli, nonché per dimettere altre passività. In conseguenza 

assoggetta a speciale ipoteca i tenimenti dell’Isola e di Galeria. Atto fatto a Roma, in 

presenza del cardinale vicecancelliere della R.C.A. Giorgio Rosa e Prospero di Aquasparta 

notari. 
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Scheda n. 65 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040  

Datazione 19 Giugno 1506 

Toponimo Marcellini 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Retrovendita di Marcellino e Monte Verde nel suburbio di ROMA “Marcellini et 

Monteverde posita in territorio Urbis in partibus…pro pretio quatuor millium ducatorum 

auri in auro etc.” venduti da Giordano Orsini a Francesco e Matteo Cibo, e da questi 

rivenduti a Giacomo di Santa Croce, il quale avutili col patto di retrovendita, li retrocede al 

sopradetto Giovanni Giordano Orsini, per il prezzo di 4000 ducati d’oro, più altri 500 da 

giustificarsi. Andrea de Canistris Notaio. 

 

5.5.1.6 Montefalco 

 

Nessun documento 

 

5.5.1.7 Monteverde 

 

Scheda n. 66 

N. documento ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3. 

Datazione 17 Giugno 1278 

Toponimo Montis Viridis 

Denominazione Integrum castrum  

Descrizione del documento: 

Vendita del castello di Palombara e del castello di Monteverde in Sabina fatta dalli sig. 

Giovanni e Pandolfo fratelli Savelli al sig. Card. Giacomo Savelli che fu poi sommo 

pontefice col nome di Onorio IV: “(…) Montis Viridis cum rocca, domibus, vassalli set 

juribus vassallorum et cum toto suo tenimento quod positum est in Dioc. Sabina fines 

dictorum castrorum (…).” 

 

 

 

Scheda n. 67 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 3 Roma - S. Salvatore in 

Lauro 01  

Datazione 14 Giugno 1496 

Toponimo Monte Verde 

Denominazione Tenuta 

Descrizione del documento: 

Retrocessione [di una casa in Roma, a Canale Ponte], della tenuta della Marcellina e Monte 

Verde [Monteverde], fatta dai religiosi di S. Salvatore in Lauro a favore di Virginio Orsini, 

[con il compenso delle tenute di Castel Giuliano e La Petrice]. 
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Scheda n. 68 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041  

Datazione 8 Giugno 1506 

Toponimo Monteverde 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Dichiarazione di Giacomo de Oricellai, quale procuratore di Giovanni Giordano Orsini di 

aver ricevuto dal cardinale di S. Pietro in Vincoli e dal Prefetto di Roma, 15 mila ducati, in 

conto di 20 mila ducati dovuti alla loro sorella e moglie di Giovanni, donna Felice della 

Rovere, da servire detta somma per la recupera di Marcellino e Monteverde, e del Monte 

della Spogna nella diocesi di Tivoli, nonché per dimettere altre passività. In conseguenza 

assoggetta a speciale ipoteca i tenimenti dell’Isola e di Galeria. Atto fatto a Roma, in 

presenza del cardinale vicecancelliere della R.C.A. Giorgio Rosa e Prospero di Aquasparta 

notari. 

 

 

 

Scheda n. 69 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040  

Datazione 19 Giugno 1506 

Toponimo Monteverde 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Retrovendita di Marcellino e Monte Verde nel suburbio di ROMA “Marcellini et 

Monteverde posita in territorio Urbis in partibus…pro pretio quatuor millium ducatorum 

auri in auro etc.” venduti da Giordano Orsini a Francesco e Matteo Cibo, e da questi 

rivenduti a Giacomo di Santa Croce, il quale avutili col patto di retrovendita, li retrocede al 

sopradetto Giovanni Giordano Orsini, per il prezzo di 4000 ducati d’oro, più altri 500 da 

giustificarsi. Andrea de Canistris Notaio 

 

 

 

Scheda n. 70 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 50, Folder 1 Cantalupo e Bardella 

(Mandela) 02  

Datazione Settembre 1524 

Toponimo Monteverde 

Denominazione Tenuta 

Descrizione del documento: 

[Settembre 19] - Mandati di sequestro di D. Giovanni Cinzio di Tivoli Comm[issari]o 

Ap[ostoli]co contro i frutti e rendite di Giovanni Giordano Orsini. Sequestro delle mole di 

Vicovaro [Settembre 20] - Delle tenute di Marcellino, Monteverde e della Spogna 

[Settembre 21] - Delle rendite di S. Polo, Cantalupo e Bordella [Mandela]. 
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Scheda n. 71 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 141, Folder 1 S. Polo 01  

Datazione 10 Marzo 1526 

Toponimo Monte Verde 

Denominazione Tenuta/Casale 

Descrizione del documento: 

Cessione ed affitto delle tenute e casali Marcellina, Monte Verde e la montagna della 

Sponga in Tivoli, fatta dall'Ab[bate] Napoleone Orsini, cedutegli da M.a Felice della 

Rovere, come dote di sua madre Maria d'Aragona, moglie di Paolo Giordano Orsini, alla 

comunità di Santo Polo (S. Polo) per 4 anni, per l'annua corrisposta di 1100 ducati, 

retroceduta da d[ett]a com[uni]tà coi med[esi]mi patti ad Andrea Vicario, Camillo 

Giovannetti di Pietro Antonio, ed Angelo Cola di Giacomo di S. Polo. Estratto 10 Dicembre 

1589. Girolamo Marescotti di Tivoli not[ai]o. 

 

5.5.1.8 Petra Demone 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 72 

Fonte RF IV, documento 617, p. 16. 

Ottone, figlio di Ottaviano Crescenzi, dona al monastero di Farfa 

una terra ed una vigna nel territorio sabino. Tra le pertinenze, 

Petra Demone viene nominata solo in quanto confinante con il 

territorio di Macla.  

Toponimo Petra Doemone 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

La pertinenza di Petra Demone confina con la località di Macla 

Felcosa.  

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Insuper concedimus vobis suprascriptis in ipso 

suprascripto vocabulo in loco qui nominatur macla felcosa, inter 

fines: (…) A iij° latere finis pertinentia de fistula, a iiij° latere 

finis pertinentia de petra doemone (…).” 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 73 

Fonte RF IV, documento 809, p. 212. 

I monaci di Farfa indicano gli acquisti compiuti dall’abate 

Berardo I durante il suo governo. Tra i tanti castella viene 

annoverato anche quello di Petra Demone. 

Toponimo Petra Doemone 

Denominazione Castellum 

Datazione 1047-1089 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Petra Demone ante e post 1047-1089: 

monastero di Farfa. 

Testo ”(…)castellum (…)Petra doemonum (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 74 

Fonte CF, vol. II, p. 122. 

Acquisizioni di alcuni castelli da parte dell’abate Berardo I. 

Toponimo Petra Demonum 

Denominazione Castellum 

Datazione 1047-1089 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Hec sunt autem castella que huic monasterio acquisivit 

domnud abbas Berardus primus, tempore suo et studio suo (…) 

podium in Monte Aureo (…) Petra Demonum, Scandrilia (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 75 

Fonte RF V, documento 1083, p. 78. 

Il conte Teudino di Rieti dona al monastero di Farfa la metà dei 

suoi castella, chiese con le relative pertinenze, tra cui il castello 

di Petra Demone. 

Toponimo Petra Doemone 

Denominazione Castellum 

Datazione 1083 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di metà del castrum di Petra Demone:  

- ante 1083 Conte Teudino 

- post 1083 monastero di Farfa 

Testo ” (…) Et aliam medietatem de castello ubi dicitur petra doemone 

de omnibus quae ad ipsum pertinent, de turre, muris, casis, 

casaliciis et aecclesiis quae ad eum pertinent (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 76 

Fonte CF, vol. II, p. 168.  

Il conte Teudino, figlio di Berardo conte, con il consenso di Zita 

sua madre e di Gaita sua moglie, dona al monastero la metà di 

alcune chiese e castelli con le loro pertinenze. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Medietas 

Datazione 1083  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Petra Demone: 

- ante 1083 il Conte Teudino 

- post 1083 Conte Teudino e monastero di Farfa 

Testo “(…) Item Teudinus comes filius Berardi comitus cum Zita 

genitrice sua et Gaita uxore sua concessit huic monasterio et 

domno Berardo abbati res suas (…) et medietatem de Petra 

Demonis, et medietatem de Scandrilia (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 77 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo, figlio di Teudino, decide di cedere esclusivamente al 

monastero di Farfa alcune sue proprietà nel territorio sabinense. 

Toponimo Petra Daemone 

Denominazione Loco/castello/castrum 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Porzione del castello di Petra Demone con altri beni: 

- ante 1084 Erbeo figlio di Teudino 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest res meas quas habeo in territorio sabinensi in loco 

qui dicitur petra daemone, omnem in integrum meam portionem 

de ipso castello, et terris, vineis, campis, silvis, rivis, aquis, 

aquimolis, molendinis, vel decursibus aquarum, et cultis vel 

incultis, vacui set plenis, et quantae meae res esse videntur in 

cuncta pertinentia praedicti castri (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 78 

Fonte LL, vol. II, documento 2121, p. 332. 

Zita, vedova di Berardo, dona alcuni beni nelle pertinenze di 

Petra Demone. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Pertinentia 

Datazione Febbraio 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nelle pertinenze di Petra Demone: 

- ante 1084 Zita vedova di Berardo 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “Zita honesta femina relicta vidua Berardi comitis dedit omes 

res suas in hoc monasterio (…) Et in pertinentia Petra Demoni 

et in Scandrilia, manuale quod Todinus comes filius Berardi 

comitis ad suas manus tenuit. Idest in Scandrilia, ad Sanctam 

Agathen, medietatem unius casalis. Et in Piscaria, medietatem 

casalis. In Petra, casalem ad Sancti Stephani. Et medietatem 

casalis Rose. Et casalem ad Sanctam Crucem (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 79 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

Il conte Erbeo, figlio di Teudino, dona al monastero di Farfa la 

sua porzione del castello di Petra Demone.  

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Castello 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario di una porzione del castello di Petra Demone: 

- ante 1084 Erbeo figlio di Teudino 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, Herbeus filius Todini concessit huic monasterio et 

domno Berardo abbati suam portionem de castello Petra 

Demonis, et de Scandrilia, et de Cerreto Malo, et de castello 

Sancti Angeli, idest Caput Farfe, et de ecclesia Sancti Salvatoris 

in Scandrilia, et Sancta Crucis, et Sancti Iohannis (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 80 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina, tra cui una porzione del castello di Petra 

Demone. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di una porzione del castello di Petra Demone: 

- ante 1084 il conte Erbeo 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Herbeo comes rogavit cartam concambiationis et 

permutationis in hoc monasterio et domno Berardo abbati 

eiusque successoribus in perpetuum de rebus quas habebat in 

territorio sabinensi, ubi dicitur Petra Demonis, omnes 

medietatem, idest suam portionem de ipso castello et cunctis 

pertinentiis eius, et de Scandrillie castello et eius pertinentiis (…) 

quarum fine sunt: “(…) A primo latere cripta Fornicaria 

pergentes in roccam Sebebaldi in Turanum, et per ipsum 

abuentes in Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in 

Macclam Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et 

in Vicum Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in 

suprascriptam criptam Fornicariam (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 81 

Fonte CF, vol. II, p. 173. 

L’imperatore Enrico IV conferma al monastero il possesso dei 

suoi beni. 

Toponimo Petra Demonum 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Sicuti Hildebrandus dux per sua confirmavir precepta. (…) 

castelli Cerreti Mali, et Scandrilie alterius castelli et Petra 

Demonum (…).” 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  149 

Regesto di Farfa Scheda n. 82 

Fonte RF V, documento 1099, p. 95. 

L’imperatore Enrico IV conferma al monastero i suoi beni e 

privilegi. 

Toponimo Petrae Demonium 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Petra Demone ante e post 1084: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) Castelli quod vocatur caput pharphae et sancti angeli 

cognomine, et castelli cerreti mali, et scandrilliae alterius 

castelli, et petrae demoniuum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 83 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo dona al monastero alcuni suoi beni in cambio di altri, tra 

cui alcuni possedimenti nel territorio di Petra Demone e la sua 

parte dello stesso castello. 

Toponimo Petra Doemonis 

Denominazione Loco/castellum 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario del castello di Petra Demone: 

- ante 1090 Erbeo 

-  post 1090 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest res meas quas habeo in territorio sabinensi in loco 

qui dicitur petra doemonis, omnem in integrum meam portionem 

de ipso castello et cunctis pertinentiis eius (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 84 

Fonte RF V, documento 1154, p. 158. 

L’abate Berardo II indirizza le rendite di quattro castelli e di altre 

proprietà, alla ristrutturazione della chiesa e del monastero di 

Farfa. In questo documento vengono citati gli uomini di Petra 

Demone che devono lavorare per tali opere di costruzione. 

Toponimo Petradoemone 

Denominazione Homines 

Datazione 1097 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Item statuimus de calcariis, ut homines de petradoemone 

faciant in uno anno calcarias ij (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 85 

Fonte CF, vol. II, p. 218.  

L’abate Berardo II indirizza le rendite di quattro castelli ed altre 

rendite del monastero al restauro e costruzione della chiesa e del 

monastero. Nel testo si fa riferimento agli abitanti di Petra 

Demone. 

Toponimo Petra Demone 

Denominazione - 

Datazione 1097 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, statuimus de calcariis, ut homines de Petra Demone 

faciant in uno anno calcarias II, de Scandrilia II (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 86 

Fonte RF V, documento 1205, p. 198. 

Beraldo e sua moglie donano al monastero di Farfa il castello di 

Porcile e le sue pertinenze. Petra Demone viene nominato solo in 

quanto confinante con Percile. 

Toponimo Petra Daemonis 

Denominazione Oppidum 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

La pertinenza di Petra Demone confina con quella di Percile. 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A iiij pertinentia oppidi quod dicitur petra daemonis (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 87 

Fonte RF V, documento 1320, p. 313 e 314. 

L’abate Guido III giura di custodire i beni ed i diritti del 

monastero di Farfa e dei monaci, tra questi il castello di Petra 

Demone e un casale nelle sue pertinenze.  

Toponimo Petra Doemonis 

Denominazione Casalem S. Stephani/Castrum 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari del casale S. Stefano e del castello di Petra Demone 

ante e post 1119: monastero di Farfa. 

Testo “(…) In petra doemonis casalem sancti stephani et casalem de 

maccla et casalem anastasiae et linea sancti martini (…). Item 

fideliter promitto quod castrum farae et tribucum siue 

buccinianum et montem opuli et salisanum et roccam 

monasticam et castrum arci atque scandriliam uel petra 

daemonis nunquam alicui tribuam neque per scriptum neque in 

beneficium neque per concambiu, neque quolibet modo ab huius 

monasterii proprietate suptraham (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 88 

Fonte CF, vol. II, p. 297.  

L’abate Guido III giura di mantenere fedelmente i beni, le 

consuetudini e i diritti del monastero di Farfa e dei monaci. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Casale 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietario del casale S. Stefano presso Petra Demone: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) In Petra Demonis casalem Sancti Stephani, e casalem de 

Maccla (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 89 

Fonte CF, vol. II, p. 299. 

L’abate Guido III giura di conservare fedelmente i beni, le 

consuetudini e i diritti del monastero di Farfa e dei monaci. 

Toponimo Petra Demone 

Denominazione Castrum 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Et castrum Arci, atque Scandriliam, vel Petram Demonis 

numquam alicui tribuam neque per scriptum neque in beneficium 

neque per concambium, neque quolibet modo ab huisu 

monasterii proprietate suptraham (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 90 

Fonte RF V, documento 1324, pp. 317-319. 

Privilegi concessi a Petra Demone, Scandriglia e altri castelli 

rimasti fedeli all’abate Guido III durante le dissensioni del 

monastero. 

Toponimo Petra Daemonis 

Denominazione Castello  

Datazione 1119-1125 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari ante e post 1119-1125: monastero di Farfa 

Testo “(…) Notum esse credimus vestrae dilectioni, quotiamo populus 

noster de castello huius ecclesiae quod dicitur petra daemonis, 

in dissensione nostra (…) nec quisquam homo, aurea ipsam 

pertinentiam praedicti castelli petrae daemonis quodlibet modo 

minuere (…). Si quis vero temere, vel quodlibet ingenio, petram 

daemonis, scandrilliam (…). Cernens autem praedictus guido his 

se tunc resistere publice nullatenus posse, presidium sibi 

quaesiivit fare castri nostri, et ad eius fidelittem remanserunt 

castella haec: Buccinianum, tribucum, arces, mons opuli, petra 

daemonis (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 91 

Fonte CF, vol. II, p. 303. 

Privilegi concessi al castello di Pietra Demone, Scandriglia etc. 

rimasti fedeli nelle dissensioni del monastero per l’elezione 

dell’abate Guido III. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Castellum 

Datazione 1119-1125 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello e delle chiese di Petra Demone: monastero 

di Farfa 

Testo “(…) Quoniam populus noster de castello huius ecclesie quod 

dicitur Petra Demonis, in dissensione nostra et huius monasterii 

defectione, que nostris peccati exigentibus nobis acciderunt pro 

abbatum electionibus, ipsi omnes fideliter et viriliter 

permanserunt in Sancte Marie nostrique conventus fidelitate 

(…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 92 

Fonte CF, vol. II, p. 306. 

Narrazione delle dissenzioni del monastero farfense per le 

elezioni degli abati e della sua decadenza sotto il malgoverno di 

Guido III. 

Toponimo Petra Demonis 

Denominazione Castellum 

Datazione 1119-1125 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Cernens autem predictus Guido his se tunc resistere 

publice nullatenus posse, presidium sibi quesivit Fare castri 

nostri, et ad eius fidelitatem remanserunt castella hec: (…) Petra 

Demonis (…).” 
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Scheda n. 93 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036  

Datazione 19 Maggio 1318 

Toponimo Petra Demone 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Procura fatta dall'università ed uomini del castello di Pietra Demone, per ordine di fr. 

Romichele vescovo ed amministratore del monastero di Farfa, per bando di Giovanni 

Angeloni Viceconte del detto castello, a favore di Nicola Daniele, a far cessare tutte le 

offese e i delitti, ed a stabilire la pace tra la comunità del castello di Pietra Demone e quelle 

di Civitella e di Percile, che erano feudi di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi. 

 

Scheda n. 94 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 051  

Datazione 1 Gennaio 1508 

Toponimo La Petra Demonis 

Denominazione Tenimentum/Chastri nunc diruti 

Descrizione del documento: 

Ratifica di donazione di un tenimento detto "La Pietra del diavolo" fra Civitella e 

Canemorto, fatta da Giovanni Giordano Orsini ad Oliviero di Bordella e Giovanni Nicola 

suo figlio e successori "Oliviero subdito nostro de Burdella tenutam nostram et tenimentum 

totum chastri nunc diruti, quod nuncupantur La Petra Demonis iuxta suos fines, videlicet 

ab uno latere terminatur et iungitur tenimento terrae Civitellae, ab alio latere tenimento 

terre nostrae Canismortui, a tertio vero latere tenimento terre Porcilium, a quarto demum 

latere tenimentuo terrae Scandriliae, et aliis pluribus si qui sunt etc." sopra il quale 

tenimento vuole ipotecata la dote di sua moglie Chiara di Parma, cameriera di Felice della 

Rovere. Dona parimenti a Giovanni Nicola e figli una casa posta in Vicovaro presso i 

designati confini. "Datum ex palatio nostro Brachiani, die prima ianuari 1547". Segue una 

aggiunta scritta tutta di carattere dell'Orsini e firmata dallo stesso "I. IO. Ursino de Aragonia 

conte di Tagliacocco e Alby cavalier de lordine dello Re chrisstianissimo de Francia. Manu 

propria. 

 

 

5.5.1.9 Poggio Runci 

 

Regesto di Tivoli Scheda n. 95 

Fonte RT, documento IV, p. 30, r.15-16. 

Il vescovo Giovanni cede l’uso del fondo Carinniano a Giovanni 

e Talarico suo nipote e ad altri componenti della con la chiesa di 

S. Gennaro, con il canone annuo di sei denari. Il rivus che scende 

da Ronci viene nominato come confinante con questo territorio. 

Toponimo Ronci 

Denominazione Rivus 

Datazione 956 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Et a sexto latere rivu qui descendi da ronci (…).” 
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Regesto di Tivoli Scheda n. 96 

Fonte RT, documento XVII, p. 75, r. 26-27. 

Bolla di Anastasio IV all’abate Pietro del monastero di Monte 

Dominico con la quale prende sotto la protezione di S. Pietro il 

monastero, i suoi beni e le chiese che enumera. 

Toponimo Runci 

Denominazione Ecclesia S. Blasii/ Pertinentia 

Datazione 1153-1154 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Blasio a Runci: 

- ante 1153-1154 monastero di Monte Dominici 

- post 1153-1154 patrimonio di S. Pietro  

Testo “(…) Ecclesiam sanctii blasii in runci cum pertinentiis suis 

(…).” 

 

 

Scheda n. 97 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,025  

Datazione 11 Luglio 1288 

Toponimo Poggio Ruino 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Vendita e cessione del Castello di Poggio Ruino, fatta da Giacomo Roviano a Napoleone e 

Francesco figli del q(uonda)m Giacomo de filiis Ursi, a condizione che non possa mai 

vendersi né in modo alcuno alienarsi. La cessione fu fatta per il prezzo di mille marche 

d'argento. 

 

 

Scheda n. 98 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 13  

Datazione 2 Giugno 1311 

Toponimo Podii Rusci  

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Compromesso fatto da Giovanni Bucamazzi, arbitro amichevole per la divisione dei beni 

tra i fratelli Orso e Giovanni del fu Francesco de filiis Ursi. I beni divisi sono: Vicovaro, 

Licenza, (ove Orazio ebbe la sua villa Digentia) Saccomuro, i diritti sul castello di Poggio 

Rusci ed Arsoli. A Giacoma, moglie di Giovanni sono assegnati Licenza e Saccomuro. I 

diritti poi che i due fratelli Orso e Giovanni hanno su Poggio Rusci restano indivisi con 

Nicola, Giacomo e Braccio, figli del fu Napoleone, e così anche il castello di Arsoli e 

Vicovaro resta in comune.Notaio: Franciscus magistri Iohannis de Vicovario scrin./ 

Silvester Petri Egidii de Vicovario not. 
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Scheda n. 99 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017 

Datazione 12 Marzo 1313 

Toponimo Podii Ronci 

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Sentenza arbitrariamente emanata da Bocamazzi, eletto dalle parti per la divisione dei 

castelli di Vicovaro, Saccomuro e dei diritti del castello di Poggio Rusci, di Arsoli e Licenza 

tra Giovanni di Francesco de filiis Ursi ed Orso e Giovanni de filiis Ursi. Nicola Filippi not, 

publ. Notaio Stephanus Philippi not. 

 

 

5.5.1.10 Saccomuro 

 

Regesto Sublacense Scheda n. 100 

Fonte RS, documento 34, p. 73. 

L’abate Benedetto concede agli uomini di S. Angelo la gestione 

del castello stesso e le terre circostanti. 

Toponimo Saccumauri 

Denominazione - 

Datazione 10 Luglio 1038 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Subiaco 

Testo “(…) Sicuti dividet inter saccumauri et collemalu per ex 

antiquitu et remigrante per rigu gammarariu qui dividet in 

ampolloni et colle malu (…).” 

 

 

Scheda n. 101 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 024  

Datazione 5 Gennaio 1288 

Toponimo Saccomoro 

Denominazione Castellare 

Descrizione del documento: 

Rinuncia fatta da Napoleone di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi di ogni diritto sul 

castello di Licenza, a favore di Francesco suo fratello, come anche sul feudo di Saccomuro, 

diocesi di Tivoli, ponendo termine a qualunque litigio. Francesco poi rinuncia a qualunque 

suo diritto sulle terre di Civitella, Percile a favore di Napoleone. Matteo prete notaro a 

Vicovaro. Notaio Mathei Actonis de Fulgineo Ap. Sed. Auct iudex et not. 
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Scheda n. 102 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 026  

Datazione 19 Maggio 1289 

Toponimo Saccimori/Saccimoroi 

Denominazione Castri/Castro 

Descrizione del documento: 

Assegno di alcune terre poste nel territorio di Saccomuro, diocesi di Tivoli, fatto da 

Francesco fu Giacomo di Napoleone de filiis Ursi, signore del castello suddetto, a favore di 

Egidio Todini, per assegno dotale di Pace, figlia del fu Giovanni di Oddone, sulle quali terre 

si doveva dare corrisposta annua, che per solito dovevano pagare gli altri nobili vassalli a 

Francesco de filiis Ursi. Notasio Raynerius Mathei Actonis de Fulgineo/ Petrus Nicolai d. 

Angeli de Tybure alme Urbis not. Publ. 

 

Scheda n. 103 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 009  

Datazione 1304 

Toponimo Saccomuro 

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Testamento del Card. Francesco Orsini che lascia eredi Nicola e altri de filiis Ursi, dei beni 

che gli appartengono nei territori di Vicovaro, Civitella, Licenza e Saccomuro, lascia vari 

legati a diverse persone, fra i quali a Perna vedova, figlia di Fortebraccio, ed a vari luoghi 

pii, fra i quali il monastero di S. Maria in Giulia a Roma, setto delle Santucce (ora Tata 

Giovanni) e alla chiesa di S. Maria Maggiore e ad altre chiese. Testamento rogato a Perugia. 

Notaio Accursiuus q. Amadei de Lucignano Aretin. Dioc, not. 

 

Scheda n. 104 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013  

Datazione 2 Giugno 1311 

Toponimo Saccomori 

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Compromesso fatto da Giovanni Bucamazzi, arbitro amichevole per la divisione dei beni 

tra i fratelli Orso e Giovanni del fu Francesco de filiis Ursi. I beni divisi sono: Vicovaro, 

Licenza, (ove Orazio ebbe la sua villa Digentia) Saccomuro, i diritti sul castello di Poggio 

Rusci ed Arsoli. A Giacoma, moglie di Giovanni sono assegnati Licenza e Saccomuro. I 

diritti poi che i due fratelli Orso e Giovanni hanno su Poggio Rusci restano indivisi con 

Nicola, Giacomo e Braccio, figli del fu Napoleone, e così anche il castello di Arsoli e 

Vicovaro resta in comune.Notaio: Franciscus magistri Iohannis de Vicovario scrin./ 

Silvester Petri Egidii de Vicovario not. 
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Scheda n. 105 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 014  

Datazione 26 Settembre 1311 

Toponimo Saccimori 

Denominazione Castri  

Descrizione del documento: 

Statuti del castello di Saccomuro, nella diocesi di Tivoli, ordinati da Giovanni di Francesco 

de filiis Ursi, approvati in una riunione generale da quegli abitanti. Si danno norme per 

l’agricoltura e per la pastorizia e si proibisce ai nobili ed ai Romani o luoghi pii di fissare 

in quel luogo le loro dimore. Notaio: Franciscus Magistri Iohannis de Vicovario scrin. 

 

Scheda n. 106 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017  

Datazione 12 Marzo 1313 

Toponimo Saccomuro 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Sentenza arbitrariamente emanata da Boccamazzi, eletto dalle parti per la divisione dei 

castelli di Vicovaro, Saccomuro e dei diritti del castello di Poggio Rusci, di Arsoli e 

Licenzam tra Giovanni di Francesco de filiis Ursi ed Orso e Giovanni de filiis Ursi. Nicola 

Filippi not, publ. Notaio Stephanus Philippi not. 

 

Scheda n. 107 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,024  

Datazione 7 Gennaio 1316 

Toponimo Sacccomuri 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Laudo pronunziato da Pietro di Giovanni Cinzio, nella causa di divisione della metà del 

castello di Vicovaro, tra Giacomo e Fortebraccio digli di Napoleone de filiis Ursi, da una 

parte, e Giacomo di Orso Silvestro de filiis Ursi, canonico cameracense, tanto in nome 

proprio, che della sua chiesa, e fu deciso, che fermo soltanto il godimento indiviso della 

metà del castello sopradetto tra tutti gli interessati, nell’altra metà, posta verso il castello di 

Saccomuro, niuno possa costruirvi case od abitazioni. Notaio Iohannes cengia SRp publ. 

Not. 

 

Scheda n. 108 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 023  

Datazione 14 Gennaio 1316 

Toponimo Saccomuri 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Protesta di Francesco de filiis Ursi, fatta in presenza di Orso di Francesco e dei fratelli 

Giacomo e Braccio, del fu Napoleone de filiis Ursi, e dei vassalli di Orso, Giacomo, 

Braccio, abitanti nella parte superio re del castello di Vicovaro, attesocchè Giovanni aveva 

saputo che Giacomo, Orso e Braccio, avevano diviso fra loro una metà del castello di 

Vicovaro, aggiungendo un pezzo del territorio di Saccomuro, che prima era distaccato, in 

conseguenza Giovanni protesta assrerendo che tale atto riesce a lui dannoso. Notaio 

Iohannes cengia SRp publ. Not. 
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Scheda n. 109 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 022  

Datazione 11 Dicembre 1316 

Toponimo Saccomuro 

Denominazione Tenimento castri 

Descrizione del documento: 

Protesta di Giovanni di Francesco de filiis Ursi, in presenza di Giacomo di Napoleone, che 

si oppone alla divisione, che volevano fare della metà di Vicovaro, tanto Giacomo suddetto 

quanto il suo fratello Braccio da una parte, ed Orso di Silvestro de filiis Ursi dall’altra, i 

quali di accordo volevano riunire a Vicovaro, un pezzo di territorio separato, e che era 

annesso al castello di Saccomuro. Notaio Iohannes cengia SRp publ. Not. 

 

Scheda n. 110 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.04,001  

Datazione 9 Agosto 1330 

Toponimo Saccomuri 

Denominazione Territorio castri 

Descrizione del documento: 

Dichiarazione fatta da Giovanni Boccamazza, comprovante che la vendita di un terreno nel 

territorio di Saccomoro, vocabolo Valle Francia, per la somma di 18 lire di provisini fatta 

da Giovanni di Francesco de filiis Ursi a favore di esso Boccamazza, non è una vendita, ma 

un pegno a garanzia di detta somma da restituirsi dopo due anni e se non verrà restituita nel 

tempo stabilito, il terreno debba rimanere in proprietà del Boccamazza. Giovanni di Nicola 

Martini notaro Romano. 

 

Scheda n. 111 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.23, 047  

Datazione 3 Marzo 1539 

Toponimo Saccomuro 

Denominazione La prata 

Descrizione del documento: 

Don Francesco Orsini d’Aragona, abbate di Farfa e di S. Salvatore Maggiore, in 

considerazione dei segnalati servigi prestati allo stesso ed alla sua famiglia da Antonio di 

ser Cipriano da Vicovaro, gli accorda in enfiteusi perpetua, per sé e suoi eredi e successori, 

le corrisposte dovute per alcuni canneti posti in Vicovaro in contrada “le Prata de 

Saccomuro”; le corrisposte erano dovute da Pascuccitto da Vicovaro (…) Notaio P. Paulus 

Egiptius cancellarius de mandato. 
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5.5.1.11 Santa Croce 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 112 

Fonte RF V, documento 1095, p. 91. 

Erbeo, figlio di Todino, decide di cedere esclusivamente al 

monastero di Farfa alcune sue proprietà nel territorio sabinense. 

Toponimo Sancta crucis 

Denominazione Ecclesia 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari della chiesa di Santa Croce: 

- ante 1084 Erbeo figlio di Todino 

- post 1084: monastero di Farfa 

Testo ”(…) et meam portinem de aecclesia sancti salvatoris in 

scandrilia, et aecclesia sanctae crucis, et aecclesia sancti 

iohannis(…).” 

 

 

5.5.1.12 Saracinesco 

 

Regesto Sublacense Scheda n. 113 

Fonte RS, documento 10, p. 23. 

Privilegio di papa Giovanni XVII con il quale si restaura e 

riforma il monastero di Subiaco; in questo documento vengono 

anche confermati i possediementi del monastero. 

Toponimo Sarracinisclo 

Denominazione Volubrum 

Datazione 21 luglio 1005 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Colle sub sancta secundina. Cesasola in integro Orticara 

et veniente in valle de afrana et descendente in monte casali. 

Venientem in volubrum sarracinisclo (…).” 
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Regesto Sublacense Scheda n. 114 

Fonte RS, documento 15, p. 41. 

Privilegio di papa Benedetto VIII. 

Toponimo Sarracinissco 

Denominazione Volumbrum 

Datazione Settembre 1015 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Subiaco 

Testo “(…) Et alium volumbrum qui dicitur sarracinissco in integro 

(…).” 

 

 

 

Regesto Sublacense Scheda n. 115 

Fonte RS, documento 21, p. 58-59. 

Privilegio di papa Leone IX che conferma i diritti e i beni al 

monastero di Subiaco. 

Toponimo Sarracinesco/Sarracinisco 

Denominazione Volucrum/Monte/pertinentiis/ adiacentiis 

Datazione 31 ottobre 1051 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Subiaco 

Testo “Igitur concedimus et confirmamus (…) alium volucrum qui 

vocatur sarracinesco in integro (…). Igitur concedimus et 

confirmamus (…) monte in integro qui vocatur sarracinisco cum 

omnibus suis pertinentiis vel adiacentiis (…).” 

 

Scheda n. 116 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011   

Datazione 25 Marzo 1307 

Toponimo Saracinesci 

Denominazione Castri  

Descrizione del documento: 

Compromesso e laudo pronunziato da Orso di Francesco de filiis Ursi, per comporre le liti 

per l'uso di un bosco e di una fontana a confine del territorio di Saracinesco, e che 

apparteneva al vescovo di Frascati da una parte ed al confine del territorio di S. Polo 

apparteneva al monastero di S. Paolo di Roma. Ordina che gli abitanti di S. Polo, non usino 

più del bosco e della fontana, senza licenza del vescovo di Frascati, finchè non abbia avuto 

luogo una convenzione fra questi ed i monaci di S. Paolo, e che gli abitanti di quei castelli 

non si siano riconciliati fra di loro. 
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Scheda n. 117 

N. documento BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.1, pp. 132-139. 

Datazione 1363 

Toponimo Saracineschi 

Denominazione Castri apud Tivoli 

Descrizione del documento: 

Instrumenta 1363 Sedente s.m. UrbanoV.Antonius Laurenty de Stephanellis de Scambys 

Notus. Cinque atti rogati presso il castello di Saracinesco. 

 

Scheda n. 118 

N. documento BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.7, p. 59. 

Datazione 1372 

Toponimo Saracineschi 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Instrumenta 1372 Sedente Gregorio PP. XI.Antonius Laurenty de Stephanellis de Scambys 

Notus. 

 

 

 

5.5.1.13 Spogna 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 119 

Fonte RF IV, documento 617, p. 15. 

Ottone, figlio di Ottaviano Crescenzi, dona al monastero di Farfa 

una terra ed una vigna nel territorio sabino. Il conte concede il 

territorio di Macla Felcosa; tra le pertinenze confinati viene 

menzionata Spogna.  

Toponimo Spongia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

Spogna confina con il territorio di Macla Felcosa. 

Status Castello già edificato. 

Proprietari - 

Testo ”(…) ab uno latere finis ipsa pertinentia de spongia (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 120 

Fonte CF, vol. II, p. 90. 

Otto, figlio di Ottaviano, dona e conferma al monastero alcuni 

suoi beni; nel docuento viene citata Spogna in quanto confinante 

con Macla Felcosa. 

Toponimo Spongia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1011 

Indicazione eventuali 

confini 

Confina con il territorio di Macla Felcosa. 

Status - 

Proprietari Castello già esistente. 

Testo “(…) Interea quidam Otto filius Octaviani donavit atque 

confirmavit in hoc monasterio terra set vineas (…) Et in vocabulo 

ubi dicitur Macla Felcosa iuxta pertinentiam de Spongia tradidit 

pro anima Dode uxoris sue in hoc monasterio modiola 

quadringenta consentiente genitore suo, quorum fines sunt: a 

furca Vallis Lupie descendentes in Vallem Nucis, deinde in 

Maclam Longam et Petram Fixam, deinde semita pergens per 

ipsam Maclam in Maclam Petrosam et in caput Callatorum 

(…).” 

 

Scheda n. 121 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.16,058   

Datazione 9 Ottobre 1454 

Toponimo Spogna 

Denominazione Loco 

Descrizione del documento: 

Enfiteusi a terza generazione maschile, ed in mancanza ai figli maschi della prima femmina, 

di un pezzo di terreno, "posito in territorio Ceritumali, in loco qui vocatur alla Spongia", 

fatto da Giovanni Orsini, vescovo di Trano, abate di Farfa, a favore di Giorgio di Costanza 

di Poggio S. Lorenzo, nonché di una casa con vasca, "positam in territorio Capud Farfe allu 

Colle", per l'annuo canone di un denaro di provisino, avendo pagato per ottenere 

l'investitura 3 fiorini e 32 soldi. "Actum in Roccha Podii Mirteti". 

 

Scheda n. 122 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041  

Datazione 8 Giugno 1506 

Toponimo Spogna 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Dichiarazione di Giacomo de Oricellai, quale procuratore di Giovanni Giordano Orsini di 

aver ricevuto dal cardinale di S. Pietro in vincoli e dal Prefetto di Roma, 15 mila ducati, in 

conto di 20 mila ducati dovuti alla loro sorella e moglie di Giovanni, donna Felice della 

Rovere, da servire detta somma per la recupera di Marcellino e Monteverde, e del Monte 

della Spogna nella diocesi di Tivoli, nonché per dimettere altre passività. In conseguenza 

assoggetta a speciale ipoteca i tenimenti dell’Isola e di Galeria. Atto fatto a Roma, in 

presenza del cardinale vicecancelliere della R.C.A. Giorgio Rosa e Prospero di Aquasparta 

notari. Notaio: Georgius Rosa Presb. Ladren. Not. Et Prosper de Cell (…) de Aquasparta 

civ. rom. De regione Pontis not. 
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5.5.1.14 Turrita 

 

Regesto di Tivoli Scheda n. 123 

Fonte RT, documento XII, p. 67, r. 15-16. 

L’abate Azone del monastero di S. Vincenzo sotto Monticelli 

ottiene dal vescovo di Tivoli Giovanni la terza parte dei proventi 

dei funerali che nel territorio di Monticelli e in altre pievi 

confinanti spettavano al suddetto vescovo. Pagando 10 libbre 

d’argento per 29 anni per il titolo di livellatico e di enfiteusi e una 

pensione annua. In questo documento il toponimo Turrita viene 

associato alla parola castellum. All’interno di suddetto castello 

era situata la chiesa plebana di S. Giovanni. 

Toponimo Turita 

Denominazione Castello 

Datazione 1030 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Chiesa di Tivoli 

Testo “(…) Seu de plebe de sancto iohannes qui est posito intro castello 

qui dicitur turita (…). “ 

 

 

 

Regesto di Tivoli Scheda n. 124 

Fonte RT, documento XVII, pp. 75, r. 20; p. 76 rr. 6-7. 

Bolla di Anastasio IV a Pietro abate del monastero di Monte 

Dominico con la quale prende sotto la protezione di S. Pietro il 

monastero, i suoi beni e le chiese che enumera. Tra queste la 

chiesa di S. Romolo presso Torrita e le sue pertinenze. 

Toponimo Turrita 

Denominazione Ecclesia S. Romolo/pertinentia 

Datazione 1153-1154 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Romolo a Torrita: 

- ante 1153-1154 monastero di Monte Dominici 

- post 1153-1154 patrimonio di S. Pietro 

Testo “(…) Ecclesiam sancte romole de turrita cum pertinentiis suis 

(…). Totam hereditatem quam habetis in torrita et possessionem 

que vadit in fossatum et per fossatum (…).” 
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Scheda n. 125 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001 

Datazione 22 Ottobre 1300 

Toponimo Torrita 

Denominazione Castrum/castellare 

Descrizione del documento:  

Divisione dei beni fatta tra gli Orsini, coll'intervento del card. Diacono di S. Maria in 

Selce, zio dei sopradetti. Il patrimonio fu diviso in due parti, e nella prima fu compreso 

Arsoli, che era stato comprato dal suddetto Cardinale, per vendita fatta da Andrea d'Arsoli. 

Fu aggiunto ache Castel Ruvianello. Tale parte di comune accordo fu assegnata ad Orso, 

Tebaldo e Giovani di Matteo. La seconda parte si componeva di Riofreddo, Castel del 

Lago, la Rocca e Monte S. Elia e Torrita, e fu attribuita a Fortebraccio, Orso, Giovanni di 

Francesco e Giacomo tanto per esso, che per parte del suo fratello Braccio. 

 

 

 

Scheda n. 126 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022  

Datazione 21 Maggio 1391 

Toponimo Torrita 

Denominazione Tenimenta 

Descrizione del documento:  

Breve di papa Bonifacio IX, sulla donazione fatta a Giacomo Orsini di Giovanni del 

castello di S. Polo, nella diocesi di Tivoli, coi tenimenti di Monte Domenico, di Torrita e 

di Marcellino, contigui al castello suddetto, ed il pontefice si riservò di provvedere in altro 

modo agli interessi del monastero di S. Paolo dell'ordine di S. Benedetto, che era direttario 

dei luoghi sopradetti. 

 

 

 

Scheda n. 127 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024   

Datazione 29 Maggio 1391 

Toponimo Turrita 

Denominazione Tenimenta 

Descrizione del documento: 

Breve di papa Bonifacio IX a Giacomo Orsini, al quale ordina che gli restituisca le bolle 

emanate sulla concessione del castello di S. Polo, ed altri tenimenti a quello adiacenti (S. 

Maria, Monte Domenico, Turrita e Marcellino promettendo di riformare in favore alcuni 

articoli, anche coll’assenzo dell’abate e dei monaci del monastero di S. Paolo. 
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5.5.1.15 Vallebona 

 

Scheda n. 128 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029  

Datazione 20 Aprile 1440 

Toponimo Vallisbone 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Conferma della donazione della metà del Castel Vecchio nel distretto di Roma, di Castel 

Rigatti e di Pietra Valle, nonché dei diritti sul Castello di Valle Bona, fatta da Giampaolo 

Marerio a Giovanni Antonio Orsini, conte di Tagliacozzo, ed a Rinaldo fratello del suddetto. 

L'atto fu compiuto innanzi ad Eustachio Gritti, veneto, conte di Arpino e Senatore di Roma: 

"medietatem Castri Veteris positi in districtu Urbis cui ab uno latere tenet Castrum Antuni 

et eius tenimentum, ab alio tenimentum Castri Collis Piccoli, ab alio vero confinant 

tenimenta Castri Poste et ab alio sunt confinia Vallis Cupule. Item castrum Rigacti positum 

cui ab uno latere tenent territoria castri Marcitelli, ab alio tenet monasterium S. Petri de 

Moleto, ab alio tenet Villa Barchi. Item donavit castrum Petreballis, cui ab uno latere tenet 

castrum Vallis Bone, ab alio tenimentum Canismortui et ab aliis sunt et tenent castra 

Rocche Salicis et castrum Burgecti etc. Actum Romae in Curia Capitolii etc." 

 

 

 

Scheda n. 129 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.17,028  

Datazione 16 Ottobre 1458 

Toponimo Vallebona 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Pergamena contenente tre contratti già stipulati tra Giovanni Andrea, e Giacomo Rodolfo 

Colonna, e tra Gio. Antonio, conte di Tagliacozzo e Rinaldo Orsini. Nel primo i fratelli 

Giovanni Andrea e Giacomo Rodolfo de Columna rinunziano a favore dei fratelli Orsini 

tutti i diritti sopra i castelli di Montorio, Pozzaglia e loro territorio, Pietraforte, Petescia, 

Petrella e Vallebona, coi tenimenti, vassalli e privilegi, dichiarando averne ricevuto il 

prezzo mediante apoche private. Nel secondo i fratelli Giovanni Andrea e Giacomo Rodolfo 

de Colonna locano per anni 25 a Giovanni Antonio, conte di Tagliacozzo, e Rinaldo Orsini 

i castelli di Romanello, Roviano, Riofreddo, Vallinfreda, Lagoportico e Montagnano, per 

le corrisposte di 50 rubbia di grano, e 50 di biada alla raccolta, per 100 fiorini d'oro in 

settembre, per 20 some di mosto alla vendemmia ed una soma di olio nel mese di dicembre. 

Nel terzo si dichiara dalle parti suddette di non contraddire ai patti, obbligandosi i Colonna 

a mantenere pacificamente i fratelli Orsini, e questi ad osservare le obbligazioni assunte. 
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5.5.2 Fonti scritte sui castelli esistenti 

 

5.5.2.1 Civitella di Licenza 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 130 

Fonte RF V, documento 1205, pp. 197-198. 

Beraldo, figlio di Crescenzio conte e di donna Domenica, dona al 

monastero di Farfa il castello di Percile ed il monastero di S. Maria 

situato sempre a Percile. Tra i confini delle proprietà vengono citati 

i territori di Laci (Castel del Lago), Licenza, Civitella, Petra 

Demone e Canemorto (Orvinio). 

Toponimo Civitellae 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

Le pertinenze di Civitella confinano con quelle di Percile. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) A iij° pertinentia ciuitellae (…).” 

 

Scheda n. 131 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.01,014 

Datazione 7 Aprile 1215 

Toponimo Civitella 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Vendita della metà del castello di Civitella, e della terra di Caprarola, colla metà della 

Rocca, fatta da Messer Graziano di Gismondo, a favore di Giangaetano e di Matteo figli di 

Orso di Bobo, per 300 lire di boni provisini del Senato. 

 

Scheda n. 132 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.01,021  

Datazione 13 Aprile 1232 

Toponimo Civitelle 

Denominazione Feudo 

Descrizione del documento: 

Testamento di Giangaetano figlio del q(uonda)m Orso di Bobone di Pietro, in cui istituisce 

eredi i suoi figli Matteo marito a Giovanna, figlia di Ruggero conte d'Aquila, Napoleone 

sposo ad Agnese, Giacomo chierico, Margherita, maritata con Oddone di Giovanni 

Colonna, e Giacoma. Fa menzione fra le altre cose dei suoi feudi Nettuno, cioè Palomaroto, 

Cantalupo, Burdella, Civitella e Ampolloni [Ampiglione]. 
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Scheda n. 133 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45, 1272-

1714  

Datazione 4 Maggio 1272 

Toponimo Civitella 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Divisione dei castelli e terre di S. Angelo, Burdella, Cantalupo, Civitella, Licenza, Villa di 

Opico ed Empiglione, fatta tra i fratelli Matteo Orso e Giacomo di Napoleone Orsini, e loro 

rispettivi figli, con l'arbitrato di Pietro Giovanni di Cinzio. 

 

Scheda n. 134 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005  

Datazione 4 Maggio 1275 

Toponimo Civitella 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Divisione dei beni di Castel S. Angelo, Bordella [sic], Cantalupo, Civitella, Licenza, di 

Villa di Opineo, del castello chiamato Apollonii, fatta tra Giacomo di Napoleone e 

Napoleone suo fratello [cancellato] e Francesco di lui figlio [corretto a penna: figli],e da 

Matteo di Orso fratello di Giacomo - domino Matheo Ursi frati eiusdem domini Iacobi 

Napoleonis - e da Orso e Giacomo suoi figli, per mezzo degli arbitri [corretto: dell'arbitro] 

Pietro di Giovanni Cintio,e Matteo [cassato], eletti [corretto: eletto] di comune consenso. 

 

Scheda n. 135 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024  

Datazione 5 Gennaio 1288 

Toponimo Civitelle 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Rinunzia fatta da Napoleone di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi di ogni diritto sul 

castello di Licenza, a favore di Francesco suo fratello, come anche sul feudo di Saccomuro, 

diocesi di Tivoli, ponendo termine a qualunque litigio. Francesco poi rinuncia a qualunque 

suo diritto sulle terre di Civitella, Percile a favore di Napoleone. Matteo prete notaro a 

Vicovaro. 

 

Scheda n. 136 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009  

Datazione 1304 

Toponimo Civitella 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Testamento del card. Francesco Orsini, che lascia eredi Nicola ed altri de filiis Ursi, dei 

beni che gli appartengono nei territori di Vicovaro, Civitella, Licenza e Saccomuro, lascia 

vari legati a diverse persone, fra le quali a Perna vedova, figlia di Fortebraccio, ed a vari 

luoghi pii, fra i quali il monastero di S. Maria in Giulia di Roma, detto delle Santuccie (ora 

Tata Giovanni) e alla chiesa di S. Maria Maggiore e ad altre chiese. Testamento rogato in 

Perugia. 
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Scheda n. 137 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036  

Datazione 19 Maggio 1318 

Toponimo Civitella 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Procura fatta dall'università ed uomini del castello di Pietra Demone, per ordine di fr. 

Romichele vescovo ed amministratore del monastero di Farfa, per bando di Giovanni 

Angeloni Viceconte del detto castello, a favore di Nicola Daniele, a far cessare tutte le 

offese e i delitti, ed a stabilire la pace tra la comunità del castello di Pietra Demone e quelle 

di Civitella e di Percile, che erano feudi di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi. 

 

Scheda n. 138 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.05,033  

Datazione 27 Giugno 1360 

Toponimo Civitelle 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Testamento di Orso di Giacomo de filiis Ursi, signore di Tagliacozzo, che istituisce eredi i 

suoi figli Rainaldo, Iacobello e Giovanni. Assegna alle sue figlie Maria e Caterina tre mila 

fiorini d'oro per ciascuna. Vuole essere sepolto nella basilica di S. Pietro, e che quivi sia 

edificata una cappella, ove ogni giorno debba essere celebrata una messa per l'anima sua e 

per quella della propria moglie Isabella, quando essa morirà. Ordina che ogni anno si faccia 

un funerale nella sopradetta basilica, e nella chiesa di S. Cosimo a Tagliacozzo, ed in quella 

di S. Pietro a Vicovaro e nel convento dei Minori in detto castello. Vuole che siano 

rimborsati all'ospedale di S. Spirito i frutti che egli aveva percetto sul castello di Civitella. 

 

Scheda n. 139 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.20,051  

Datazione 1 Gennaio 1508 

Toponimo Civitella 

Denominazione Tenimento terre 

Descrizione del documento: 

Ratifica di donazione di un tenimento detto "La Pietra del diavolo" fra Civitella e 

Canemorto, fatta da Giovanni Giordano Orsini ad Oliviero di Bordella e Giovanni Nicola 

suo figlio e successori "Oliviero subdito nostro de Burdella tenutam nostram et tenimentum 

totum chastri nunc diruti, quod nuncupantur La Petra Demonis iuxta suos fines, videlicet 

ab uno latere terminatur et iungitur tenimento terrae Civitellae, ab alio latere tenimento 

terre nostrae Canismortui, a tertio vero latere tenimento terre Porcilium, a quarto demum 

latere tenimentuo terrae Scandriliae, et aliis pluribus si qui sunt etc." sopra il quale 

tenimento vuole ipotecata la dote di sua moglie Chiara di Parma, cameriera di Felice della 

Rovere. Dona parimenti a Giovanni Nicola e figli una casa posta in Vicovaro presso i 

designati confini. "Datum ex palatio nostro Brachiani, die prima ianuari 1547". Segue una 

aggiunta scritta tutta di carattere dell'Orsini e firmata dallo stesso "I. IO. Ursino de Aragonia 

conte di Tagliacocco e Alby cavalier de lordine dello Re chrisstianissimo de Francia. Manu 

propria. 
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5.5.2.2 Licenza 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 140 

Fonte RF V, documento 1017, p. 20. 

Nerino, figlio di Bonomo, dona alcuni dei suoi beni al monastero 

di Farfa, tra cui tre casali (abitazioni) presso la rocca di Licenza 

in comitato reatino. 

Toponimo Licentia 

Denominazione Rocca 

Datazione 1074 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di tre abitazioni nella rocca di Licenza: 

- ante 1074 Nerino figlio di Bonomo 

- post 1074 monastero di Farfa 

Testo ”(…) Insuper concedo alias meas res in suprascripto monasterio 

in suprascripto comitatu, ad roccam de licentia tres casales, 

quomodo tenuit iohannes palumbi cum suis fratribus, et petrus 

gezae cum suis fratribus, et siluo sabonis, sic concedo eos in 

integrum(…).” 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 141 

Fonte RF V, documento 1205, pp. 197-198. 

Beraldo, figlio di Crescenzio conte e di donna Domenica, dona al 

monastero di Farfa il castello di Percile ed il monastero di S. 

Maria sempre situato a Percile. Tra i confini delle proprietà 

vengono citati i territori di Laci (Castel del Lago), Licenza, 

Civitella, Petra Demone e Canemorto (Orvinio). 

Toponimo Licenzia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

Le pertinenze di Licenza confinano con quelle di Percile. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo ” (…) a ij° pertinentia licenzia (…).” 

 

Scheda n. 142 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45, 1272-

1714  

Datazione 4 Maggio 1272 

Toponimo Licenza 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Divisione dei castelli e terre di S. Angelo, Burdella, Cantalupo, Civitella, Licenza, Villa di 

Opico ed Empiglione, fatta tra i fratelli Matteo Orso e Giacomo di Napoleone Orsini, e loro 

rispettivi figli, con l'arbitrato di Pietro Giovanni di Cinzio.  

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  171 

Scheda n. 143 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005  

Datazione 4 Maggio 1275 

Toponimo Licenza 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Divisione dei beni di Castel S. Angelo, Bordella [sic], Cantalupo, Civitella, Licenza, di 

Villa di Opineo, del castello chiamato Apollonii, fatta tra Giacomo di Napoleone e 

Napoleone suo fratello [cancellato] e Francesco di lui figlio [corretto a penna: figli],e da 

Matteo di Orso fratello di Giacomo - domino Matheo Ursi frati eiusdem domini Iacobi 

Napoleonis - e da Orso e Giacomo suoi figli, per mezzo degli arbitri [corretto: dell'arbitro] 

Pietro di Giovanni Cintio, e Matteo [cassato], eletti [corretto: eletto] di comune consenso. 

 

 

Scheda n. 144 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024  

Datazione 5 Gennaio 1288 

Toponimo Licetie 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Rinunzia fatta da Napoleone di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi di ogni diritto sul 

castello di Licenza, a favore di Francesco suo fratello, come anche sul feudo di Saccomuro, 

diocesi di Tivoli, ponendo termine a qualunque litigio. Francesco poi rinuncia a qualunque 

suo diritto sulle terre di Civitella, Percile a favore di Napoleone. Matteo prete notaro a 

Vicovaro. 

 

 

Scheda n. 145 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009  

Datazione 1304 

Toponimo Licentia 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Testamento del card. Francesco Orsini, che lascia eredi Nicola ed altri de filiis Ursi, dei 

beni che gli appartengono nei territori di Vicovaro, Civitella, Licenza e Saccomuro, lascia 

vari legati a diverse persone, fra le quali a Perna vedova, figlia di Fortebraccio, ed a vari 

luoghi pii, fra i quali il monastero di S. Maria in Giulia di Roma, detto delle Santuccie (ora 

Tata Giovanni) e alla chiesa di S. Maria Maggiore e ad altre chiese. Testamento rogato in 

Perugia. 
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Scheda n. 146 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013  

Datazione 2 Giugno 1311 

Toponimo Licentie/Licetie 

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Compromesso fatto da Giovanni Bucamazzi, arbitro amichevole per la divisione dei beni 

tra i fratelli Orso e Giovanni del fu Francesco de filiis Ursi. I beni divisi sono: Vicovaro, 

Licenza, (ove Orazio ebbe la sua villa Digentia) Saccomuro, i diritti sul castello di Poggio 

Rusci ed Arsoli. A Giacoma, moglie di Giovanni sono assegnati Licenza e Saccomuro. I 

diritti poi che i due fratelli Orso e Giovanni hanno su Poggio Rusci restano indivisi con 

Nicola, Giacomo e Braccio, figli del fu Napoleone, e così anche il castello di Arsoli e 

Vicovaro resta in comune. 

 

Scheda n. 147 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017  

Datazione 12 Marzo 1313 

Toponimo Licenza 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Sentenza arbitramentale emanata da Bocamazzi, eletto dalle parti per la divisione dei 

castelli di Vicovaro, Saccomuro e dei diritti del castello di Poggio Rusci, di Arsoli e 

Licenza, tra Giovanni di Francesco de filiis Ursi ed Orso e Giovanni de filiis Ursi. Nicola 

Filippi not. publ. 

 

 

5.5.2.3 Montorio Romano 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 148 

Fonte RF III, documento 300, p. 2. 

L’imperatore Ludovico II conferma al monastero di Farfa il 

possesso di tutti i suoi beni e privilegi. 

Toponimo Montem Aureum 

Denominazione Fundum 

Datazione 857-859 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari del fundus denominato Monte Aureo: monastero di 

Farfa. 

Testo “(…) Fundum Montem Aureum (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 149 

Fonte CF, vol. I, p. 213. 

L’imperatore Ludovico II conferma al monastero il possesso dei 

suoi beni e privilegi. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Fundum 

Datazione 857?859? 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello non ancora esistente. 

Proprietari Proprietari di un fondo presso Monte Aureo: monastero di Farfa 

Testo “(…) Fundum Monte Aureum (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 150 

Fonte LL, vol. I, documento 347, p. 191.  

Il conte Teudino riceve dall’abate Giovanni la terza parte del 

castello di Monte Aureo.  

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Castello 

Datazione Giugno 970 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di un terzo del castello di Monte Aureo: 

- ante 970 monastero di Farfa 

- post 970 il conte Teudino 

Testo “Quidam Teudinus comes filius Berardi comitis ex natione 

Francorum et habitator ductus Spoletan suscepit a domno 

Iohanne abbate in III generazione res iuris huius monasteri, 

tertiam partem de castello qui vocatur Mons Aureus sive 

Pretorium (…).” 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 151 

Fonte CF, vol. I, p. 356.  

Il conte Teudino dona al monastero di Farfa un terzo del castello 

di Mons Aureus. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Castellum 

Datazione Fine X secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario di un terzo del castello di Mons Aureus: 

- ante fine XI secolo il conte Teudino 

- post fine XI secolo monastero di Farfa 

Testo “(…) Item concessit Teudino comiti filio Berardi comitis tertiam 

partem castelli qui vocatur Mons Aureus sive Pretorium, duas 

vero partes resercavit in hoc monasterio (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 152 

Fonte LL, vol. I, documento 336, p. 186.  

Giovanni, Stefano, Roizo e Teuzo, figli di Maria, ricevono 

dall’abate Giovanni alcuni beni presso Monte Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione - 

Datazione Luglio 976 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 976 monastero di Farfa 

- post 976 Giovanni, Stefano, Roizo e Teuzo figli di Maria 

Testo “(…) Quidam Iohannes et Stephanus et Roizo et Teuzo filii Marie 

susceperunt a domno Iohanne abbate in III generationem res iuis 

huius monasterii, in territorio Sabinensi, ubi dicitur Mons 

Aureus (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 153 

Fonte LL, vol. I, documento 416, p. 224.  

Benedetto, Giovanni, Franco ed Adamo, figli di Giovanni, 

ricevono alcuni beni dall’abate Giovanni. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione - 

Datazione Aprile 996 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni (terre e vigne) nel territorio di Monte 

Aureo: 

- ante 996 monastero di Farfa 

- post 996 Benedetto, Giovanni, Franco e Adamo figli di 

Giovanni 

Testo “(…) Quidam Benedictus et Iohannes presbiter et Franco et 

Adam germani filii Iohannis susceperunt a domno Iohanne 

abbate in III generationem res iuris monasterii, in territorio 

Sabinensi, qui vocatur Mons Aureus, terre et vinee modia IIII 

adunata (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 154 

Fonte LL, vol. I, documento 421, p. 226. 

Giovanni, figlio di Sabatino, e sua moglie Costanza ricevono 

dall’abate Ugo alcuni beni nel territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione Marzo 998 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 996 monastero di Farfa 

- post 996 Giovanni figlio di Sabatino e sua moglie Costanza 

Testo “Quidam Iohannes filius Sabatini et Constantia uxor eius 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in territorio Sabinensi, ubi dicitur 

Iuianum(...) Insuper alias res in Monte Aureo (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 155 

Fonte RF III, documento 423, pp. 133-134. 

In questo documento vengono ribadite alcune proprietà del 

monastero usurpate da Graziano e i suoi figli; tra questi territori 

occupati risultano esserci anche alcune proprietà presso il Mons 

Aureus. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Loco 

Datazione 998 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello non ancora edificato. 

Proprietari Proprietà del monastero di Farfa, usurpato per un breve lasso di 

tempo da Graziano e i suoi figli. 

Testo “ (…) Tunc proclamavit dominus hugo abbas cum suis monachis 

ad praefatum ropertum de gratiano et de filiis suis, qui 

contedebant eis res de monasterio sanctae mariae quas 

detinebant iniuste, positas in territorio sabinensi, loco qui 

nominatur mons aureus (…). “ 
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Regesto di Farfa Scheda n. 156 

Fonte RF III, documento 427, p. 141. 

L’imperatore Ottone III conferma al monastero il possesso di 

alcuni beni che erano stati presi indebitamente da Graziano e dai 

suoi figli. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Loco 

Datazione 998 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di terreni presso la località di Monte Aureo: 

monastero di Farfa 

Testo “(…) Gratianus et filii eius iniuste hactenus tenuerunt, in loco 

videlicet qui nominatur mons aureus(…).“ 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 157 

Fonte CF, vol. II, p. 5.  

L’imperatore Ottone III conferma al monastero il possesso di 

alcuni beni che gli erano stati ingiustamente usurpati da Graziano 

con i suoi figli. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione 998  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Pro salute anime nostre investivimus eundem Hugonem 

venerabilem abbatem de prediis in comitatu Sabinensis sitis, que 

ad prefatum monasterium pertinent, queque Gratianus et filii 

eius iniuste hactenus tenuerunt, in Monte Aureo et in casale 

Iohannis de Colle, et de Pulianise. (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 158 

Fonte LL, vol. I, documento 437, pp. 233-234.  

Azo riceve dall’abate Ugo alcuni beni nel territorio di Monte 

Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione - 

Datazione Ottobre 999 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 999 monastero di Farfa 

- post 999 Azo 

Testo “Item suprascriptus Azo suscepit a domno Hugone abbate in III 

generationem res iuris huius monasterii, in territorio Sabinensi, 

ubi dicitur Monte Aureo (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 159 

Fonte LL, vol. I, documento 800, p. 376.  

Crescenzio e Franco, figli di Roizo, ricevono dall’abate Ugo 

alcuni beni presso Monte Aureo. 

Toponimo Montorium 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Aprile 1010 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Montorio: 

- ante 1010 monastero di Farfa 

- post 1010 Crescenzio e Franco figli di Roizone 

Testo “Quidam Crescentius et Franco germani filii Roizonis 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo Montorium (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 160 

Fonte LL, vol. I, documento 722, pp. 344-345.  

Il presbitero Giovanni e Maria, figlia di Giovanni, ricevono 

dall’abate Ugo alcuni beni nel territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione - 

Datazione Settembre 1014 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1014 monastero di Farfa 

- post 1014 Giovanni e Maria figlia di Giovanni 

Testo “Quidam Iohannes presbiter et Maria filia Iohannis susceperunt 

a domno Hugone abbate res iuris huius monasterii, in Sabinis, 

qui nominatur Mons Auri (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 161 

Fonte LL, vol. I, documento 745, pp. 353-354.  

Franco, figlio di Franco, riceve dall’abate Ugo alcuni beni nel 

territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Aprile 1016 

Indicazione eventuali 

confini 

 

Status  

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1014 monastero di Farfa 

- post 1014 Franco figlio di Franco 

Testo “Quidam Franco iudex filius Franconis suscepit a domno 

Hugone abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in 

Sabinis, vocabulo Mons Aureus (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 162 

Fonte LL, vol. I, documento 770, p. 364.  

Dato, figlio di Rainero, riceve dall’abate Ugo alcuni beni presso 

il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Giugno 1017 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1017 monastero di Farfa 

- post 1017 Dato figlio di Raniero 

Testo “Quidam Dato filius Rainerii suscepit a domno Hugone abbate 

in III generationem res iuris huius monasterii, in territorio 

Sabinis, vocabulo Mons Aureus (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 163 

Fonte LL, vol. I, documento 642, p. 312.  

Crescenzio e Franco, figli di Roizone, ricevono dall’abate Ugo 

alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Montorium 

Denominazione - 

Datazione Gennaio 1020 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Montorio: 

- ante 1020 monastero di Farfa 

- post 1020 Crescenzio e Franco figli di Roizone 

Testo “Quidam Crescentius et Franco germani filii Roizonis 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in Sabinis, ubi dicitur Montorium (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 164 

Fonte LL, vol. I, documento 669, pp. 323-324.  

Dato, figlio di Rainiero, riceve dall’abate Ugo alcuni beni presso 

il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Montorium 

Denominazione - 

Datazione Giugno 1023 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Montorio: 

- ante 1023 monastero di Farfa 

- post 1023 Dato figlio di Raniero 

Testo “(…) Quidam Dato filius Rainerii suscepit a domno Hugone 

abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in 

territorio Sabinensi, ubi dicitur Montorium (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 165 

Fonte LL, vol. I, documento 571, p. 284.  

Simeone, figlio di Stefania, e Sabino, figlio di Stefano, ricevono 

dall’abate Ugo alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Mons Aureus 

Denominazione - 

Datazione Ottobre 1025 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1025 monastero di Farfa 

- post 1025 Simeone figlio di Stefania e Sabino figlio di Stefano 

Testo “(…) Quidam Symeon filius Stephanie et Sabinus filius Stephani 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in territorio Sabinensi, ubi dicitur Monte 

Aureo (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 166 

Fonte LL, vol. I, documento 914, p. 421.  

Franco, Sigfredo e Giovanni, figli di Uberto, ricevono dall’abate 

Ugo alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Montorio 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Maggio 1034 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Montorio: 

- ante 1034 monastero di Farfa 

- post 1034 Franco, Sigfredo e Giovanni figli di Uberto 

Testo “Franco, Sifredus et Iohannes germani filii Uberti iudicis 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo Montorio (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 167 

Fonte LL, vol. I, documento 917, p. 422.  

Benedetto, Uberto e Martino, figli di Maria, ricevono dall’abate 

Ugo alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Giugno 1035 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1035 monastero di Farfa 

- post 1035 Benedetto, Uberto e Martino figli di Maria 

Testo “(…) Benedictus, Ubertus et Martinus germani filii Marie 

susceperunt a domno Hugone abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo Monte Aureo (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 168 

Fonte CF, vol. II, p. 69. 

L’abate Ugo dà in concessione alcuni beni del monastero. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione Prima metà XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni territorio poi concessi: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Domnus itaque Hugo abbas pretio solidorum sexaginta 

concessit res huius monasterii in Bariliano territorii Sabinensis 

iuxta Paccoanum. Item, pro solidos XXX concessit in Iviano et in 

Monte Aureo (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 169 

Fonte CF, vol. II, pp. 59-60-62-66-72-73-74. 

Concessioni previo pagamento effettuate dall’abate Ugo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione Prima metà XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Farfa, che dà in concessione, previo affitto, alcune 

sue proprietà presso Monte Aureo. 

Testo “(…) Domnus itaque Hugo abbas pretio solido rum sexaginta 

concessit res huius monasterii in Bariniano territorii Sabiniensi 

iuxta Paccianum. Item, pro solidis XXX concessiti in Iviano et in 

Monte Aureo (…). Pro solidis LX concessit in Monte Aureo (…) 

pro solidis CLX concessit in Tribiliano, et in Marciliano, et in 

Monte Aureo medietatem rerum (…) pro solidis XXX concessit in 

Monte Aureo modia II (…) in Monter Aureo Quasdam res pro 

solidis LX (…) in Monte Aureo modia XVI pro solidis XX (…) in 

Monte Aureo quarundam rerum medietatem, et casalem Iohannis 

Iacta Coppa preiio librarum V (…).” 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 170 

Fonte LL, vol. II, documento 946, p. 3.  

Teuzo, figlio di Abbone, riceve dall’abate Berardo I alcuni beni 

presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Gennaio 1047 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1035 monastero di Farfa 

- post 1035 Teuzo figlio di Abbone 

Testo “(…) Teuzo filius Abbonis suscepit a domno Berardo abbate in 

III generationem res iuris monasterii, in Sabinis, vocabulo Monte 

Aureo (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 171 

Fonte RF IV, documento 809, p. 211. 

Nel documento vengono citati i castelli acquisiti dell’abate 

Berardo I durante il suo governo. Tra i vari possedimenti viene 

citato il podio presso Monte Aureo, annoverato tra i castelli del 

monastero farfense. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Podium/castellum 

Datazione 1047-1089 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già edificato. 

Proprietari Proprietari del Podium Monte Aureo: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Haec sunt castella quae suo acquisiuit tempore Domnus 

Abbas Berardus. (…)  Podium in Monte Aureo (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 172 

Fonte CF, vol. II, p. 122. 

Acquisizioni di alcuni castelli da parte dell’abate Berardo I. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Castellum/Podium 

Datazione Metà XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Hec sunt autem castella que huic monasterio acquisivit 

domnus abbas Berardus primus, tempore suo et studio suo (…) 

podium in Monte Aureo (…) Petra Demonum, Scandrilia (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 173 

Fonte RF IV, documento 821, p. 223.  

Berardo, figlio di Tedemario, e sua moglie Carlisia donano al 

monastero alcuni loro beni nel territorio sabinense. 

Toponimo Montorio 

Denominazione Rocca 

Datazione 1050 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di una porzione della rocca di Montorio:  

- ante 1050 Tedeniario e sua moglie 

- post 1050 monastero di Farfa 

Testo “(…) Insuper concedimus nostram portionem de rocca quae est 

in pede de montorio super laiam, cum casis, muri set omnia 

edificio quod michi pertinet vel pertinere debet (…).” 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  183 

Liber Largitorius Scheda n. 174 

Fonte LL, vol. II, documento 979, pp. 17-18. 

Fusco, figlio di Campone, riceve dall’abate Berardo I alcuni beni 

presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Montorio 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Aprile 1054 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Montorio: 

- ante 1054 monastero di Farfa 

- post 1054 Fusco figlio di Campone 

Testo “Fusco filius Camponis suscepit a domno Berardo abbate in III 

generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Montorio in omni loco ubicumque Iohannes iudex cum moreretur 

tenebat per acquisitionem vel comparationem sive scriptum, 

quod huic monasterio pertinet vel pertinere debet (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 175 

Fonte RF IV, documento 921, p. 316. 

Dato, Crescenzio e Giovanni decidono di dare in prelazione i loro 

beni al monastero di Farfa. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Podium 

Datazione 1061 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già edificato. 

Proprietari Proprietari di metà del Podium costruito presso il Monte Aureo: 

- ante 1061 Dono, Crescenzio e Giovanni 

- post 1061 monastero di Farfa 

Testo “(…) De sua sorte quod est medietas podii quod constructum est 

in monte aureo (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  184 

Liber Largitorius Scheda n. 176 

Fonte LL, vol. II, documento 1123, p. 77.  

Benedetto, figlio di Azone, riceve dall’abate Berardo I alcuni 

beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Luglio 1076 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1076 monastero di Farfa 

- post 1076 Benedetto figlio di Azone 

Testo “Benedictis filius Azonis suscepit a domno Berardo abbate in III 

generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Monte Aureo (…).” 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 177 

Fonte LL, vol. II, documento 1209, p. 110.  

Giovanni, figlio di Benedetto, e Lorenzo e Benedetto, figli di 

Giovanni, ricevono dall’abate Berardo I il rinnovo per ventinove 

anni dei loro possedimenti presso il territorio di Monte Aureo.  

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Maggio 1079 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante e post 1079 Giovanni figlio di Benedetto e Lorenzo e 

Benedetto figli di Giovanni 

Testo “Iohannes filius Benedicti et Laurentius et Benedictus germani 

filii Iohannis susceperunt a domno Berardo abbate annis XXVIIII 

renovandis res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Monte Aureo (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  185 

Liber Largitorius Scheda n. 178 

Fonte LL, vol. II, documento 1214, p. 111.  

Crescenzio, figlio di Nictone, riceve dall’abate Berardo I alcuni 

beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione 1081 

Indicazione eventuali 

confini 

 

Status  

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1081 monastero di Farfa 

- post 1081 Crescenzio figlio di Nictone 

Testo “Crescentius presbiter filius Nictonis suscepit a domno Berardo 

abbate vita illius res iuris monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Arnario, et Monte Aureo, sive Fistula, sicuti suprascriptus 

Crescentius presbiter concessit per cartulam in hoc monasterio 

et sicuti per scriptum tenet in ipsis locis (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 179 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo obbliga se stesso e i suoi eredi a cedere esclusivamente al 

monastero i suoi beni. Il territorio di Monte Aureo viene citato 

solo in quanto confinante con alcune sue proprietà. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Et quomodo vadunt in porcili, et pergunt in macclam 

felcosam, et veniunt in montem aureum (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  186 

Chronicon Farfense Scheda n. 180 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

Erbeo, figlio di Teudino, dona all’abate Berardo I alcune sue 

proprietà. Monte Aureo viene citato solo in quanto confinante 

con il territorio di proprietà di Erbeo. 

Toponimo Montem Aureum 

Denominazione - 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Harum autem omnium rerum fines sunt: a primo latere 

cripta Fornicaria pergentes in roccam Sebebaldi in Turano, et 

inde in Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in 

Macclam Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et 

in Vicum Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in 

suprascriptam criptam Fornicariam (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 181 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina. Monte Aureo viene citato in quanto territorio 

confinante con il territorio di pertinenza di Scandriglia e Petra 

Demone. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

Monte Aureo confina con le pertinenze di Scandriglia e Petra 

Demone. 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Herbeo comes rogavit cartam concambiationis et 

permutationis in hoc monasterio et domno Berardo abbati 

eiusque successoribus in perpetuum de rebus quas habebat in 

territorio sabinensi, ubi dicitur Petra Demonis, omnes 

medietatem, idest suam portionem de ipso castello et cunctis 

pertinentiis eius, et de Scandrillie castello et eius pertinentiis (…) 

quarum fine sunt: “(…) A primo latere cripta Fornicaria 

pergentes in roccam Sebebaldi in Turanum, et per ipsum 

abuentes in Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in 

Macclam Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et 

in Vicum Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in 

suprascriptam criptam Fornicariam (…).” 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  187 

Regesto di Farfa Scheda n. 182 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo conte cede alcuni suoi beni al monastero in cambio di altri. 

Monte Aureo viene nominato solo in quanto territorio confinante 

con alcuni suoi beni. 

Toponimo Montem Aureum 

Denominazione - 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta fornicaria pergentes in roccam 

senebaldi, et venientes in turanum, et per ipsum abeuntes in 

puzaliam et in canem mortuum et in porcili et in macclam 

felcosam et in montem aureum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 183 

Fonte CF, vol. II, p. 182. 

Concessioni dell’abate Berardo I. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione XI secolo. 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Monte Aureo dati in 

concessione: monatero di Farfa. 

Testo “(…) Itaque dominus Berardus primus abbas concessit in Monte 

Aureo quasdam res pretio solidum XX (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 184 

Fonte CF, vol. II, p. 191. 

Concessioni dell’abate Berardo I. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Monte Aureo dati in 

concessione: monatero di Farfa. 

Testo “(…) In Arnario et Monte Aureo sive Fistula modia II et sextaria 

IIII et portionem ecclesie Sancti Iohannis pro ipsis rebus in hoc 

monasterio collatis (…).” 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  188 

Chronicon Farfense Scheda n. 185 

Fonte CF, vol. II, pp. 221-222. 

Concessioni dell’abate Berardo II. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione Fine XI secolo. 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Monte Aureo, dati in 

concessione: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Huisus quoque abbatis concessiones de huiuus rebus 

monasterii factas hinc iam referre curemus fideliter. (…) In 

Monte Aureo pro solidis LXVI (…). In Monte Aureo sextaria X 

pro solidis VII (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 186 

Fonte RF V, documento 1280, pp. 277-278. 

Elenco delle famiglie di Santa Maria di Farfa. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Castellum destructum in pretorio 

Datazione Fine XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello in parte distrutto (?) 

Proprietari Figli di Teudino 

Testo “(…) Filii Teudinii (…) Et tenet castellum de monte aurei 

destructum in pretorio (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 187 

Fonte CF, vol. I, p. 249. 

Questo testo si trova all’interno del documento riguardante i 

territori persi dopo la distruzione del monastero di Farfa, 

ingiustamente sottratti. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Castellum destructum in pretorio 

Datazione Fine XI secolo  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello in parte distrutto (?) 

Proprietari Proprietari del castello di Monte Aureo: figli del conte Teudino 

Testo “(…) Filii Teudini comitis et Rauduisi (…) tenent castellum de 

Monte Aureo destructum in Pretorio (…).” 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  189 

Liber Largitorius Scheda n. 188 

Fonte LL, vol. II, documento 1277, p. 136.  

Antonio e Giovanni, figli di Franco, Franco, figlio di Romano, 

Giovanni, figlio di Bonomo, e Giovanni, Benedetto e Pietro, figli 

di Gerardo, ricevono dall’abate Berardo II alcuni beni presso il 

territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Ottobre 1096 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1096 monastero di Farfa 

- post 1096 Antonio e Giovani figli di Franco, Franco figlio di 

Romano, Giovanni figlio di Bonomo, Giovanni, Benedetto e 

Pietro figli di Gerardo 

Testo “Antonius et Iohannes germani filii Franconi et Franco filius 

Romani et Iohannes presbiter filius Bohnominuìis et Iohannes et 

Benedictus et Petrus germani filii Girardi susceperunt a domno 

Berardo abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in 

Sabinis, vocabulo Mons Aureus (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 189 

Fonte LL, vol. II, documento 1278, p. 137.  

Dato, figlio di Martino, e Benedetto, figlio di Benedetto, ricevono 

dall’abate Berardo II alcuni beni presso il territorio di Monte 

Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Ottobre 1096 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1096 monastero di Farfa 

- post 1096 Dato figlio di Martino e Benedetto figlio di Benedetto 

Testo “Dato filius Martini et Benedictus filius Benedicti susceperunt a 

domno Berardo abbate in III generationem res iuris huius 

monasterii, in Sabinis, vocabulo Monte Aureo (…).” 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  190 

Liber Largitorius Scheda n. 190 

Fonte LL, vol. II, documento 1294, p. 144.  

Giovanni, figlio di Benedetto, riceve dall’abate Berardo II alcuni 

beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Gennaio 1097 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1097 monastero di Farfa 

- post 1097 Giovanni figlio di Benedetto 

Testo “Johannes sartor filius filius Benedicti suscepit a domno 

Berardo abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in 

Sabinis, vocabulo Monte Aureo (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 191 

Fonte LL, vol. II, documento 1327, p. 157.  

Dato, figlio di Martino, riceve dall’abate Beraldo III alcuni beni 

presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Giugno 1100 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1100 monastero di Farfa 

- post 1100 Dato figlio di Martino 

Testo “Dato filius Martini suscepit a domno Beraldo abbate in III 

generationem res iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo 

Monte Aureo (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  191 

Liber Largitorius Scheda n. 192 

Fonte LL, vol. II, documento 1332, p. 159.  

Giovanni, Benedetto e Pietro, figli di Gerardo, ricevono 

dall’abate Beraldo III alcuni beni presso il territorio di Monte 

Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Ottobre 1101 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1100 monastero di Farfa 

- post 1100 Giovanni, Benedetto e Pietro figlio di Gerardo 

Testo “Iohannes, Benedictus et Petrus germani filii Girardi 

susceperunt a domno Beraldo abbate in III generationem res 

iuris huius monasterii, in Sabinis, vocabulo Monte Aureo (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 193 

Fonte LL, vol. II, documento 1419, p. 194. 

Benedetto e Bonino, figli di Tebaldo, ricevono dall’abate Beraldo 

III alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Febbraio 1105 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1105 monastero di Farfa 

- post 1105 Benedetto e Bonino figli di Tebaldo 

Testo “Benedictus et Boninus germani filii Tebaldi susceperunt a 

domno Beraldo abbate in III generationem res iuris huius 

monasterii, in Sabinis, vocabulo Monte Aureo (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  192 

Liber Largitorius Scheda n. 194 

Fonte LL, vol. II, documento 1545, p. 225. 

Benedetto e Pietro, figli di Dato, ricevono dall’abate Beraldo III 

alcuni beni presso il territorio di Monte Aureo. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione Maggio 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Monte Aureo: 

- ante 1110 monastero di Farfa 

- post 1110 Benedetto e Pietro figli di Dato 

Testo “Benedictus et Petrus filii Datonis susceperunt a domno Beraldo 

abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in gualdo 

de Cerro, modia III et alias res in Monte Aureo (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 195 

Fonte RF V, documento 1318, p. 305. 

L’imperatore Enrico V conferma al monastero alcuni suoi 

possedimenti. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione - 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Vidilicet fundum acutianum ubi ipsum monasterium est 

constructum (…) Montem Aureum (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  193 

Chronicon Farfense Scheda n. 196 

Fonte CF, vol. II, p. 284. 

L’imperatore Enrico V conferma al monastero i suoi beni. 

Toponimo Monte Aureo 

Denominazione Fundum 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni terreni presso Monte Aureo: monastero di 

Farfa 

Testo “(…) Item, fundos omnes diversorum locorum territorio 

Sabinensi, quemasmodum in privilegiis Adriani primim Stefani 

quarti atque Pascalisis primi ceterorumque pontificum 

releguntur, et in precceptis imperato rum Hlotharii ac Hludovici 

secundi et Ottonis primi roborati sunti, in ipso venerabili 

monasterio confirmamus perpetuo pemanendos in integrum 

vidilicet (…) fundum (…) Montem Aureum (…).” 

 

 

 

Scheda n. 197 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.17,037  

Datazione 26 Giugno 1461 

Toponimo Montorium 

Denominazione Terrenum 

Descrizione del documento: 

Concessione perpetua di un terreno "seu tenimentum loci qui dicitur la fonte de lo Conturo, 

qui est penditie montis, inter Montorium et Nerulam versus partes occidentales et a dicto 

loco descendit per directum in vertice dicti montis ad locum qui dicitur lo Carpino, qui est 

in cacumine dicti montis, et ab inde descendit per directum et progreditur per scrimam 

montis predicti ad directum, iuxta fontem, que dicitur la fonte de le cese, qui est in pede 

eiusdem montis, iuxta partes orientales et versus Montorium, includendo dictam fontem 

intra tenimentum, et a tenimento a castri Nerula ab inde se extendit per directum ad 

quandam ecclesiam Sancte Lucie dirutam, que est in tenimento castri Ponticellorum, et ex 

alia parte tenimenti, incipiendo ad locum, qui dicitur lo passo de la selva de Sancta Maria, 

et ad fluvium Curresis, ad locum qui dicitur la mola ratina etc.". Detto tenimento era stato 

già accordato da Pio II e viene inserto il relativo Breve in data 18 giugno di quell'anno. La 

concessione venne fatta a favore di Battista Orsini, dell'ordine Gerosolimitano, e che in quel 

tempo trovavasi in questione con Giacomo Savelli. Dato dall'accampamento delle 

soldatesche della Chiesa presso Montorio. 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  194 

Scheda n. 198 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01  

Datazione 20 Giugno 1478  

Toponimo Montorio 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Due copie di un documento di Sisto IV col quale accorda la fondazione di una chiesa, 

campanile, convento ed orto ai frati minori da farsi per munificenza e peculio di D. 

Raimondo Orsini e Donna Giustiniana, Duca e Duchessa di Gravina, sotto il titolo di S. 

Maria delle Grazie, in un luogo congruo da destinarsi tra Scandriglia, Montelibretti, Nerola, 

Ponticelli e Montorio, al fine di giovare a quegli abitanti, con tutti i privilegi ed indulgenze 

al d[ett]o ordine concesse. In Roma presso S. Pietro, anno 7°. 

 

 

 

5.5.1.4 Moricone 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 199 

Fonte RF V, documento 1300, p. 289. 

I Cannensi cedono al monastero di Farfa il monte Moricone. 

Toponimo Morrecone 

Denominazione Monte 

Datazione Sotto il governo dell’abate Berardo I (1047-1089) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di Monte Moricone:  

- ante XI secolo i Cannensi 

- post monastero di Farfa 

Testo “(…) nos cannenses viri facimus refutationem et firmamentum de 

monte morrecone (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 200 

Fonte RF V, documento 1319, p. 310. 

Tra gli acquisti effettuati dall’abate Beraldo III durante il suo 

governo viene citato l’oppidum di Morricone che venne costruito 

per sua iniziativa. 

Toponimo Morricone 

Denominazione Oppidum 

Datazione 1099-1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello edificato in questi anni. 

Proprietari Proprietari dell’oppidum di Moricone post 1099-1119: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) Item oppidum de morricone construixit (…).” 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  195 

Scheda n. 201 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.16,050 

Datazione 21 Maggio 1453 

Toponimo Morreconi 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Istromento di divisione della tenuta delle Camminate posta nel distretto di Roma, nelle parti 

dell'Isola, di proprietà di Francesco Orsini, duca di Gravina e prefetto di Roma, per alcune 

differenze territoriali insorte fra esso Francesco Orsini ed Andrea di Palombara, signore del 

Castello di Moricone. L'atto fu compiuto per mezzo di persone elette da ambo le parti. 

"Actum in tenimento dictarum Camminatarum iuxta stratam et capannam dom. Vincentii, 

dom. Andreae, praesentibus setc.". Antonello de Sinibaldis not. di Scandriglia. 

 

 

5.5.1.5 Nerola 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 202 

Fonte RF IV, documento 932, p. 326. 

Rustico, figlio di Crescenzia d’Ottaviano, vende al monastero di 

Farfa per cento libbre alcuni beni situati nel territorio sabinense. 

Toponimo Verula (Errore trascrizione Nerula) 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1062 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già edificato. 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere pertinentia de verula, et fontem marmoream 

(…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 203 

Fonte CF, vol. II, p. 150.  

Rustico, figlio di Crescenzio d’Ottaviano, vende per cento libbre 

al monastero alcuni beni situati nel territorio sabinense. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1062  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Item, idem ipse Rusticus refutavit in hoc monasterio 

quasdam res territorii Sabinensis inter fluvium Currensem et 

Carbulanum, idest: a primo latere pertinentia Nerule (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 204 

Fonte CF, vol. II, p. 222.  

Il monastero di Farfa concede ai figli del conte Rainaldo il 

castello di Nerola. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Castellum 

Datazione 1097 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Nerola: 

- ante 1097 (?) monastero di Farfa 

- post 1097(?) figli del conte Rainaldo 

Testo “(…) Hec sunt castella que de iure nostri monasterii possident 

filii comitis Rainaldi: Tophia, Nerula (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 205 

Fonte RF V, documento 1177, p. 177. 

Rustico, figlio di Crescenzio, e Oddone, figlio di Rustico, donano 

al monastero il castello di Correse e la loro porzione del castello 

di Fara, ricevendo in cambio alcuni beni. Le pertinenze di Nerola 

vengono menzionate solo in quanto confinati con i suddetti 

castelli. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1100 

Indicazione eventuali 

confini 

Nerola confina con il castrum di Correse e di Fara 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) A ij° latere pertinentia de nerula et terra rainaldi comitis 

et perfit in montem et vadit in rianam (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 206 

Fonte CF, vol. II, p. 264.  

Rustico, figlio di Crescenzio e suo figlio Oddone donano al 

monastero alcuni castelli in loro possesso. Le pertinenze di 

Nerola vengono menzionate solo in quanto confinanti con alcune 

proprietà. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1100  

Indicazione eventuali 

confini 

Confina con le pertinenze del castrum di Fara. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “Rusticus filius Crescentii et Oddo filius eius dederunt per 

concambium in hoc monasterio castrum Currise cum sua 

pertinentia et quicquid eis pertinebat de castro Fara et eius 

pertinentiis: (…) a secundo latere pertinentia Nerule et terra 

Rainaldi comitis (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 207 

Fonte RF V, documento 1313, p. 299. 

L’abate Beraldo III dona a Berardo, figlio di Rustico di 

Crescenzio, a sua moglie Agnese e ai suoi figli e nipoti, dodici 

casali situati tra i castelli di Correse, Britto e Nerola. Beraldo 

promette una pensione annua di dodici denari e giura fedeltà al 

monastero. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Castrum 

Datazione 1104 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Domnus Beraldis abbas farfensis concessit berardo (…) 

casale Xij in integrum (…) cum omni utilitate positos infra 

castrum currisem et castrum bricti et castrum nerulae (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 208 

Fonte CF, vol. II, p. 278.   

L’abate Beraldo III dona a Beraldo, figlio di Rustico di 

Crescenzio, e a sua moglie Agnese dodici casali situati tra i 

castelli di Corese, Britto e Nerola. 

Toponimo Nerula 

Denominazione Castrum 

Datazione 1104  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Sicut olim predictum rusticus detinuit suis manibus et suis 

dedit equitibus infra castrum Currisem et castrum Bricti et 

castrum Nerule (…).” 

 

Scheda n. 209 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09,007  

Datazione 4 Gennaio 1388 

Toponimo Nerula 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Collazione della parrocchia di S. Antonio di Nerola, alla quale è annessa la chiesa di San 

Giorgio, e ciò fu fatto dal card.vescovo di Sabina Filippo de Alenconio, del titolo di S. 

Maria in Trastevere, detto il Napolitano. 

 

Scheda n. 210 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.10,016  

Datazione 15 Maggio 1398 

Toponimo Nerule 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Procura di Napoleone Orsini, conte di Manupello e di S. Valentino, ad Agnese Sanseverino, 

sua moglie, e Leone Giordano suo figlio, per vendere ed impegnare i suoi beni, sia nel 

Regno che nello Stato romano, affinchè si possa riscattare esso Napoleone, che era 

prigioniero di guerra a Gaeta, colla facoltà ed ordine del re Ladislao d'impegnare il castello 

di Nerola a Buzio Paterno per la somma di 3300 ducati d'oro. 

 

Scheda n. 211 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.10,015   

Datazione 24 Luglio 1398 

Toponimo Nerule 

Denominazione Terram 

Descrizione del documento: 

Mutuo di 3300 ducati romani fatto dal capitano Buzio de Paterno a favore di Napoleone 

Orsini, conte di Manupello, di sua moglie Agnese e del figlio suo Giordano, che promettono 

di restituire detta somma entro un anno ed intanto danno in garanzia il castello, la rocca ed 

il tenimento di Nerola. 
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Scheda n. 212 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.11,039  

Datazione 28 Marzo 1411 

Toponimo Nerule 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Vendita del castello di Montenegro, nelle parti di Camporesco, del castello di Nerola, di 

Monte Libretti, dei castelli di Villa e Monte Maggiore, confinanti con Monte Libretti e 

Poggio Corese, Carpignano e Serravalle, colle rocche, vassalli, fatta da Francesca Orsini, 

contessa di S. Severino, a favore di Francesco di Giovanni di Francesco Orsini per la somma 

di 2600 ducati d'oro, vendita autorizzata con decreto del giudice. Nicola fu Muzio di Pietro 

di Rainaldo not. rom. 

 

Scheda n. 213 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.11, 068 

Datazione 26 Settembre 1415 

Toponimo Nerule 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Decreto di Giacomo diacono cardinale di S. Eustachio legato in Roma e distretto, in cui 

significa al capitano Francesco Orsini, non potergli accordare il diritto di pedaggio per 

Scandriglia, Nerola, Ponticelli, Monte Maggiore, Monte Libretti per Vicovaro, bramando 

che se l'intenda col futuro pontefice. 

 

Scheda n. 214 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02  

Datazione 26 Settembre 1415 

Toponimo Nerola 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Cop[i]a di transunto del privileg[i]o conceduto dal Cardinal Giacomo del tit[ol]o di S. 

Eustachio, legato e vicario ge[nera]le della S[an]ta Sede, a Francesco Orsini [...] perché 

esigesse il ius passagii in uno de suoi castelli di Scandriglia, Nerola, Ponticello [Ponticelli], 

Montemaggiore e Monte Brittone. Rog[a]to n[ota]ro Giovanni Borgino da Roma. 

 

Scheda n. 215 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01 

Datazione 26 Settembre 1415 

Toponimo Nerola 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Rescritto del Card. Giacomo Insolano, legato e vic[ari]o generale della S[anta] Sede, col 

quale promette a D. Francesco Orsini Capitano di Armi, il quale chiedeva di percepire una 

gabella pel transito ne suoi castelli di Scandriglia, Nerola, Ponticelli, Monte Maggiore e 

Montelibretti, come si costumava esiggere dal Conte di Tagliacozzo per le terre di 

Vicovaro; e dice che detto passaggio gli verrà accordato dal nuovo Pontefice. Presso S. 

Lorenzo in Damaso. Ind[izion]e [nona]. Stefano De Luca. 
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Scheda n. 216 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,055  

Datazione 27 Giugno 1433 

Toponimo Nerule 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Procura fatta da Orso e da Bertoldo del fu Carlo Orsini a favore del card. Giordano Orsini, 

perché dichiarasse che i castelli di Nerola, Monte Libretti, Villa S. Antimo, Monte 

Maggiore, Rocca de' Britti e dei Normanni, Ponticelli ed il castello di Rocca Sant'Agata, 

Deliceti in Capitanata, e la città di Canusio in prov. di Bari, spettavano a Francesco Orsini, 

conte di Gravina e di Conversano - "videlicet Nerule, Montis brictorum, Villae S. Antimi, 

Montis Maioris, rocchae Brictorum, Normandorum et castri Ponticellorum, nec non in 

terris et castris rocchae S. Agathae, Deliceti etc." -Seguita la descrizione degli altri beni 

spettanti in parte al duca di Gravina. 

 

 

 

Scheda n. 217 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057  

Datazione 11 Luglio 1433 

Toponimo Nerola 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Procura fatta da Francesco Orsini, conte di Gravina e Conversano, che nomina a suo 

procuratore Lorenzo Carbone, del rione Ponte, per la rinuncia dei suoi diritti sulle terre di 

Bracciano, Galeria, Trevignano, Formello, Scrofano, tenuta del Sorbo, e su tutti i beni posti 

nei dintorni di Roma e nelle parti Trasteverine, nonché sulla Rocca di Selce, Rocca Antica 

e Castiglione, situati nelle parti dell'Isola e sulle case Orsini a Monte Giordano, sui castelli 

di Lugnola e Configni, e tutto ciò cedendo a favore del card. Giordano Orsini ed Orsino suo 

fratello, di Bertoldo suo nipote, figlio del fu Carlo, di Latino, Giovanni e Maddalena ed 

altri, con esplicita condizione però che tutti i nominati cedano in corrispettivo i loro diritti 

ad esso Francesco, duca di Gravina sulle terre di Nerola, Scandriglia, Monte Libretti, Villa 

S. Antimo, Casacotta, Monte Maggiore, Castellaccia, Rocca Libretti, dei Normandi, 

Camminate, Ponticelli, nonché i diritti di Rocca S. Agata, Deliceto in Capitanata e di 

Canusio, in terra di Bari. 
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Scheda n. 218 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054  

Datazione 11 Luglio 1433 

Toponimo Nerule 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Rinuncia ai diritti e ragioni che Girolama, vedova del q. Carlo Orsini poteva avere sopra i 

beni di Francesco Orsini, conte di Gravina e di Conversano, particolarmente sopra i castelli 

di Nerola, Scandriglia, Monte Libretti, Villa S. Antimo, Casa Cotta, Monte Maggiore, 

Castellaccia, Rocca de'Britti, dei Normandi, Camminate, Ponticelli e sopra tutti gli altri beni 

che il suddetto conte possiede nell'Isola dell'abbazia di Farfa, in qua verso Roma, nonché 

sopra i castelli di S. Agata e Deliceto posti nel regno nella provincia di Capitanata e nella 

città di Canusio, posto in terra di Bari. A sicurezza della dote della stessa Girolama, stante 

la rinuncia emessa, il cardinale Girolamo Orsini, vescovo di Sabina, concede una speciale 

ipoteca sopra tutti i suoi beni. "Actum Romae in regione Pontis, in camera domorum dicti 

dom. cardinalis de Ursinis in monte Iordano praesentibus hiis testibus etc. … Ego Robertus 

de Bobo de Rubeis not. rom.". 

 

 

 

Scheda n. 219 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053 

Datazione 31 Luglio 1433 

Toponimo Nerule 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Ratifica della donazione dei diritti e ragioni che potevano avere il cardinale Giordano 

Orsini, vescovo di Sabina, Orsino Orsini, Bertoldo figlio del q. Carlo, nonché Girolama, 

vedova del suddetto. Anche come madre, tutrice e curatrice dei pupilli Napoleone Roberto 

e Paola, figli del q. Carlo, sopra i castelli di Nerola, Monte Libretti, Villa S. Antimo, Monte 

Maggiore, Rocca de Britti, dei Normandi e del castello di Ponticelli, posti nel distretto di 

Roma, nelle parti dell'Isola e della Sabina, nonché dei castelli di S. Agata e Deliceto nel 

regno, nella provincia di Capitanata e della città di Canusio, in terra di Bari, e detta ratifica 

fu fatta dai sopraddetti a favore di Francesco Orsini, conte di Gravina e di Conversano, con 

dichiarazione che i detti castelli appartenevano a lui, perché li aveva comprati. D'altra parte 

il conte sopraddetto, insieme ai suoi figli Marino Alessandro e Giacomo, ratificano e 

confermano la donazione da essi fatta dei diritti e ragioni che avevano sopra i castelli di 

Scandriglia, Casacotta, Camminate e Castellaccia, e sopra le altre possessioni e beni, a 

favore del cardinale Giordano e degli altri Orsini sopra menzionati. Sabba di Nicola de 

Fusariis not. Romano 
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Scheda n. 220 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.21,065  

Datazione 8 Gennaio 1450 

Toponimo Nerola 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Messer Marino della Vecchia, fattore generale di d. Ferdinando Orsini, duca di Gravina, 

fece leggere il seguente istrumento, affinchè fosse redatto in forma pubblica. L'anno 1450 

sotto il pontificato di Nicolò V, indizione XIII, 8 gennaio. Si conviene tra don Francesco 

Orsini, prefetto di Roma, da una parte, e don Giacomo Orsini di Monterotondo con donna 

Maddalena, sua moglie, e donna Paola, moglie di don Lorenzo Orsini, suo fratello, dall'altra, 

di dividere a metà il castel S. Pietro col suo tenimento, con patto che le sopradette donna 

Maddalena e donna Paola dovessero dividere fra loro la metà che toccherebbe ad esse,e che 

per diritto di locazione avevano dalla chiesa di S. Lucia di Cavallo, con obbligo che se 

alcuna delle parti dovesse comprare da quella chiesa detta terza parte, oppure di averla in 

affitto o in enfiteusi, la dovessero dividere tra esse per il medesimo prezzo. Ciò premesso, 

volendo lo stesso don Francesco Orsini consegnare la metà del castel S. Pietro col suo 

tenimento, in conseguenza le parti avendo acceduto sul luogo, ed in rappresentanza del 

sopradetto Orsini essendo intervenuti i signori Fulgenzio e Lorenzo Stazi e per don 

Giacomo Orsini un tal Bonanni Giacomo de lo Ponte e per donna Maddalena e donna Paola 

sopradette Angelo Buzi, col rettore della chiesa di S. Lucia, tutti i sopradetti, dopo di avere 

esaminato bene la località e di avere interpellato anche i vassalli in proposito, stabilirono e 

fissarono i punti per apporvi i termini di confine, affinchè non sorgesse più dubbio in 

proposito. Compiuta tale operazione, insorse una differenza per alcuni alberi di olivo, posti 

nella porzione spettante a don Francesco Orsini nel territorio di Corese. Per evitare dissidio 

fu proposto che il sopradetto don Francesco cedesse due rubbia di terreno seminativo, da 

aggiungersi alle porzioni spettanti a don Giacomo, a donna Maddalena e a donna Paola. 

Tutto ciò fu accettato ed eseguito. Nel giorno stesso i predetti don Francesco e don Giacomo 

Orsini convennero fra loro, coll'intervento del r. d. Giovanni Orsini, abbate di Farfa, che il 

tenimento di S. Leonardo, per il quale era insorta differenza fra loro, fosse diviso a perfetta 

metà, secondo il parere del sopradetto Angelo di Pietro Buzi, che avrebbe dovuto accedere 

sul luogo per fare la divisione. L'atto di ratifica dell'istrumento sopradetto dell'anno 1450 fu 

fatto in Canosa il 22 febbraio 1521, indizione nona, sotto Carlo eletto re dei Romani e 

Giovanna madre del sudetto, regina di Sicilia. Lorenzo de Cuppellis, notaro pubblico di 

Canosa. Il presente istrumento per ordine dei fratelli don Ferdinando duca di Gravina, 

signore di Montilibretti e conte di Nerola, e di don Giovanni Orsini, fu fedelmente 

collazionato e redatto nella presente forma nella casa del prefetto don Francesco Orsini, per 

mano del notaio sopradetto. La pergamena è vidimata: Io Bernardino de Ianuzo Sinnico de 

Canosa e per parte de ditta comunità e consienza etc. 
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Scheda n. 221 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.16,042  

Datazione 4 Giugno 1452 

Toponimo Nerule 

Denominazione Castrum 

Descrizione del documento: 

Donazione di alcune piante di olivo nel territorio di Poggio San Pietro, concesse in enfiteusi 

a diverse famiglie di Nerola da Francesco Orsini, conte di Gravina e Conversano, e cioè 

quattro piante di ulivi poste nel territorio sudetto concesse in perpetuo ad Angelo Santosii 

di Nerola, quattordici piante poste come sopra a Nicola di Bertoldo, sedici piante a Luchetta 

di Buzio Mandaretti, con la rendita annua della metà dell'olio che sarebbe stato raccolto. 

"Actum in castris Montis Brittorum etc. 

 

Scheda n. 222 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02  

Datazione 2 Settembre 1454 

Toponimo Nerola 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Cop[i]a d'istrom[en]to di transaz[io]ne in cui il Cardinale Latino Orsini tanto in nome 

prop[ri]o q[uan]to per p[ar]te di Giovanni Arcivescovo di Trani, Napoleone Abbate di 

Farfa, e Roberto suoi fratelli, cede e refuta a benefic[i]o di Francesco Orsini Prefetto di 

Roma Conte di Gravina e d'Antonaccio suo figlio, il Contado di Gravina e Contado 

diConversano, la città di Canosa, terre di Terlizzi, S. Agata e Niceto, la città di Monteverde, 

e le terre di Campo e Fossa Ceca in Valle di  Benevento, e nello stato di Roma Nerola, 

Ponticello [Ponticelli], Scandriglia e Monte Brittone, e nella Sabina Lugnola, Confina 

[Configni] e Tolfanova [ ... ] col remanere a benefic[i]o del d[et]to Cardinale e suoi f[rate]lli 

Scrofano, Bracciano, Trivignano [Trevignano], Torre e Castiglione, ed ogn'altra terra che 

da loro si possiede. 

 

 

 

5.5.1.6 Orvinio/Canemorto 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 223 

Fonte RF V, documento 1016, p. 19. 

In questo documento il toponimo Canemorto viene menzionato 

poiché il rivo che partiva da cane mortuo confinava con un altro 

castello. 

Toponimo Cane Mortuo 

Denominazione - 

Datazione 1075 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “A iiij° latere rivum qui venit a cane mortuo (…)”. 
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Chronicon Farfense Scheda n. 224 

Fonte CF, vol. II, p. 160.  

Oderisio conte, figlio del conte Berardo, e Berardo e Oderisio, 

figli di Rainaldo, vendono all’abate Berardo I il castello di 

Ofiano. La località di Canemorto viene menzionata solo in 

quanto confinante. 

Toponimo Cane Mortuo 

Denominazione - 

Datazione 1074-1075 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A quarto latere rivus qui venit a Cane Mortuo (…)”. 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 225 

Fonte RF V, documento 1045, p. 47. 

Ratterio, figlio di Ratterio, e i suoi figli, abitanti di Canemorto, 

donano alcuni beni al monastero. 

Toponimo Canemortuo 

Denominazione - 

Datazione 1078 o 1080 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo ”(…) Constat me ratterium filium ratteii cum filiis meis, de 

comitatu reatino, habitatorem in canemortuo (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 226 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo obbliga se stesso e i suoi eredi a cedere esclusivamente al 

monastero i suoi beni. Canemorto viene citato in quanto territorio 

confinante con alcune sue proprietà. 

Toponimo Canem Mortuum 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo ”(…) et pergentes in canem mortuum (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 227 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

In questo documento Canemorto viene citato solo in quanto 

confinante con il territorio di proprietà di Erbeo. 

Toponimo Cane Mortuo 

Denominazione - 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Harum autem onium rerum fines sunt: a primo latere cripta 

Fornicaria pergentes in roccam Sebebaldi in Turano, et inde in 

Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam 

Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum 

Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam 

criptam Fornicariam (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 228 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina. Canemorto viene citato in quanto territorio 

confinante con il territorio di pertinenza di Scandriglia e Petra 

Demone. 

Toponimo Canem Mortuum 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

Confina con i castelli di Petra Demone e Scandriglia. 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta Fornicaria pergentes in roccam 

Sebebaldi in Turanum, et per ipsum abuentes in Puzaliam, et in 

Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam Felcosam, et in 

Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum Novum, et in 

Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam criptam 

Fornicariam (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 229 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo conte cede al monastero alcuni beni in cambio di altri. 

Canemorto viene citato solo in quanto territorio confinante con 

alcune sue proprietà. 

Toponimo Canem mortuum 

Denominazione - 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta fornicaria pergentes in roccam 

senebaldi, et venientes in turanum, et per ipsum abeuntes in 

puzaliam et in canem mortuum et in porcili et in macclam 

felcosam et in montem aureum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 230 

Fonte RF V, documento 1205, p. 198. 

Beraldo, figlio di Crescenzio conte e di donna Domenica, dona al 

monastero di Farfa il castello di Percile ed il monastero di S. 

Maria situato sempre a Percile. Tra i confini delle proprietà 

vengono citati i territori di Laci (Castel del Lago), Licenza, 

Civitella, Petra Demone e Canemorto (Orvinio). 

Toponimo Cane Mortu 

Denominazione Serra 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

Canemorto confina con il castello di Percile. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo ”(…)A iiij°pertinentiae oppidi quod dicitur petra daemonis et 

serra de cane mortu (…).” 

 

 

 

Scheda n. 231 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.07,026  

Datazione 21 Novembre 1378 

Toponimo Canemorto 

Denominazione Territorio 

Descrizione del documento: 

Vendita di un terreno posto nel territorio di Canemorto (Orvinio) vocabolo le Coste, fatta 

da Giorgio di S. Alberto, a favore di Giovanni di Pietro per la somma di otto fiorini d'oro. 
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Scheda n. 232 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029  

Datazione 20 Aprile 1440 

Toponimo Canismortui 

Denominazione Tenimentum 

Descrizione del documento: 

Conferma della donazione della metà del Castel Vecchio nel distretto di Roma, di Castel 

Rigatti e di Pietra Valle, nonché dei diritti sul Castello di Valle Bona, fatta da Giampaolo 

Marerio a Giovanni Antonio Orsini, conte di Tagliacozzo, ed a Rinaldo fratello del suddetto. 

L'atto fu compiuto innanzi ad Eustachio Gritti, veneto, conte di Arpino e Senatore di Roma: 

"medietatem Castri Veteris positi in districtu Urbis cui ab uno latere tenet Castrum Antuni 

et eius tenimentum, ab alio tenimentum Castri Collis Piccoli, ab alio vero confinant 

tenimenta Castri Poste et ab alio sunt confinia Vallis Cupule. Item castrum Rigacti positum 

cui ab uno latere tenent territoria castri Marcitelli, ab alio tenet monasterium S. Petri de 

Moleto, ab alio tenet Villa Barchi. Item donavit castrum Petreballis, cui ab uno latere tenet 

castrum Vallis Bone, ab alio tenimentum Canismortui et ab aliis sunt et tenent castra 

Rocche Salicis et castrum Burgecti etc. Actum Romae in Curia Capitolii etc." 

 

5.5.1.7 Palombara Sabina 

 

Scheda n. 233 

N. documento ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3. 

Datazione 17 Giugno 1278 

Toponimo Palombara 

Denominazione Castrum  

Descrizione del documento: 

Vendita del castello di Palombara e del castello di Monteverde in Sabina fatta dalli sig. 

Giovanni e Pandolfo fratelli Savelli al sig. Card. Giacomo Savelli che fu poi sommo 

pontefice col nome di Onorio IV: “(…) Montis Viridis cum rocca, domibus, vassalli set 

juribus vassallorum et cum toto suo tenimento quod positum est in Dioc. Sabina fines 

dictorum castrorum (…).” 
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5.5.1.8 Percile 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 234 

Fonte RF IV, documento 685, p. 88. 

Azone, figlio di Guerrone, dona al monastero di Farfa alcune sue 

proprietà tra cui alcuni suoi possedimenti presso Percile. 

Toponimo Porcili 

Denominazione Vocabulo 

Datazione 1033 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Percile:  

- ante 1033 Azone, figlio di Guerrone 

- post 1033 monastero di Farfa 

Testo “(…) Insuper concedimus alias res in ipso vocabulo ubi dicitur 

porcili (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 235 

Fonte LL, vol. II, documento 2046, p. 311. 

Azo, figlio di Guerrone, cede al monastero di Farfa alcuni suoi 

beni beni presso Percile. 

Toponimo Porcili 

Denominazione Vocabulo 

Datazione Aprile 1033 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Percile: 

- ante 1033 monastero di Farfa 

- post 1033 Azo figlio di Guerro 

Testo “Azo filius Guerro dedit solidos XX pro rebus in Ophiano (…) Et 

alias res in vocabulo Porcili (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 236 

Fonte CF, vol. II, p. 100.   

Hugo, figlio di Alberico, offre al monastero alcuni suoi beni, 

mobili ed immobili.  

Toponimo Porcili 

Denominazione - 

Datazione 1033 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni nel territorio di Percile: 

- ante 1033 Hugo figlio di Alberico 

- post 1033 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item in Ophiano et ubi dicitur Porcili alia res (…).” 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 237 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo obbliga se stesso e i suoi eredi a cedere esclusivamente al 

monastero i suoi beni. Il territorio di Percile viene menzionato in 

quanto confinante con alcune sue proprietà. 

Toponimo Porcili 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Et quomodo vadunt in porcili, et pergunt in macclam 

felcosam, et veniunt in montem aureum (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 238 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

Percile viene citato solo in quanto confinante con il territorio in 

possesso di Erbeo. 

Toponimo Porcili 

Denominazione - 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Harum autem onium rerum fines sunt: a primo latere cripta 

Fornicaria pergentes in roccam Sebebaldi in Turano, et inde in 

Puzaliam, et in Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam 

Felcosam, et in Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum 

Novum, et in Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam 

criptam Fornicariam (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 239 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina. Percile viene citato in quanto territorio 

confinante. 

Toponimo Porcili 

Denominazione - 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta Fornicaria pergentes in roccam 

Sebebaldi in Turanum, et per ipsum abuentes in Puzaliam, et in 

Canem Mortuum, et in Porcili, et in Macclam Felcosam, et in 

Montem Aureum, et in Ponticellum, et in Vicum Novum, et in 

Frassum, et in Rivum Nigrum, et in suprascriptam criptam 

Fornicariam (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 240 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo conte cede al monastero alcuni beni in cambio di altri. 

Percile viene menzionato solo in quanto territorio confinante. 

Toponimo Porcili 

Denominazione - 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere cripta fornicaria pergentes in roccam 

senebaldi, et venientes in turanum, et per ipsum abeuntes in 

puzaliam et in canem mortuum et in porcili et in macclam 

felcosam et in montem aureum (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 241 

Fonte RF V, documento 1205, pp. 197-198. 

Beraldo, figlio di Crescenzio conte e di donna Domenica, dona al 

monastero di Farfa il castello di Percile ed il monastero di S. 

Maria situato sempre a Percile. Tra i confini delle proprietà sono 

citati i territori di Laci (Castel del Lago), Licenza, Civitella, Petra 

Demone e Canemorto (Orvinio).  

Toponimo Porcile 

Denominazione Castrum 

Datazione 1110 

Indicazione eventuali 

confini 

Percile confina con i territori di Castel del Lago, Licenza, 

Civitella, Petra Demone e Canemorto. 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Percile: 

- ante 1110 Beraldo figlio di Crescenzio 

- post 1110 monastero di Farfa 

Testo ”(…) idest aliquid de rebus nostris quas habemus in territorio 

tiburtino, quod est castrum quod vocatur porcilis, cum terris, 

muris, aedificiis, casis, casularis, portis, fossatis, et omnibus sibi 

pertinentibus, de intus et de foris(…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 242 

Fonte CF, vol. II, p. 270.  

Beraldo, figlio di Crescenzio, dona al monastero il castello di 

Percile, il monastero di Santa Maria all’interno del suddetto 

castello ed ogni bene mobile ed immobile all’interno di questo 

territorio. 

Toponimo Porcilis 

Denominazione Castrum/Pertinentia 

Datazione 1110  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Percile: 

-  ante 1110 Beraldo figlio di Crescenzio 

- post 1110 monastero di Farfa 

Testo “(…) Beraldus filius Crescentii et Domnica uxor eius dederunt 

in hoc monasterio er domno Beraldo abbati eiusque 

successoribus in perpetuum in territorio Tyburtino castrum quod 

vocatur Porcilis cum omnibus pertinentiis, et monasterium 

Sancte Mariae quod est in ipso loco cum omnibus rebus 

mobilibus et immobilibus sibi pertinentibus (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 243 

Fonte LL, vol. II, documento 1627, p. 242. 

Crescenzio, Adenolfo, Berardo e Beraldo, figli di Gerardo, 

ricevono (in concessione) il castello di Percile dall’abate Beraldo 

III. 

Toponimo Porcili 

Denominazione Castrum 

Datazione Giugno 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Percile: 

- ante 1118 monastero di Farfa 

- post 1118 Crescenzio, Adenolfo, Berardo e Beraldo figli di 

Gerardo 

Testo “Crescentius, Adenulfus, Berardus, et Beraldus germani filii 

Girardi susceperunt a domno Beraldo abbate in III generationem 

res iuris huius monasterii, in territorio Tiburtino, castrum quod 

nominatur Porcili in integrum, sicuti Beraldus de Crescentio in 

hoc monasterio per cartulam tradidit (…).” 

 

 

 

Scheda n. 244 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,003  

Datazione 4 Maggio 1275 

Toponimo Porcis 

Denominazione Castris 

Descrizione del documento: 

Donazione dei beni e ragioni che avevano sul castello di Percile, Matteo di Orso del fu 

Napoleone di Giangaetano, Orso e Giacomo figli di Matteo - Nos Mattheus Ursi filius 

quondam domini Napoleonis Iohannis Gaetani et nos Ursus et Iacobus filii eiusdem domini 

Matthei - nonché Poncello, Tibalduccio et Jannuccio, donazione fatta dai sudetti a Giacomo, 

Napoleone, Fortebraccio e Francesco figli di Giacomo, che essi amavano sommamente. 

 

 

 

Scheda n. 245 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024  

Datazione 5 Gennaio 1288 

Toponimo Porcil 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Rinunzia fatta da Napoleone di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi di ogni diritto sul 

castello di Licenza, a favore di Francesco suo fratello, come anche sul feudo di Saccomuro, 

diocesi di Tivoli, ponendo termine a qualunque litigio. Francesco poi rinuncia a qualunque 

suo diritto sulle terre di Civitella, Percile a favore di Napoleone. Matteo prete notaro a 

Vicovaro. 
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Scheda n. 246 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036  

Datazione 19 Maggio 1318 

Toponimo Percile 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Procura fatta dall'università ed uomini del castello di Pietra Demone, per ordine di fr. 

Romichele vescovo ed amministratore del monastero di Farfa, per bando di Giovanni 

Angeloni Viceconte del detto castello, a favore di Nicola Daniele, a far cessare tutte le 

offese e i delitti, ed a stabilire la pace tra la comunità del castello di Pietra Demone e quelle 

di Civitella e di Percile, che erano feudi di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi. 

 

 

 

5.5.1.9 Roccagiovine 

 

 

Scheda n. 247 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.05,012 

Datazione 12 Maggio 1351 

Toponimo Rocca Giovane 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento:  

Assenso prestato dall'abate e monaci del monastero di S. Sebastiano, dell'ordine cistercense, 

alla vendita della metà del castello di Rocca Giovane, nel territorio tiburtino, col suo 

tenimento, fatta da Ottaviano di Rocca e Cola fu Andrea Buccamazzi a Leonardo Marozzi 

procuratore di Orso di Giacomo di Napoleone de filiis Ursi, e per detto consenso i monaci 

ebbero venti soldi di provisini del Senato. 

 

 

Scheda n. 248 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.18,058   

Datazione 25 Aprile 1474 

Toponimo Rocche Iuvenis 

Denominazione Castri/tenimento 

Descrizione del documento:  

Apposizione dei termini, nell'interesse di Giovanni Orsini di Licenza, signore di Rocca 

Giovine, nel distretto di Tivoli, e degli abitanti di Cantalupo in Sabina, fatta dal commissario 

eletto dalle parti Giacomo di Castelnuovo, vicario di Vicovaro e Cantalupo, e l'atto venne 

eseguito per ordine di d. Giovanni Orsini, arcivescovo di Trani ed abate di Farfa, e signore 

dei castelli sopradetti, con promessa delle parti interessate che non avrebbero mai 

contradetto all'atto compiuto. "Iohannem de Licenza de Ursinis, dominum naturalem castri 

Rocche Iuvenis districti Urbis, Tiburtine dioecesis ex una parte, et homines ac 

universitatem castri Cantalupi, partibus ex altera, vertatur et dia (sic: dicta?) quaedam 

controversia occasione pretensione certorum confinium, videlicet dictorum castrorum 

Cantalupi ac Rocche Iuvenis ultra flumen Licenze et loco qui dicitur la Valle de Luccio et 

Colle de Luccio etc. Actum in tenimento Roche Iuvenis prope flumen Licenze, in loco qui 

dicitur Porta Riva etc.". Ser 
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 5.2.1.10 San Polo dei Cavalieri 

 

Regesto di Tivoli Scheda n. 249 

Fonte RT, documento XVII, pp. 75-76, r. 21-23. 

Bolla di Anastasio IV all’abate Pietro del monastero di Monte 

Dominico con la quale prende sotto la protezione di S. Pietro il 

monastero, i suoi beni e le chiese che enumera. 

Toponimo Sancto Polo 

Denominazione Castrum/ pertinentiis 

Datazione 1153-1154 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Maria de villa e di S. Paolo nel 

territorio di S. Polo con le loro pertinenze: 

- ante 1153-1154 monastero di Monte Dominici 

- post 1153-1154 patrimonio di S. Pietro 

Testo “(…) Ecclesiae Sancte Marie de villa posita in territorio de 

sancto polo cum pertinentiis suiis. Ecclesiam sancti Pauli in 

territorio eiusdem caustri cum pertinentiis suiis (…).” 

 

 

Scheda n. 250 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011  

Datazione 25 Marzo 1307 

Toponimo S. Poli 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Compromesso e laudo pronunziato da Orso di Francesco de filiis Ursi, per comporre le liti 

per l'uso di un bosco e di una fontana a confine del territorio di Saracinesco, e che 

apparteneva al vescovo di Frascati da una parte ed al confine del territorio di S. Polo 

apparteneva al monastero di S. Paolo di Roma. Ordina che gli abitanti di S. Polo, non usino 

più del bosco e della fontana, senza licenza del vescovo di Frascati, finchè non abbia avuto 

luogo una convenzione fra questi ed i monaci di S. Paolo, e che gli abitanti di quei castelli 

non si siano riconciliati fra di loro. 

 

 

Scheda n. 251 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022  

Datazione 21 Maggio 1391 

Toponimo S. Polo 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Breve di papa Bonifacio IX, sulla donazione fatta a Giacomo Orsini di Giovanni del castello 

di S. Polo, nella diocesi di Tivoli, coi tenimenti di Monte Domenico, di Torrita e di 

Marcellino, contigui al castello suddetto, ed il pontefice si riservò di provvedere in altro 

modo agli interessi del monastero di S. Paolo dell'ordine di S. Benedetto, che era direttario 

dei luoghi sopradetti. 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  215 

Scheda n. 252 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024  

Datazione 29 Maggio 1391 

Toponimo Sancti Poli 

Denominazione Castri 

Descrizione del documento: 

Breve di papa Bonifacio IX diretto a Giacomo Orsini, al quale ordina che gli restituisca le 

bolle emanate sulla concessione del castello di S. Polo, ed altri tenimenti a quello adiacenti 

(S. Maria, Monte Domenico, Turrita e Marcellino [Marcellina]) promettendo di riformare 

in suo favore alcuni articoli, anche coll'assenso dell'abate e dei monaci del monastero di S. 

Paolo. 

 

 

 

5.5.1.11 Scandriglia 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 253 

Fonte RF II, documento 63, p. 63. 

Lupo Azionario cede al monastero la terza parte di un casale 

situato nello Scandiliano.  

Toponimo Scandiliano 

Denominazione - 

Datazione 764 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Territorio con insediamento sparso. 

Proprietari Dal 764 un terzo del casale nello Scandiliano di proprietà di Lupo 

Azionario passa al monastero di Farfa 

Testo “(…) hoc est tertiam portionem de casale qui est in scandiliano, 

quantum a fratribus meis michi in parte venit cum colonis qui in 

ipsa portionem resident, hoc est maiulo et lucciolo cum casis, 

vineis, terris, et cultum vel incultum, mobile vel immobile, sicut 

filii ipsorum colonorum qui liberi sunt de ipsa portione, si exire 

voluerint, mundionem, quem nobis dare debent in monasterii 

sanctae mariae persoluant (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 254 

Fonte CF, vol. I, p. 154.  

L’abate Alano riceve da Lupo Azionario la terza parte di un 

casale posto nel territorio di Scandriglia con i coloni ed i 

residenti. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Casale 

Datazione 764 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di un terzo del casale presso Scandriglia: monastero 

di Farfa. 

Testo “(…) Domnus vero Halanus abbas recepit per concambium 

tertiam portionem casalis in Scandilliano cum colonis ibidem 

resedentibus (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 255 

Fonte RF II, documento 119, p. 103. 

La vedova Ansa e sua figlia Teodoria offrono tutti i loro beni al 

monastero di Farfa; tra questi viene anche citata la loro casa 

presso Scandriglia, con tutte le altre proprietà nella zona quali 

vigne, terre, prati, boschi e pascoli. Viene ceduto anche un casale 

chiamato Cisternule sempre a Scandilia. 

Toponimo Scandilia 

Denominazione - 

Datazione 778 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Territorio con insediamento sparso. 

Proprietari Proprietarie di una casa e un casale presso Scandriglia: 

- ante 778 Ansa e la figlia Teodoria. 

- post 778 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest casas nostras in scandilia cum terris, vineis, pratis, 

silvis, pascuis, et omnia in integrum quanta ibidem habere visi 

sumus in loco qui dicitur occianus, cum aecclesia sancti stephani 

in acusclo. Simul et casalem qui dicitur cisternule in scandilia 

(…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 256 

Fonte CF, vol. I, p. 161. 

L’abate Probato acquista una serie di territori, tra questi alcune 

abitazioni, una chiesa ed un casale presso Scandriglia. 

Toponimo Scandilia 

Denominazione Casa/casale 

Datazione 778  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di una casa ed un casale presso Scandriglia: 

monastero di Farfa. 

Testo “(…) Item dominus abbas Probatus acquisivit (…) casas in 

Scandrilia ubi dicitur Occianus cum ecclesia Sancti Stephani in 

Acusclo. Et casalem Cisternule in Scandilia (…).” 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 257 

Fonte RF II, documento 158, p. 132. 

Elenco dei beni donati dai fratelli Probato e Piccone al monastero 

di Farfa; tra questi anche alcune case presso Scandilia. 

Toponimo Scandilia 

Denominazione - 

Datazione 802 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Territorio con insediamento sparso. 

Proprietari Proprietari di alcune case presso Scandilia: 

-  ante 802 i fratelli Probato e Piccone 

- post 802 monastero di Farfa 

Testo “(…) Et in Scandilia. Casam Laurunculi. Casam Caluisiolae. 

Casam Fercillae (…).” 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 258 

Fonte CF, vol. I, p. 167. 

Probato e Picco concedono al monastero per la loro redenzione 

alcuni beni; tra questi tre case presso Scandriglia. 

Toponimo Scandilia 

Denominazione Casa 

Datazione 802  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di tre case presso Scandriglia: 

- ante 802 Probato e Picco 

- post 802 monastero di Farfa 

Testo “(…) Quidam vero viri germani Probato et Picco concesserunt 

in hoc monasterio per cartas donationis, pro anime sue rimedio, 

omnes substantias et res suas, quarum diffinitio ista fuit: (…) in 

Scandilia casas III (…).” 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  218 

Regesto di Farfa Scheda n. 259 

Fonte RF II, documento 224, p. 183. 

Con una bolla papa Stefano IV conferma al monastero i propri 

possedimenti, tra cui un fondo Scandiliano. 

Toponimo Scandiliano 

Denominazione Fundo 

Datazione 817 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di un fundus scandilliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Ex fundo scandiliano uncias quattuor (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 260 

Fonte CF, vol. I, pp. 179-180. 

Papa Stefano IV conferma al monastero il possesso dei suoi beni 

e privilegi, insieme al pagamento di dieci soldi d’oro all’anno. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundus 

Datazione 817 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di una parte del fondo Scandrigliano: monastero di 

Farfa 

Testo “(…) Confirmamus autem vobis vestrisque successoribus: (…) 

ex fundo scandiliano uncias quatuor (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 261 

Fonte CF, vol. I, p. 182. 

Papa Stefano IV conferma al monastero il possesso dei suoi beni 

e privilegi, insieme al pagamento di dieci soldi d’oro all’anno. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundus 

Datazione 817 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di un casale Scandrigliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Interea casales: (…) item casalem Scandillianum pro 

uncias octo. Nec non et casalicium qui nominatur Antiquus (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 262 

Fonte CF, vol. I, pp. 201-203. 

L’imperatore Lotario concede al monastero un privilegio nel 

quale, confermando i benefici dati dai suoi predecessori, dichiara 

la sua giurisdizione imperiale nonchè immune da ogni altra 

giurisdizione. Il monastero è confermato nel possesso dei suoi 

beni. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundum 

Datazione 840 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di un fondo Scandrigliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Fundum Scandiliano uncias quatuor (…) Fundum 

Scandillianum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 263 

Fonte RF III, documento 300, p. 2 e 4. 

L’imperatore Ludovico II conferma al monastero di Farfa il 

possesso di tutti i suoi beni e privilegi. 

Toponimo Scandilianum 

Denominazione Fundum 

Datazione 857-859 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di un fundus scandilliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Fundum scandilianum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 264 

Fonte CF, vol. I, p. 213. 

L’imperatore Ludovico II conferma al monastero il possesso dei 

suoi beni e privilegi. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundum 

Datazione 857-859 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di un fondo Scandrigliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) ex fundo scandiliano uncias quatuor (…).” 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  220 

Chronicon Farfense Scheda n. 265 

Fonte CF, vol. I, p. 215. 

L’imperatore Ludovico II conferma al monastero il possesso dei 

suoi beni e privilegi. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundum 

Datazione 857-859 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Insediamento di tipo sparso. 

Proprietari Proprietari di un fondo Scandrigliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) fundum scandilianum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 266 

Fonte RF III, documento 404, pp. 109 e 110. 

L’imperatore Ottone I conferma al monastero di Farfa i suoi 

possedimenti e privilegi. 

Toponimo Scandiliano 

Denominazione Fundo 

Datazione 967 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di un fundus scandilliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Ex fundo scandiliano uncias quatuor (…) fundum 

scandilianum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 267 

Fonte CF, vol. I, pp. 336 e 338. 

L’imperatore Ottone I conferma al monastero il possesso dei suoi 

beni e privilegi. 

Toponimo Scandilliano 

Denominazione Fundum 

Datazione 967 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di un fondo Scandiliano: monatero di Farfa. 

Testo “(…) Fundum Scandiliano uncias quatuor (…) Fundum 

Scandillianum (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 268 

Fonte RF IV, documento 641, p. 39. 

Attone, figlio di Annone, dona al monastero di Farfa alcuni suoi 

beni nel sabiniense nel luogo detto Scandrilia ed altri beni nel 

territorio reatino. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Loco 

Datazione 1012 -1013 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

-  

Status Castello già esistente. Coesistenza con insediamento sparso. 

Proprietari Proprietari di beni del territorio di Scandrilia: 

- ante 1012-1013 Attone figlio di Annone 

- post 1012-1013 monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest res proprietatis meae, quas habei in territorio 

sabinensi in loco qui dicitur scandrilia, quod est totum ipsum 

casalem in integrum ubi dicitus sancti martini, quomodo iam 

antea tenuit ursus ciculanus ad laborandum, habentes fines 

(…).“ 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 269 

Fonte RF III, documento 551, p. 260. 

Sigizone e sua moglie Doda donano alcuni loro beni al monastero 

di Farfa tra cui proprietà nelle pertinenze di Scandrilia. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1023 

Indicazione eventuali 

confini 

-  

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di beni nelle pertinenze di Scandrilia: 

- ante 1023 Sigizone e sua moglie Doda 

- post 1023: monastero di Farfa 

Testo “(…) Idest terram et vineam quae nobis obveniunt per cartulam 

ex paterno vel materno sive qualicumque nostro conquisto in 

pertinentia scandrilia, habentes fines (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 270 

Fonte CF, vol. II, p. 48. 

Sigizone e sua moglie Doda donano al monastero le loro 

proprietà all’interno del territorio di Scandriglia, vicino alla 

Fonte Marmorea e il rivo Caculo. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1023  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni possedimenti nelle pertinenze di Scandriglia: 

- ante 1023 Sigizo e Doda 

- post 1023 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item Sigizo filius Iohannis et Doda uxor eius dederunt in 

hoc monasterio res suas pertinentie Scandrilie iuxta Fontem 

Marmoream et rigum Caculi (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 271 

Fonte CF, vol. II, p. 104. 

Acquisizioni e concessioni sotto il governo dell’abate Ugo. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione Prima metà XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Scandrilia, poi dati in 

concessione. 

Testo “Retulimus preterea acquisitiones varias sub domni regimine 

Hugonis huic monasterio editas, libet ut eiusdem abbatis 

referamus iam concessiones diversam (…). In Scandrilia 

portionem Sigizonis (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 272 

Fonte RF IV, documento 809, p. 212. 

Indicazione degli acquisti principali fatti durante il governo 

dell’abate Berardo I. Tra questi vengono citati molti castelli, tra 

cui Scandriglia. 

Toponimo Scandriliam 

Denominazione Castellum 

Datazione 1047-1089 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari castello di Scandrilia post 1047-1089: monastero di 

Farfa. 

Testo “(…) Heac sunt castella quae suo acquisivit tempore domnus 

Abbas Berardus. (…) Scandriliam (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 273 

Fonte CF, vol. II, p. 122. 

Acquisizioni di alcuni castelli da parte dell’abate Berardo I. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione  

Datazione XI secolo 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Scandriglia: monastero di Farfa 

Testo “(…) Hec sunt autem castella que huic monasterio acquisivit 

domnus abbas Berardus primus, tempore suo et studio suo (…) 

podium in Monte Aureo (…) Petra Demonum, Scandrilia (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 274 

Fonte RF V, documento 1083, p. 78. 

Teudino, conte figlio di Berardo, con il consenso della madre e 

della moglie, dona al monastero la metà di alcune chiese e castelli 

con le loro pertinenze. Viene ceduto anche la metà del castello di 

Scandriglia, con le torri, muri, casali etc.  

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castello 

Datazione 1083 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietà di metà del castello di Scandriglia: 

- ante 1083 Teudino figlio di Berardo 

- post 1083 monastero di Farfa 

Testo “(…) Et aliam medietatem de castello ubi dicitur scandrilla, de 

turribus, muris, casis, casalicijs, et aecclesiis vel monasteriis 

quae ad eum pertinent (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 275 

Fonte CF, vol. II, p. 168.  

Teudino, conte e figlio di Berardo conte, con il consenso di sua 

madre Zita e di sua moglie Gaita, dona al monastero la metà di 

alcune chiese e castelli con le loro pertinenze. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1083  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari metà del castello di Scandriglia: 

- ante 1083 Teudino conte 

- post 1083 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item Teudinus comes filius Berardi comitus cum Zita 

genitrice sua et Gaita uxore sua concessit huic monasterio et 

domno Berardo abbati res suas (…) et medietatem de Petra 

Demonis, et medietatem de Scandrilia (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 276 

Fonte RF V, documento 1095, p. 90. 

Erbeo, figlio di Todino, decide di cedere esclusivamente al 

monastero di Farfa alcune sue proprietà nel territorio sabinense. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castello 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario di alcune proprietà nel castello di Scandriglia:  

- ante 1084 Erbeo figlio di Todino 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Insuper concedo vobis, suprascripti, alias meas res cum 

ipso castello quod nominatur scandrilla, omnem meam 

portionem in integrum, cum terris, casis, aecclesiis, campis, 

silvis, rivis, aquis, aquimolis, vel decursibus aquarum, cultis vel 

incultis, vacuis et plaenis, et omnia in omnibus quanta infra se et 

super se habentur in integrum, quomodo mea esse videtur in 

supradicto vocabulo de scandrilia (…).”  

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 277 

Fonte RF V, documento 1095, p. 91. 

Erbeo, figlio di Todino, decide di cedere esclusivamente al 

monastero di Farfa alcune sue proprietà nel territorio sabinense. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Ecclesia S. Salvatore 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari delle chiese di S. Salvatore, Santa Croce e S. 

Giovanni: 

- ante 1084 Erbeo figlio di Todino 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo ”(…) et meam portinem de aecclesia sancti salvatoris in 

scandrilia, et aecclesia sanctae crucis, et aecclesia sancti 

iohannis(…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 278 

Fonte CF, vol. II, p. 171.  

Erbeo, figlio di Todino, obbliga se stesso ed i suoi eredi a cedere 

i suoi averi solo al monastero di Farfa, tra questi anche il castello 

di Scandriglia e la chiesa di San Salvatore. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castello 

Datazione 1084  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di una porzione del castello di Scandrigliae della 

chiesa di San Salvatore: 

- ante 1084 Erbeo figlio di Todino 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, Herbeus filius Todini concessit huic monasterio et 

domno Berardo abbati suam portionem de castello Petra 

Demonis, et de Scandrilia, et de Cerreto Malo, et de castello 

Sancti Angeli, idest Caput Farfe, et de ecclesia Sancti Salvatoris 

in Scandrilia, et Sancta Crucis, et Sancti Iohannis (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 279 

Fonte CF, vol. II, p. 192. 

Il conte Erbeo dona all’abate Berardo I una serie di territori 

nell’area sabina, tra cui la sua porzione del castello di 

Scandriglia. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di una porzione del castello di Scandriglia: 

- ante 1084 conte Erbeo 

- post 1084 monastero di Farfa 

Testo “(…) Herbeo comes rogavit cartam concambiationis et 

permutationis in hoc monasterio et domno Berardo abbati 

eiusque successoribus in perpetuum de rebus quas habebat in 

territorio sabinensi, ubi dicitur Petra Demonis, omnes 

medietatem, idest suam portionem de ipso castello et cunctis 

pertinentiis eius, et de Scandrillie castello et eius pertinentiis 

(…).” 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 
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Regesto di Farfa Scheda n. 280 

Fonte RF V, documento 1099, p. 95. 

L’imperatore Enrico IV conferma al monastero i suoi beni e 

privilegi. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Castelli quod vocatur caput pharphae et sancti angeli 

cognomine, et castelli cerreti mali, et scandrilliae alterius 

castelli, et petrae demoniuum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 281 

Fonte CF, vol. II, p. 173. 

L’imperatore Enrico IV conferma al monastero il possesso dei 

suoi beni. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castellum 

Datazione 1084 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Sicuti Hildebrandus dux per sua confirmavir precepta (…) 

castelli Cerreti Mali, et Scandrilie alterius castelli et Petra 

Demonum (…).” 
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Liber Largitorius Scheda n. 282 

Fonte LL, vol. II, documento 1218, p. 113. 

Crescenzio, detto Gentemanno, riceve alcuni beni presso 

Scandriglia e un casale presso S. Croce. 

Toponimo Scandrilia/Santa Cruce 

Denominazione Vocabulo/Casale 

Datazione 23 febbraio 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Scandriglia e un casale presso S. 

Croce: 

- ante 1084 monastero di Farfa 

- post 1084 Crescenzio detto Gentemanno 

Testo “(…) Crescentius qui vocatus Gentemannus suscepit a domno 

Berardo abbate in III generationem res iuris huius monasterii, in 

Sabinis, vocabulo Scandrilia (…). Casalem qui nominatur 

Dominici, et de casalem de Sancta Cruce, et casalem qui fuit de 

Peliscis (…).” 

 

 

 

Liber Largitorius Scheda n. 283 

Fonte LL, vol.II, documento 2121, p. 332. 

Zita, vedova di Berardo, dona alcuni suoi beni presso Scandriglia 

al monastero di Farfa. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione Febbrao 1084 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Scandriglia: 

- ante 1084 Zita vedova di Berardo 

- post 1084 monastero di Farfa  

Testo “Zita honesta femina relicta vidua Berardi comitis dedit omes 

res suas in hoc monasterio (…) Et in pertinentia Petra Demoni 

set in Scandrilia, manuale quod Todinus comes filius Berardi 

comitis ad suas manud tenuit. Idest in Scandrilia, ad Sanctam 

Agathen, medietatem unius casalis. Et in Piscaria, medietatem 

casalis. In Petra, casalem ad Sancti Stephani. Et medietatem 

casalis Rose. Et casalem ad Sanctam Crucem (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 284 

Fonte RF V, documento 1260, p. 238. 

Ottaviano, figlio di Giovanni di Oddone, concede al monastero 

delle terre presso Scandriglia da lui occupate in seguito ad un 

litigio con Erbeo. 

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Terra 

Datazione 1085 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) In manus domni Berardi (…) de tota terra de scandrillia 

quam inveseat pro litigio quod fecerat herbeo comiti (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 285 

Fonte CF, vol. II, p. 194.   

Ottaviano, figlio di Giovanni di Oddone, restituisce all’abate 

Berado I e al monastero alcuni possedimenti che aveva occupato 

impropriamente, tra cui il territorio di Scandriglia. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Tota terra 

Datazione 1085  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari delle terre di Scandriglia: 

- ante 1085 Ottaviano figlio di Giovanni di Oddone 

- post 1085 monastero di Farfa 

Testo “(…) Octavianus predicti Iohannis Oddonis filius (…) reputavi 

in manu domni Berardi huius monasterii abbatis omnem litem et 

querimoniam quam idem Octavianus fecerat huic monasterio et 

predicto abbati de tota terra de Scandrilia quam invaserat pro 

litigio quod facerat Herbeo comiti et de stipulationibus 

guadimoniorum quas sibi requirebat ac de cunctis litibus quas 

pro illis negotiis adversus eundem abbatem exercuerat, sub tali 

quidem obligatione, ut nec ipse nec erede eius aut aliqua persona 

a se submissa de omnibus que dicta sunt litem vel requisitionem 

nominato monasterio aut domno abbati unquam faceret (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 286 

Fonte RF V, documento 1255, p. 235. 

Erbeo conte cede al monastero alcuni suoi beni, tra questi il 

castello di Scandrillia e le sue pertinenze.  

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Castello 

Datazione 1090 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario del castello di Scandriglia con le sue pertinenze:  

-  ante 1090 Erbeo conte 

- post 1090 monastero di Farfa 

Testo “(…) Insuper et de castello scandrilia et omnibus ipsius 

pertinentiis (…).” 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 287 

Fonte RF V, documento 1154, p. 158. 

L’abate Berardo II indirizza le rendite di quattro castelli e di altre 

proprietà, alla ristrutturazione della chiesa e del monastero di 

Farfa. In questo documento vengono citati gli uomini di 

Scandriglia che devono lavorare per tali opere di costruzione. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1097 (?) 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Item statuimus de calcariis, ut homines de petradoemone 

faciant in uno anno calcarias ij. De Scandrilia ij (…).” 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 288 

Fonte CF, vol. II, p. 218. 

L’abate Berardo II indirizza le rendite di quattro castelli ed altre 

rendite del monastero al restauro e costruzione della chiesa e del 

monastero. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1097 (?)  

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Item, statuimus de calcariis, ut homines de Petra Demone 

faciant in uno anno calcarias II, de Scandrilia II (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 289 

Fonte RF V, documento 1276, p. 250.  

L’abate Berardo II sostiene le proprie ragioni contro Bonomo e 

Giovanni di Masso. In questo documento vengono citate le 

pertinenze di Scandrillia. 

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1098 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) Scilicet in pertinentiae parae ubi dicitus postmontem et in 

pertinentiam scandrilliae (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 290 

Fonte CF, vol. II, p. 196. 

Berardo II si riappropria di alcuni beni sottratti all’abbazia, tra 

cui la chiesa di San Pietro a Scandriglia e le sue pertinenze. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Pertinentia  

Datazione 1098 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari della chiesa di S. Pietro a Scandriglia: monastero di 

Farfa. 

Testo “(…)Preterea dominus Berardus abbas preparatus fuit in medio 

mensis novembris ad iustitiam faciendam et recipiendam a 

Donadeo Bonihominis de invasionibus quas fecerat ipse 

Donadeus de rebus huius monasterii positis in locis nuncupatis, 

scilicet in pertinentia Fare ubi dicitur Postmontem, et in 

pertinentia Scandrillie ecclesiam Sancti Petri cum omni 

pertinentia  et sicuti tenuit Gonzolinus et Oderisius  Adulterinus, 

et in Aqua Viva in pertinentia de podii Moiano, sicut tenuerunt 

filii Gezonis de Remengarda (…).” 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  232 

Regesto di Farfa Scheda n. 291 

Fonte RF V, documento 1304, p. 291. 

Elenco di alcuni casali dipendenti dal monastero. Nel territorio di 

Scandriglia erano presenti numerosi casali. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione Sotto il governo dell’abate Berardo II (fine XI secolo). 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. Coesistenza con insediamento sparso. 

Proprietari Proprietari di alcuni casali e della chiesa di S. Maria presso le 

pertinenze di Scandriglia: monastero di Farfa 

Testo “(…) In scandrilia fuerunt casales comitum manuales. (…) Et 

ecclesia sanctae mariae in scandrilia cum omnibus pertinentiis 

(…). Manualia quae fecit Berardus abbas in Scandrilia (…).“ 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 292 

Fonte RF V, documento 1176, p. 177. 

Rainuccio di Oderisio e i sui figli donano al monastero alcuni 

beni nel territorio sabinense; la pertinenza di Scandrillia viene 

citata solo come confine. 

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1113 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere serra montis quae discernit inter 

pertinentiam scandrilliae et montem rotundum (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 293 

Fonte CF, vol. II, p. 264. 

Scandriglia viene nominata solo in quanto territorio confinante. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1113 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari - 

Testo “(…) A primo latere serra montis que discernit inter pertinentia 

Scandrillie et montem Rotundum (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 294 

Fonte RF V, documento 1168, p. 171. 

Rustico di Baroncello dona al monastero alcuni suoi beni situati 

nelle pertinenze di Scandrillia. 

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Pertinentia 

Datazione 1117 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietario di alcuni beni presso Scandrillia: 

- ante 1117 Rustico di Baroncello 

- post 1117 monastero di Farfa 

Testo “ (…) In territorio sabinensis ubi dicitur scandrilia et in eius 

pertinentia, de domibus, praesidiis, pettis, terris, vineis, arbori 

bus pomiferis, et infructuosis, silvis, rivis, aquis, aquimolis, 

pratis, pascuis, et cultum vel incultum, vacuum et plenum (…).” 

 

 

 

Regesto di Farfa Scheda n. 295 

Fonte RF V, documento 1169, p. 172. 

Terre e oggetti preziosi concessi da Rustico di Baroncello al 

monastero di Farfa. 

Toponimo Scandrillia 

Denominazione Terra 

Datazione 1117 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietario di alcuni beni presso Scandrillia: 

- ante 1117 Rustico di Baroncello 

- post 1117 monastero di Farfa 

Testo “(…) Et terram in scandrillia quas avus meus emit a comite 

berardo pro viiij librabus (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 296 

Fonte CF, vol. II, p. 262. 

Rustico dona al monastero la sua terra presso Scandriglia ed altri 

suoi possedimenti. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Terra 

Datazione 1117 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di una terra presso Scandriglia: 

- ante 1117 Rustico figlio di Baruncello 

- post 1117 monastero di Farfa 

Testo “(...)Quidam Rusticus filius Baruncelli dedit in hoc monasterio 

omnes res suas quecumque ei obveniebat in territorio Sabinensi 

ubi dicitur Scandrilia. Et ipsam terram ibidem in Scandrilia 

quam avus eius emit a comite Berardo pro VIIII librabus, unde 

fecit cartam ad Pomettam filiam Berardi et heredibus eius, et 

ipsam terram tenebat Fulcardus, idest casales quatuor, scilicet 

casalem Goiosum, casalem Cellararium, casalem Cavallum, et 

Sancta Luciam cum suo tenimento (…).” 

 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 297 

Fonte CF, vol. II, p. 284. 

L’imperatore Enrico V conferma al monastero i suoi beni. 

Toponimo Scandilianum 

Denominazione Fundum 

Datazione 1118 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di un fondo nello Scandigliano: monastero di Farfa 

Testo “(…) Item, fundos omnes diversorum locorum territorio 

Sabinensi, quemasmodum in privilegiis Adriani primim Stefani 

quarti atque Pascalisis primi ceterorumque pontificum 

releguntur, et in precceptis imperato rum Hlotharii ac Hludovici 

secundi et Ottonis primi roborati sunti, in ipso venerabili 

monasterio confirmamus perpetuo pemanendos in integrum 

vidilicet (…) fundum (…) Scandilianum (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 298 

Fonte RF V, documento 1320, pp. 313-314. 

L’abate Guido III si impegna a custodire i beni dell’abbazia di 

Farfa e i diritti dei monaci. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castrum 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Post 1119: monastero di Farfa. 

Testo “(…) In scandrilia manualia quam dominus Beraldus abbas 

constituit (…) Item fideliter promitto quod (…) castrum arci et 

scandriliam vel petram daemonis numquam alicui tribuam neque 

per scriptum neque in beneficium neque per concambium, neque 

quodlibet modo ab huius monasteii proprie tate suptraham (…).” 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 299 

Fonte CF, vol. II, p. 297. 

L’abate Guido III giura di serbare fedelmente i suoi beni, le 

consuetudini e i diritti del monastero e dei monaci farfensi. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) In Scandrilia manualia que dominus Beraldus abbas 

constituit (…)”. 

 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 300 

Fonte CF, vol. II, p. 299. 

L’abate Guido III giura di serbare fedelmente i suoi beni, le 

consuetudini e i diritti del monastero e dei monaci farfensi. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castrum 

Datazione 1119 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietari del castello di Scandriglia: monastero di Farfa 

Testo “(…) Et castrum Arci, atque Scandriliam, vel Petram Demonis 

numquam alicui tribuam neque per scriptum neque in beneficium 

neque per concambium, neque quolibet modo ab huisu 

monasterii proprietate suptraham (…).” 
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Regesto di Farfa Scheda n. 301 

Fonte RF V, documento 1324, p. 318. 

Privilegi concessi alle terre di Pietra Demone, Scandriglia, Fara 

etc. rimaste fedeli all’abate Guido III durante le dissensioni del 

monastero di Farfa. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1119-1125 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari - 

Testo “(…) Si quis vero temere, vel quodlibet ingenio, petra daemonis, 

scandriliam, faram (…).” 

 

Chronicon Farfense Scheda n. 302 

Fonte CF, vol. II, p. 303. 

Privilegi concessi alle terre di Pietra Demone, Scandriglia, Fara 

etc. per essere rimaste fedeli nelle dissensioni del monastero per 

l’elezione dell’abate Guido III. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione 1119-1125 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Monastero di Farfa 

Testo “(…) Si quis vero temere vel qodlibet ingenio Petram Demonis, 

Scandriliam, (…).” 

 

Liber Largitorius Scheda n. 303 

Fonte LL, vol. II, documento 1694, p. 253. 

Guarengo e Berardo, figli di Bonomo, acquistano alcuni beni 

presso Scandriglia. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione - 

Datazione Aprile 1120 

Indicazione eventuali 

confini 

- 

Status - 

Proprietari Proprietari di alcuni beni presso Scandriglia: 

- ante 1120 monastero di Farfa 

- post 1120 Guarengo e Berardo figli di Bonomo 

Testo “Guarengo et Berardus germani filii Bonominis dederunti 

solidos C pro rebus in Scandrilia, idest casale Lofonisco (…).” 
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Chronicon Farfense Scheda n. 304 

Fonte CF, vol. II, p. 306. 

Narrazione delle dissenzioni del monastero farfense per le 

elezioni degli abati e del suo scadimento sotto il malgoverno di 

Guido III. 

Toponimo Scandrilia 

Denominazione Castrum 

Datazione 1121 

Indicazione eventuali 

confini 

 

Status Castello già esistente. 

Proprietari Proprietà del castello di Scandriglia: monastero di Farfa. 

Testo “(…) Etiam castella et possessiones huius monasterii et quotquot 

de nostro populo valuimus, subiecimus. Videlicet castrum (…) 

Scandriliam (…).” 

 

 

Scheda n. 305 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.11,043   

Datazione 2 Settembre 1412 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Bolla di Giovanni XXIII, colla quale concede in enfiteusi perpetua il castello di Scandriglia, 

appartenente al monastero di Farfa, a Francesco Orsini per l'annuo canone di 10 libbre di 

cera. Copia fatta dal notaro dell'A.C. Giovanni Nicola Andrea nel giorno 9 marzo 1444. 

 

 

Scheda n. 306 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01 

Datazione 2 Dicembre 1412 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Copia autentica [?] della bolla di P[apa] [Antipapa] Giovanni XXIII colla quale concede in 

enfiteusi il castello di Scandriglia a Francesco Orsini e suoi successori maschi. 

 

 

Scheda n. 307 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.11,068 

Datazione 26 Settembre 1415 

Toponimo Scandriglie 

Denominazione Castra 

Descrizione del documento: 

Decreto di Giacomo diacono cardinale di S. Eustachio legato in Roma e distretto, in cui 

significa al capitano Francesco Orsini, non potergli accordare il diritto di pedaggio per 

Scandriglia, Nerola, Ponticelli, Monte Maggiore, Monte Libretti per Vicovaro, bramando 

che se l'intenda col futuro pontefice. 
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Scheda n. 308 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02  

Datazione 26 Settembre 1415 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Cop[i]a di transunto del privileg[i]o conceduto dal Cardinal Giacomo del tit[ol]o di S. 

Eustachio, legato e vicario ge[nera]le della S[an]ta Sede, a Francesco Orsini [...] perché 

esigesse il ius passagii in uno de suoi castelli di Scandriglia, Nerola, Ponticello [Ponticelli], 

Montemaggiore e Monte Brittone. Rog[a]to n[ota]ro Giovanni Borgino da Roma. 

 

 

Scheda n. 309 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01  

Datazione 1415 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

[1415 Settembre 26] - Rescritto del Card. Giacomo Insolano, legato e vic[ari]o generale 

della S[anta] Sede, col quale promette a D. Francesco Orsini Capitano di Armi, il quale 

chiedeva di percepire una gabella pel transito ne suoi castelli di Scandriglia, Nerola, 

Ponticelli, Monte Maggiore e Montelibretti, come si costumava esiggere dal Conte di 

Tagliacozzo per le terre di Vicovaro; e dice che detto passaggio gli verrà accordato dal 

nuovo Pontefice. Presso S. Lorenzo in Damaso. Ind[izion]e [nona]. Stefano De Luca . 

 

 

Scheda n. 310 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054  

Datazione 11 Luglio 1433 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Rinuncia ai diritti e ragioni che Girolama, vedova del q. Carlo Orsini poteva avere sopra i 

beni di Francesco Orsini, conte di Gravina e di Conversano, particolarmente sopra i castelli 

di Nerola, Scandriglia, Monte Libretti, Villa S. Antimo, Casa Cotta, Monte Maggiore, 

Castellaccia, Rocca de'Britti, dei Normandi, Camminate, Ponticelli e sopra tutti gli altri beni 

che il suddetto conte possiede nell'Isola dell'abbazia di Farfa, in qua verso Roma, nonché 

sopra i castelli di S. Agata e Deliceto posti nel regno nella provincia di Capitanata e nella 

città di Canusio, posto in terra di Bari. A sicurezza della dote della stessa Girolama, stante 

la rinuncia emessa, il cardinale Girolamo Orsini, vescovo di Sabina, concede una speciale 

ipoteca sopra tutti i suoi beni. "Actum Romae in regione Pontis, in camera domorum dicti 

dom. cardinalis de Ursinis in monte Iordano praesentibus hiis testibus etc. … Ego Robertus 

de Bobo de Rubeis not. rom. 
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Scheda n. 311 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057  

Datazione 11 Luglio 1433 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Terre 

Descrizione del documento: 

Procura fatta da Francesco Orsini, conte di Gravina e Conversano, che nomina a suo 

procuratore Lorenzo Carbone, del rione Ponte, per la rinuncia dei suoi diritti sulle terre di 

Bracciano, Galeria, Trevignano, Formello, Scrofano, tenuta del Sorbo, e su tutti i beni posti 

nei dintorni di Roma e nelle parti Trasteverine, nonché sulla Rocca di Selce, Rocca Antica 

e Castiglione, situati nelle parti dell'Isola e sulle case Orsini a Monte Giordano, sui castelli 

di Lugnola e Configni, e tutto ciò cedendo a favore del card. Giordano Orsini ed Orsino suo 

fratello, di Bertoldo suo nipote, figlio del fu Carlo, di Latino, Giovanni e Maddalena ed 

altri, con esplicita condizione però che tutti i nominati cedano in corrispettivo i loro diritti 

ad esso Francesco, duca di Gravina sulle terre di Nerola, Scandriglia, Monte Libretti, Villa 

S. Antimo, Casacotta, Monte Maggiore, Castellaccia, Rocca Libretti, dei Normandi, 

Camminate, Ponticelli, nonché i diritti di Rocca S. Agata, Deliceto in Capitanata e di 

Canusio, in terra di Bari. 

 

Scheda n. 312 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053 

Datazione 31 Luglio 1433 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Castello 

Descrizione del documento: 

Ratifica della donazione dei diritti e ragioni che potevano avere il cardinale Giordano 

Orsini, vescovo di Sabina, Orsino Orsini, Bertoldo figlio del q. Carlo, nonché Girolama, 

vedova del suddetto. Anche come madre, tutrice e curatrice dei pupilli Napoleone Roberto 

e Paola, figli del q. Carlo, sopra i castelli di Nerola, Monte Libretti, Villa S. Antimo, Monte 

Maggiore, Rocca de Britti, dei Normandi e del castello di Ponticelli, posti nel distretto di 

Roma, nelle parti dell'Isola e della Sabina, nonché dei castelli di S. Agata e Deliceto nel 

regno, nella provincia di Capitanata e della città di Canusio, in terra di Bari, e detta ratifica 

fu fatta dai sopraddetti a favore di Francesco Orsini, conte di Gravina e di Conversano, con 

dichiarazione che i detti castelli appartenevano a lui, perché li aveva comprati. D'altra parte 

il conte sopraddetto, insieme ai suoi figli Marino Alessandro e Giacomo, ratificano e 

confermano la donazione da essi fatta dei diritti e ragioni che avevano sopra i castelli di 

Scandriglia, Casacotta, Camminate e Castellaccia, e sopra le altre possessioni e beni, a 

favore del cardinale Giordano e degli altri Orsini sopra menzioanti. Sabba di Nicola de 

Fusariis not. romano. 
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Scheda n. 313 

N. documento ASC, Archivio Orsini, II.A.16,015  

Datazione 10 Giugno 1449 

Toponimo Scandriglie 

Denominazione Castro 

Descrizione del documento: 

Rinnovazione d'enfiteusi a terza generazione fatta da Fulgenzio de Stazi procuratore di 

Francesco Orsini, cessionario di Scandriglia, nell'abbazia di Farfa, a favore di Domenico di 

Giovanni Grassi ("renovavit, cessit Dominico Ioannis Grassi de castro Scandriglie") una 

vigna posta in Arengo, presso Petricco Nalli, strada pubblica etc. e laterza parte di un 

querceto nelle Grottelle, presso il fosso e la strada pel prezzo di libre tre e soldi tre e 

coll'annua corrisposta di un denaro da pagarsi il 15 agosto di ogni anno al cessionario. 

"Actum in dommo domini Francisci de Ursinis posita in Urbe etc.". Nicola Sollatii not. 

 

 

Scheda n. 314 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01  

Datazione 14 Aprile 1451 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione Terra 

Descrizione del documento: 

Bolla di [Papa] Niccolò V colla quale conferma la concessione in enfiteusi della terra di 

Scandriglia a D. Francesco Orsini. 

Copia del 1725 

 

 

Scheda n. 315 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini 

di Gravina 02  

Datazione 2 Settembre 1454 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Cop[i]a d'istrom[en]to di transaz[io]ne in cui il Cardinale Latino Orsini tanto in nome 

prop[ri]o q[uan]to per p[ar]te di Giovanni Arcivescovo di Trani, Napoleone Abbate di 

Farfa, e Roberto suoi fratelli, cede e refuta a benefic[i]o di Francesco Orsini Prefetto di 

Roma Conte di Gravina e d'Antonaccio suo figlio, il Contado di Gravina e Contado di 

Conversano, la città di Canosa, terre di Terlizzi, S. Agata e Niceto, la città di Monteverde, 

e le terre di Campo e Fossa Ceca in Valle di Benevento, e nello stato di Roma Nerola, 

Ponticello [Ponticelli], Scandriglia e Monte Brittone, e nella Sabina Lugnola, Confina 

[Configni] e Tolfanova [ ... ] col remanere a benefic[i]o del d[et]to Cardinale e suoi f[rate]lli 

Scrofano, Bracciano, Trivignano [Trevignano], Torre e Castiglione, ed ogn'altra terra che 

da loro si possiede. 
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Scheda n. 316 

N. documento OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01  

Datazione 20 Giugno 1478 

Toponimo Scandriglia 

Denominazione - 

Descrizione del documento: 

Due copie di breve di Sisto IV col quale accorda la fondazione di una chiesa, campanile, 

convento ed orto ai frati minori da farsi per munificenza e peculio di D. Raimondo Orsini e 

Donna Giustiniana, Duca e Duchessa di Gravina, sotto il titolo di S. Maria delle Grazie, in 

un luogo congruo da destinarsi tra Scandriglia, Montelibretti, Nerola, Ponticelli e Montorio, 

affin di giovare a quegli abitanti, con tutti i privilegi ed indulgenze al d[ett]o ordine 

concesse. In Roma presso S. Pietro, anno 7°. 

 

 

5.6 Le liste del Sale e Focatico del fondo Camera Urbis 

 

Conservate attualmente presso l’Archivio di Stato di Roma, le Liste del Sale e Focatico di XV 

secolo fanno parte del fondo Camera Urbis di cui si conservano oggi nove volumi, divisi 

ciascuno per registri436.  

In ogni fascicolo, a sua volta ripartito per province437, vengono elencate tutte le comunità 

che dovevano versare al Comune di Roma le imposte sul sale e sul nucleo familiare438, tributi 

da liquidare in due periodi dell’anno, nei mesi di maggio e settembre439.  

Nei registri ogni toponimo di castello, città o abitato viene affiancato al numero di rubbia 

che ogni comunità doveva pagare; in genere la quantità era rapportata al numero di abitanti di 

ogni centro popolato440, ad esempio: 

Sanctus Polus Rubra salis ______________________XV 

L’interpretazione di tali documenti è molto complessa; diversi studiosi hanno esaminato 

l’argomento proponendo le proprie ipotesi di esegesi441, assai spesso soggette a confusione 

interpretativa. Una buona decifrazione delle liste del Sale e del Focatico ci viene proposta da 

                                                 
436 La nuova numerazione comprende i seguenti volumi: ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
437 Le sette province del distretto di Roma sono: Provincia della Tuscia, Provincia di Collina, Provincia di Sabina, 

Provincia di Farfa e Romangia, Provincia di Tivoli e Carsoli, Provincia della Campania, Provincia della 

Marittima.  
438 TOMASSETTI 1979, pp. 123-128. 
439 COSTE 1988, p. 409. 
440 Ogni città, castello o luogo doveva acquistare una cifra di rubbia prestabilita in base alla popolazione 

dell’abitato. Sull’interpretazione del rubbio anche qui troviamo molti studiosi in disaccordo: secondo Tomassetti 

un rubbio corrisponde a 294,46 kg (TOMASSETTI 1897, p. 331), secondo Pardi nel XV secolo 1 rubbio 

corrisponderebbe a 151 l. circa secondo la pratica della mercatura del 1442 (PARDI 1926, p. 339). Per Angelo 

Martini, autore del manuale di Metrologia ancora oggi utile strumento, per gli aridi un rubbio corrisponderebbe 

a 294,46 l ma nel caso del Sale la misura del rubbio sarebbe da equiparare a 164,59 l circa (MARTINI 1883, pp. 

597-598). 
441 TOMASSETTI 1897, pp. 303-368. 
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Jean Coste in una nota del suo articolo dedicato ai castelli dei Lucretili442 e nei documenti 

conservati nel suo archivio personale443. Nei suoi scritti Coste chiarisce l’utilizzo e 

l’interpretazione di tali documenti, importantissimi per poter comprendere la cronologia degli 

abbandoni dei centri fortificati come i castelli. Secondo Coste dal 1416 al 1499 i nomi delle 

comunità delle province del distretto di Roma associate alle rubbia da pagare sarebbero state 

riportate su carta negli anni in maniera meccanica, senza correggere gli eventuali cambiamenti 

di imposta sulla base di cali, incrementi demografici o ampliamenti del centro abitato. 

L’archetipo, o lista base, riportata in tali documenti, secondo Coste, sarebbe da identificare 

con la lista della redazione degli Statuti di Roma, databile al 1363444.  

Accordandoci con tale ipotesi suggerita da Coste, l’interpretazione delle liste appare 

abbastanza chiara: ogni castello non trascritto nei documenti potrebbe essere stato 

abbandonato, e quindi inabitato, prima del 1363 (datazione ante quem); i castelli menzionati 

nelle liste ma annoverati tra le terre inabitate o sempre menzionati senza il verbale di 

pagamento potrebbero essere stati abbandonati tra il 1363 (data della lista base) e il 1416 (anno 

del primo registro). In taluni casi in assenza della sezione riservata alle terre disabitate, accanto 

al toponimo della comunità veniva aggiunto il termine destructum, ulteriore indicazione della 

fine dell’abitato associato. 

Nelle liste la trascrizione di toponimi di castelli già abbandonati e distrutti non 

risulterebbe essere quindi significativa per la loro esistenza445, in quanto potrebbero essere già 

terre inabitate da almeno cinquanta anni. Tutte le altre ipotesi di datazione sugli abbandoni 

derivano, invece, dalla presenza e dall’analisi dei verbali di comparizione; l’assenza stabile 

del verbale può indicarci due soluzioni: o l’abbandono effettivo di alcuni centri incastellati 

oppure il rifiuto da parte di alcune comunità di versare tale imposta446; nel caso dei castelli dei 

Monti Lucretili l’analisi dell’assenza ha permesso di circoscrivere le fasi della fine di quasi 

tutti centri, proponendo quindi una periodizzazione macroscopica di tale evento. 

Ad oggi questi documenti, insieme alle altre fonti documentarie e d’archivio, sono la 

testimonianza più importante per comprendere l’incognita degli abbandoni dei castelli tra il 

XIV e il XV secolo.  

 

                                                 
442 COSTE 1988, pp. 409-410. 
443 Arch. Coste, Carton 005, fasc. 1 e 3.  
444 COSTE 1988, p. 410. 
445 Coste nei suoi testi e documenti chiama tali trascrizioni con “moduli”. 
446 COSTE 1988, p. 409. 
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5.6.1 Tabelle riassuntive delle Liste 

 

L’analisi delle Liste del Sale e del Focatico, associato allo studio dei documenti dell’archivio 

di Coste447, ha permesso di riassumere i dati desunti da queste fonti nelle seguenti tabelle, con 

l’intento di poter riepilogare gli elementi raccolti448. Vorrei precisare che la legenda riportata 

riprende il modello utilizzato da Coste nei suoi studi sulle Liste (tabelle 1-2). Sono state 

riportate le tre province che interessano l’area dei Monti Lucretili, ovvero la Sabina, Farfa e 

Romangia e la provincia di Tivoli e Carsoli; associati agli abitati ci saranno gli anni delle 

imposte divise nelle due trance di pagamento, quando entrambe presenti nel registro, di 

maggio e settembre (prima imposta e seconda imposta)449.  

                                                 
447 Arch. Coste, Carton 63, fasc. 107. 
448 I dati ottenuti dallo studio dei documenti verranno poi trattati nelle schede di sito per ogni centro abbandonato 

e nelle conclusioni dell’elaborato nel paragrafo dedicato alla fine dei castelli. 
449 HUBERT 2002, p. 406. 
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5.7 Catalogo delle fonti cartografiche e catastali 

 

Le fonti cartografiche e catastali spesso risultano essere un utile strumento per la ricostruzione 

del paesaggio. Per l’epoca medievale non abbiamo carte che riguardano questa zona della 

Sabina; le uniche raccolte nel volume del Frutaz pertinenti all’area dei Lucretili risalgono 

all’epoca moderna, così come le più recenti del Cessato Catasto Rustico. Anche se di epoca 

moderna tali documenti possono offrire interessanti spunti per la ricostruzione dei confini e 

dei paesaggi della campagna romana; spesso, infatti, nei toponimi possiamo ritrovare le tracce 

degli insediamenti medievali scomparsi. 

 

5.7.1 Le carte del Lazio: lo spoglio del Frutaz 

 

Scheda n. 317 

N. documento FCL 2, XIII 1 a, tav. 25. 

Autore Eufrosino Della Volpaia 

Datazione 1547 

Toponimi Palombara, S. Puoli 
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Scheda n. 318 

N. documento FCL 2, XIII 2 a, tav. 31. 

Autore Anonimo 

Datazione 1590/1610 

Toponimi Palombara, S. Puoli 

 
 

 

Scheda n. 319 

N. documento FCL 2, XVII 2a, tav. 40. 

Autore Anonimo. Carta di ispirazione Volpaiana 

Datazione 1556 

Toponimi Palombara, Monte Gennaro, Nerola, Scandriglia, S. Puoli 
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Scheda n. 320 

N. documento FCL 2, XVII. 2 b, tav. 41. 

Autore Anonimo. Carta di ispirazione Volpaiana. 

Datazione 1557 

Toponimi Palombara, Nerula, Scandriglia, S. Puoli 

 
 

 

Scheda n. 321 

N. documento FCL 2, XVII 2c, tav. 42. 

Autore Ferrando Bertelli. Carta di ispirazione Volpiniana 

Datazione 1563 

Toponimi Palombara, Monte Gennaro, Nerola, Scandriglia, S. Puoli 
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Scheda n. 322 

N. documento FCL 2, XVII. 4, tav. 45. 

Autore Gerardo Mercator 

Datazione 1589 (1613) 

Toponimi Palombara, Moricone, S. Poli 

 
 

 

Scheda n. 323 

N. documento FCL 2, XVIII, tav. 48. 

Autore Pirro Ligorio 

Datazione 1556 

Toponimi Palombara, Nerola, Moricone, S. Poli 
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Scheda n. 324 

N. documento FCL 2, XX, tav. 51. 

Autore Mauro Giubilio 

Datazione 1592 (1617) 

Toponimi Palombara, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, S. Polo 

 
 

 

Scheda n. 325 

N. documento FCL 2, XXII 2, tav. 54. 

Autore Giovanni Antonio Magini 

Datazione 1604 (1620) 

Toponimi S. Polo, Porcilio, Civitella, Licenza, R. Giovine, Saracinesco 
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Scheda n. 326 

N. documento FCL 2, XXVIII, tav. 77. 

Autore Giovanni Jansson, Enrico De Hondt 

Datazione 1638 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Montorio di Romagna, Scandriglia, 

Percibo, Civitella, Licenza, R. Giovine, Saracinesco, S. Polo 

 
 

Scheda n. 327 

N. documento FCL 2, XXX 2 b, tav. 156. 

Autore Innocenzo Mattei 

Datazione 1674 

Toponimi Palombara di Cameria, Moricone, Nerola, Montorio, Scandriglia, 

Canemorto olim Orvinio, Monte della Pietra c. d., Porcili olim 

Procella, Civitella, Licenza, Castel del Lago, R. Giovane olim 

Vacune, Saracinesco, Rivus Ronci, S. Polo 
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Scheda n. 328 

N. documento FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 

Autore Giacomo Filippo Ameti 

Datazione 1693 

Toponimi Palombara di Borghese, Ostaria di Moricone, Monte Gennaro, Monte 

Flavio di Borghese, Canemorto di Borghese, Porcily di Borghese, 

Monte della Pietra, Civitella di Borghese, Rocca Giovane ol. Fanum 

Vacune, Castel del Lago, Licenzia olim Digentia di Orsini, 

Saracinesco, Saccomuro diruto, S. Polo di Borghese, Mons 

Lucretilis, Ronci Rivus 

 
 

Scheda n. 329 

N. documento FCL 2, XXXIV.1, tav. 182. 

Autore Pierre Mortier 

Datazione XVII secolo 

Toponimi Palombara, S. Polo 
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Scheda n. 330 

N. documento FCL 2, XXXIV. 2, tav. 183. 

Autore Pierre Van Der Aa 

Datazione XVIII secolo, primi decenni. 

Toponimi Palombara, Moricone, Scandriglia, Licenza, S. Polo 

 
 

Scheda n. 331 

N. documento FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186. 

Autore Diego De Revillas 

Datazione 1739 

Toponimi S. Polo, Sacinesco o vero M. Verde diruto, Poggio diruto Ronci, M. 

Gennaro, M. Lucretilis, S. Maria Percili, Civitella, Licenzia olim 

Digentia, Mola di Licenza, Castel di Lago diruto, Rocca Giovane 

Fanum Vacunae, Saracinesco – S. Pietro diruto, Saccomuro diruto 
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Scheda n. 332 

N. documento FCL 2, XXXVIII, tav. 190. 

Autore Giovanni Domenico Campiglia 

Datazione 1743 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Canemorto, Porcili di 

Borghese, Monte della Pietra, Licenza, Castel del Lago, Civitella di 

Borghese, Rocca Giovane, S. Polo 

 
 

Scheda n. 333 

N. documento FCL 2, XL c, tav. 199. 

Autore Cristoforo Maire, Ruggero Giuseppe Boscovich 

Datazione 1755 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percile, Civitella, Licenza, Rocca Giovine, S. Polo 
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Scheda n. 334 

N. documento FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188. 

Autore Giovanni Petroschi 

Datazione 1767 

Toponimi Percili, Civitella, Licenza olim Digentia, Villa Horatii rudera, Casal 

di Lago diruto, Rocca Giovane Fanum Vacunae, Saracinesco- S. 

Pietro diruto, Saccomuro diruto 

 
 

Scheda n. 335 

N. documento FCL 2, XLI, tav. 200. 

Autore Giovanni Battista Ghigi 

Datazione 1777 

Toponimi Palombara, Porcili, Civitella, Rocca Giovine, Fanum Vacunae, 

Licenza Olim Digentia, Castel del Lago, S. Polo 
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Scheda n. 336 

N. documento FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 

Autore Giuseppe Zuliani 

Datazione 1783 (1784) 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percile, Civitella, Licenza, M. Gennaro, R. Giovane, S. Polo 

 
 

Scheda n. 337 

N. documento FCL 2, XLIII.2, tav. 209 

Autore Giuseppe Zuliani 

Datazione 1783 (1784) 

Toponimi S. Polo 

 
 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  257 

Scheda n. 338 

N. documento FCL 2, XLIV, tav. 210. 

Autore Giovanni Maria Cassini 

Datazione 1790 (1792) 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percili, Civitella, Licenza, R. Giovane, S. Polo 

 
 

Scheda n. 339 

N. documento FCL 2, XLVI, tav. 215. 

Autore Antonio Sandi 

Datazione Fine XVIII secolo 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percile, Civitella, Licenza, Rocca Giovane, S. Polo 
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Scheda n. 340 

N. documento FCL 2, XLVII.2, tav. 219. 

Autore Bernardino Olivieri 

Datazione 1798-1799 

Toponimi Palombara, Percili, Civitella, Licenza, Roccagiovane, Santo Polo 

 
 

Scheda n. 341 

N. documento FCL 2, XLVIII.2, tav. 221. 

Autore Bernardino Olivieri 

Datazione 1802 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percili, Laghi di Percili- Castello diruto, Civitella, Licenza, Rocca 

Giovane, S. Polo, Castellaccio, Poggio diruto 
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Scheda n. 342 

N. documento FCL 2, XLVIII.3, tav. 222. 

Autore Bernardino Olivieri 

Datazione 1802 

Toponimi Castellaccio diruto, S. Polo 

 
 

Scheda n. 343 

N. documento FCL 2, LI a, tav. 227. 

Autore Bernardino Olivieri 

Datazione 1810 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percili, Civitella, Licenza, S. Polo 
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Scheda n. 344 

N. documento FCL 2, LII, tav. 230. 

Autore Frédéric Charles Louis Sickler 

Datazione 1811 

Toponimi Palombara, Nerola, Licenza, Rocca Giovine, Fanum Vacunae, S. 

Polo 

 
 

Scheda n. 345 

N. documento FCL 2, LIII b, tav. 232. 

Autore Giovanni Maria Cassini 

Datazione 1816-1824 

Toponimi Palombara, Moricone, Nerola, Scandriglia, Montorio, Canemorto, 

Percile, Civitella, Licenza, Roccagiovine 
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5.7.2 Il Cessato Catasto Rustico dell’Archivio di Stato di Roma 

 

Scheda n. 346 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. Civitella, Comarca 182 

Toponimo Licenza - Civitella 

Confini Nord: Pietra Demone 

Est: Percile 

Sud: Licenza 

Ovest: Monte Flavio 

 
 

Scheda n. 347 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 181 

Toponimo Licenza 

Confini Nord: Licenza - Civitella 

Est: Percile; Cantalupo Burdella 

Sud: Rocca Giovane 

Ovest: Spogna Sez. V 
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Scheda n. 348 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 187 

Toponimo Marcellina - Monteverde 

Confini Nord: Monte Gennaro di S. Polo Sez. IV 

Est: Marcellina Sez. II 

Sud: Prati di Tivoli Sez. III 

Ovest: Monticelli Sez. I; Monteverde di S. Polo de’ Cavalieri Sez. III 

 
 

Scheda n. 349 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 188/a 

Toponimo Marcellina 

Confini Nord: Monte Gennaro di S. Polo Sez. IV 

Est: S. Polo Sez. VII 

Sud: Sterpara di Tivoli Sez. VII 

Ovest: Ponte di Prati Sez. III; Monte Verde di S. Polo Sez. III 
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Scheda n. 350 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 202 

Toponimo Monte Flavio 

Confini Nord: Montorio Romano 

Est: Serrapopolo; Civitella 

Sud: S. Polo 

Ovest: Stazzano; Monte Flavio Sez. II 

 
 

Scheda n. 351 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 215 

Toponimo Montorio Romano 

Confini Nord: Nerola; Ponticelli; Scandriglia 

Est: Calvario Sez. II 

Sud: Monte Calvario Sez. II 

Ovest: Moricone; Montelibretti 
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Scheda n. 352 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 216 

Toponimo Montorio Romano - Calvario 

Confini Nord: Scandriglia 

Est: Monte Flavio Sez. I 

Sud: Monte Flavio Sez. II 

Ovest: Montorio Romano Sez. I 

 
 

Scheda n. 353 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 217 

Toponimo Moricone 

Confini Nord: Montorio Romano 

Est: Monte Flavio 

Sud: Monte Falco 

Ovest: Palombara; Stazzano; Monte Libretti; Cesarina 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  265 

Scheda n. 354 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 218 

Toponimo Moricone - Cesarina 

Confini Nord: VigneChiesa Nuova; Monte Libretti 

Est: Stazzano; Moricone 

Sud: Monte Venere (?) 

Ovest: Monte Libretti 

 
 

Scheda n. 355 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 223 

Toponimo Nerola 

Confini Nord: Contea di Poggio Nativo 

Est: Ponticelli 

Sud: Vigne Sez. IV; Fabrica Palmieri 

Ovest: Fara Sez. I 
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Scheda n. 356 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 224 

Toponimo Nerola – Le Vigne 

Confini Nord: Nerola Sez. I 

Est: Ponticelli 

Sud: Montorio Romano 

Ovest: Fabrica Palmieri 

 
 

Scheda n. 357 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. III, Comarca 225 

Toponimo Nerola – Fabrica Palmieri 

Confini Nord: Fara; Nerola  

Est: Le Vigne Sez. II 

Sud: Montorio Romano; Monte Libretti 

Ovest: Corese 
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Scheda n. 358 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 241/a 

Toponimo Palombara Sabina  

Confini Nord: Rottavello; Monte Falco 

Est: Monte Gennaro Sez. II 

Sud: Monte Verde, Monticelli; S. Angelo 

Ovest: Peteschia Sez. IV 

 
 

Scheda n. 359 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 242 

Toponimo Palombara Sabina – Monte Gennaro 

Confini Nord: Stazzano 

Est: Spogna Sez. V; Monte Gennaro Sez. IV 

Sud: Monte Verde 

Ovest: Palombara Sez. I 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  268 

Scheda n. 360 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. Stazzano III, Comarca 250 

Toponimo Palombara Sabina – Stazzano – Monte Falco 

Confini Nord: Monte Calvario 

Est: Monte Flavio Sez. I; Spogna Sez. V 

Sud: Monte Gennaro Sez. II 

Ovest: Palombara Sez. I; Stazzano Sez. II; Moricone Sez. I 

 
 

Scheda n. 361 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 251 

Toponimo Percile 

Confini Nord: Pietra Demone 

Est: - 

Sud: Cantalupo 

Ovest: Licenza; Civitella 
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Scheda n. 362 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 283 

Toponimo Roccagiovine 

Confini Nord: Licenza 

Est: Cantalupo Burdella 

Sud: Vicovaro Sez. II 

Ovest: Spogna Sez. V 

 
 

Scheda n. 363 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 302 

Toponimo S. Polo dei Cavalieri 

Confini Nord: Monte Gennaro Sez. IV 

Est: Carignano Sez. I 

Sud: Sterpare Sez. VII 

Ovest: Marcellino Sez. II 
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Scheda n. 364 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. II, Comarca 303 

Toponimo S. Polo dei Cavalieri - Marcelino 

Confini Nord: Monte Gennaro Sez. IV 

Est: S. Polo Sez. I e Sez. VII 

Sud: Sterpare 

Ovest: Monteverde Sez. III 

 
 

Scheda n. 365 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. III, Comarca 304 

Toponimo S. Polo dei Cavalieri - Monteverde 

Confini Nord: Palombara Sez. I 

Est: Monte Gennaro Sez. IV; Marcellino Sez. II 

Sud: Prati di Tivoli, Sez. III 

Ovest: Monticelli Sez. I 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 
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Scheda n. 366 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. IV, Comarca 305 

Toponimo S. Polo dei Cavalieri – Monte Gennnaro 

Confini Nord: Monte Gennaro Sez. II; Spogna Sez. V 

Est: Spogna Sez. V 

Sud: S. Polo dei Cavalieri Sez. I 

Ovest: Marcellino Sez. II; Monte Verde Sez. III 

 
 

Scheda n. 367 

N. documento ASR, Versamento UTE, Sez. V, Comarca 306 

Toponimo S. Polo dei Cavalieri – Spogna 

Confini Nord: Monte Flavio 

Est: Civitella; Licenza 

Sud: Rocca Giovane; Monte Gennaro Sez. IV 

Ovest: Monte Gennaro Sez. II; Stazzano 

 



Le fonti: schedatura dei documenti 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  272 

5.7.3 Una pergamena Orsini dell’Online Archive of California 

 

Un ultimo paragrafo è dedicato ad una delle pochissime risorse visionabili dall’Archivio 

Orsini dell’Online Archive of California (OAC-UCLA); il documento, databile ante 1581, 

ritrae una parte del territorio dei Lucretili dopo la fine dei castelli (fig. 29)450. 

La carta di alcuni possedimenti Orsini mostra come ormai alcuni castelli fossero stati 

abbandonati prima di questa data: è il caso del castello di Monte Falco, definito “rovinato”, e 

di Monteverde, associato al termine “castellaccio” che denota l’esistenza di un fortilizio ormai 

in stato di rudere. Oltre alla raffigurazione dei castelli, la pianta ci dà moltissime notizie sul 

paesaggio rurale agli inizi dell’epoca moderna: nel documento si possono distinguere i termini 

capanna/capanne più volte ripetuti nella rappresentazione cartografica; la presenza di tali 

elementi sembrerebbe indicare due possibili interpretazioni: da una parte il declino 

dell’habitat rurale dopo la fine dell’incastellamento con un ritorno allo status quo pre-

castrense, oppure, caso più plausibile, una coesistenza dell’insediamento fortificato di altura 

(che ancora appare nella carta) con quello sparso e disperso. Nella pianta si può notare anche 

come alcuni dei castelli abbandonati siano diventati ormai semplici quarti di terra destinati 

alle attività agricole. 

 

 

Fig. 29. Dettagli della pergamena Orsini con alcuni castelli dei Lucretili di proprietà Orsini A) Il 

castello diruto della Spogna. B) Montefalco “castello rovinato”. C) Castellaccio di Monteverde. D) Il 

termine “capanne” più volte riportato nella pianta (OAC, Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante 

(grandi) - Monteflavio – Napoli). 

                                                 
450 OAC, Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante (grandi) - Monteflavio – Napoli. 
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Fig. 30. La pianta dei possedimenti Orsini (da OAC, Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante 

(grandi) - Monteflavio – Napoli).  
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Capitolo 6 

I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 

Lo studio e lo spoglio delle fonti è stato un primo passo verso la ricostruzione del paesaggio 

rurale nell’area dei Lucretili. Questo tipo di indagine, unita poi all’analisi architettonica delle 

evidenze monumentali, rappresenta il punto di partenza per una comprensione dell’assetto 

insediativo della zona durante il medioevo. 

La sintesi dei dati finora acquisiti confluisce in una scheda di sito, redatta per ogni 

castello, con il fine di far convergere sinteticamente tutti dati raccolti sia dall’analisi delle 

fonti scritti e cartografiche che dalle ricognizioni sul campo, proponendo pertanto una 

ricostruzione storica e diacronica degli insediamenti incastellati451.  

Per una maggior completezza nell’analisi, ogni scheda è stata ripartita nelle seguenti 

macro-sezioni: 

  

 Localizzazione 

Fanno parte di questa sezione tutti i campi dedicati al territorio che inquadrano 

topograficamente il sito oggetto della schedatura: sito, provincia e comune di appartenenza, 

base cartografica, coordinate geografiche, quota altimetrica. 

 

 Descrizione 

In questa parte sono inseriti i campi dedicati alla ricostruzione storico-diacronica attraverso 

l’analisi delle fonti documentarie e archeologiche: toponomastica antica, classificazione, 

descrizione, evidenze archeologiche, ritrovamenti, cronologia, rapporto sito-ambiente. 

 

 Riferimenti 

In questa sezione vengono inclusi i campi destinati ai riferimenti: fonti documentarie e 

d’archivio, fonti cartografiche e bibliografia. 

 

 Documentazione fotografica 

Nell’ultima parte della scheda è stata inserita una sezione fotografica. 

  

                                                 
451 CAMBI, TERRENATO 1994, pp. 183-184. 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  275 

I siti incastellati dei Monti Lucretili verranno quindi divisi, anche in questo caso, in due 

paragrafi: castelli abbandonati (6.1) e castelli esistenti (6.2). 

Sulla base dei documenti catalogati nel precedente capitolo e dello studio bibliografico è 

stato possibile trarre alcune conclusioni sui momenti di fondazione e di abbandono (solo per 

i castelli scomparsi) di ogni insediamento452.  

Sono state utili a tale fine le già menzionate fonti documentarie dei cartulari farfensi, 

tiburtini e sublacensi per poter risalire ad una datazione ante quem della nascita dei centri 

incastellati: in questi documenti appaiono le prime attestazioni dei castelli. Per la datazione 

degli abbandoni, invece, sono state di ausilio le fonti d’archivio453.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
452 Tale tematica verrà ripresa e approfondita nelle conclusioni dell’elaborato. 
453 Cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.2. 
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6.1 Schede di sito – castelli abbandonati 

6.1.1 Scheda di sito Castel del Lago 

Sito: Castel del Lago 

Provincia: Roma 

Comune: Percile 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 31. Laghi di Percile (dettaglio IGM 144 II S.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 04' 39.0" N; Longitudine 12°56' 37.5" E 

Quota altimetrica: 781 m SLM 

Toponomastica antica: Castrum Laci454.  

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Il castrum Laci è stato localizzato nella zona Sud-Est di Percile; sulla 

carta IGM il sito corrisponde al toponimo Rovine Morella, ovvero “muretti in rovina”. 

Il castello è facilmente raggiungibile percorrendo il sentiero n. 307 del Parco Naturale 

Regionale dei Monti Lucretili. Il percorso, molto semplice da percorrere e ben segnalato, parte 

dal cancello di accesso dell’azienda agricola regionale “Lago” (a 4 km ca. da Percile); le 

rovine del castello si raggiungono dopo circa 1 h di cammino.  

                                                 
454 GELSOMINO 1995, pp. 696-697. 
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Presso le Rovine Morella ad una quota di 781 m SLM sono stati individuati i resti del castrum 

Laci, di cui sono ancora visibili alcune evidenze architettoniche. 

Le prime attestazioni del toponimo nelle fonti risalgono al 1010455 e al 1011456, quando il 

monastero di Farfa, proprietario del territorio, vende alcuni casali presso la località Lacu in 

comitato tyburtino a privati. Nel 1062 o 1065 vengono nominate sia le pertinenze di Lacu457 

che per la prima volta il vocabolo castellum458: la fondazione di Castel del Lago sarebbe 

avvenuta presumibilmente prima di questa data, e quindi nell’XI secolo. Altri documenti 

databili sempre agli stessi anni riguardano alcune donazioni di proprietà compiute da persone 

locali al monastero di Farfa che, dopo anni di usurpazioni ed occupazioni illecite, riprenderà 

il possesso di questo territorio. Nel 1067 in un documento del Chronicon Farfense si fa 

riferimento alla donazione della chiesa di S. Giovanni nelle pertinenze di Lacu a favore del 

monastero459.  

Nelle fonti farfensi il Castrum Laci con le sue pertinenze viene citato fino al 1110460. 

Nel XII secolo il castello passa sotto la giurisdizione della famiglia baronale dei Colonna di 

Riofreddo e rimarrà di tale lignaggio fino alla fine del secolo, quando viene assegnato agli 

Orsini dopo la campagna denigratoria di Bonifacio VIII ai danni dei Colonna nel 1300461.  

Dai documenti dell’Archivio Orsini dell’ASC si deducono ulteriori passaggi di proprietà tra 

esponenti della famiglia stessa; infatti al 1300 risale la spartizione dei beni che portò Castel 

del Lago ad essere attribuito a Fortebraccio, Orso, Giovanni di Francesco e Giacomo con suo 

fratello Braccio462. Nel 1318 Francesco di Landolfo Colonna ricompra la metà del castello463. 

Nel 1339 ulteriori passaggi di proprietà e alienazioni coinvolgono il sito464: un quarto del 

castello, con la rocca e le sue terre, viene alienato da Rainaldo e Giordano, figli di Orso Orsini, 

a favore di Orso di Giacomo di Napoleone Orsini (del ramo di Tagliacozzo); le restanti tre 

parti appartenevano a Masio di Scarpa e a Francesco de Colonna di Zagarolo465.  

L’analisi delle Liste del Sale e del Focatico sembra indicare il momento dell’abbandono del 

castello in un periodo compreso tra il 1422 e il 1443466; tale dato viene anche avvalorato da 

                                                 
455 LL, vol. II, documento 2017, p. 304; LL, vol. II, documento 2016, p. 304. 
456 LL, vol. II, documento 2015, p. 304. 
457 RF IV, documento 944, p. 338. 
458 RF IV, documento 645, p. 339. 
459 CF, vol. II, p. 154.  
460 RF V, documento 1205, pp. 197-198. 
461 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 274; AMORE 1979, p. 232; AMORE, DELOGU 1983, p. 295. 
462 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001. 
463 Cfr. PRESUTTI 1910, pp. 324; SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 274. 
464 ASC, Archivio Orsini, II.A.04,032; ASC, Archivio Orsini, II.A.04,035. 

465 Nel documento si fa riferimento anche all’omaggio di fedeltà al nuovo acquirente Orso da parte dei vassalli 

del castello. 
466 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
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un documento dell’ASV del 1492, che definisce il castello del Lago come “diruto” e 

trasformato in tenuta467. Dalla fine XV secolo la tenuta del Lago viene divisa tra due famiglie, 

gli Atti di Todi e gli stessi Orsini; nel secolo successivo il territorio è assegnato agli abitanti 

di Percile e di Scarpa468. 

Nel XVII secolo avviene l’ultimo passaggio di proprietà: è la famiglia Borghese ad 

impossessarsi del castello con una vendita di Alessandro degli Atti, ma il castello è ormai 

distrutto e abbandonato da quasi due secoli469. 

 

Evidenze: Tra le strutture individuate si possono annoverare una torre, una struttura voltata 

(probabilmente una piccola cisterna), lacerti di muri di un ambiente ed infine un tratti di 

muraglione, forse riconducibili alle mura del castrum. Nel sito sono state individuate in totale 

5 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Oltre alle evidenze architettoniche del castello sono state riconosciute 

numerose aree di frammenti fittili, specialmente concentrazioni di materiale edilizio (tegole e 

coppi). Lungo le pendici del colle sono molti i resti ceramici, probabilmente dilavati dalla 

zona sommitale dell’insediamento. In questo sito non sono stati rilevati materiali datanti. 

 

Cronologia: XI - XV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito dei Castel del Lago è collocato all’interno di una zona idonea 

allo sfruttamento delle risorse agricole, ma allo stesso tempo lontano dalla viabilità antica. 

Durante il bassomedioevo il sito doveva avere una preponderante funzione strategica, infatti, 

collocato nei pressi del confine tra la diocesi di Sabina, la diocesi di Tivoli e il territorio 

Sublacense, il castello doveva controllare il territorio limitrofo. 

  

Fonti documentarie e d’archivio:  

 LL, vol. II, documento 2017, p. 304 (scheda n. 1) 

 LL, vol. II, documento 2016, p. 304 (scheda n. 2) 

 LL, vol. II, documento 2015, p. 304 (scheda n. 3) 

 RF IV, documento 944, p. 338 (scheda n. 4) 

                                                 
467 ASV, Reg.Vat. 945, foglio 176. 
468 AMORE 1979, p. 233; AMORE 1983, p. 295. 
469 Ibidem. 
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 RF IV, documento 645, p. 339 (scheda n. 5) 

 CF, vol. II, p. 151 (scheda n. 6) 

 RF IV, documento 978, p. 358 (scheda n. 7) 

 RF IV, documento 979, p. 359 (scheda n. 8) 

 CF, vol. II, p. 153 (scheda n. 9) 

 CF, vol. II, p. 154 (scheda n. 10) 

 RF V, documento 1205, pp. 197-198 (scheda n. 11) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001 (scheda n. 12) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.04,032 (scheda n. 13) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.04,035 (scheda n. 14) 

 

Fonti cartografiche:  

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Castel del Lago (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Castel del Lago (scheda n. 328) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - Castel del Lago diruto (scheda n. 

331) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Casal di Lago diruto (scheda n. 334) 

 Campiglia (1743): FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Castel del Lago (scheda n. 332)  

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Castel del Lago (scheda n. 335) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Laghi di Percili - Castello diruto (scheda n. 

341)  

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. I, p. 138 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 274-275 

 AMORE 1979, pp. 226-228 

 AMORE, DELOGU 1983, pp. 294-295 
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Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 32. Castel del Lago – Lagustelli di Percile (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 33. Castel del Lago – torre collocata al centro del castello (foto M. Bernardi). 
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6.1.2 Scheda di sito Castiglione 

Sito: Castiglione 

Provincia: Roma 

Comune: Palombara Sabina 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina)  

 

Fig. 34.  Rovine di Castiglione (dettaglio IGM 144 II S.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 04ʹ 40,8ʺ N; Longitudine 12° 46ʹ 30,5ʺ E 

Quota altimetrica: 476 m SLM 

Toponomastica antica: Castillionis, dal latino castellum. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Le monumentali rovine del castrum Castillionis sono raggiungibili da 

Palombara Sabina, percorrendo il sentiero n. 318 del Parco dei Monti Lucretili (toponimo 

IGM Rovine di Castiglione). La prima fonte che attesta l’esistenza del castello risale al 1276 

quando il tenimentum castri Castillionis viene venduto da Federico, Ottaviano, Rainaldo e 

Pietro, figli di Rainaldo di Palombara a Deodato di Cretone470. Nel 1285 risulta di proprietà 

di Giacomo Savelli, papa Onorio IV471, e rimarrà di proprietà del lignaggio Savelli almeno 

fino al XV secolo, quando ormai viene definito dalle fonti come distrutto: nel 1445 il castello 

guasto viene ceduto tra gli esponenti della famiglia Savelli472.  

                                                 
470 ASV, Arch. Borghese, 736, n. 260. 
471 COSTE 1988, p. 390; documento pubblicato in PARAVIVINI BAGLIANI 1980, pp.479-482. 
472 ASV, Arch. Borghese, 736, n. 264. 
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L’analisi delle liste del Sale e del Focatico individua la datazione dell’abbandono di 

Castiglione tra il 1363 e il 1416 in quanto il toponimo viene trascritto nel registro ma non vi 

è mai la presenza del verbale di comparizione473; tale dato viene confermato anche dal 

Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis474 in cui il castello viene menzionato 

ancora nel 1343 insieme alla chiesa arcipresbiteriale di S. Angelo e alle cappelle da essa 

dipendenti (S. Maria, S. Salvatore, S. Pietro, S. Lorenzo, S. Margherita di Salina). 

Probabilmente il sito è stato abbandonato prima del 1396 in quanto non viene menzionato 

nella lista del sussidio militare475. 

Nel 1446 il castello diruto di Castiglione viene venduto da Battista Savelli a Nicolò Della 

Valle che compra la metà del castello e i territori ad esso pertinenti476. Nei decenni successivi 

il casale Castillionis diventa oggetto di diverse attività di compravendita che coinvolgono 

sempre le famiglie Savelli e Della Valle, fino ad arrivare all’acquisto totale del territorio da 

parte di quest’ultimo lignaggio477. 

 

Evidenze: Castiglione è forse il castello meglio conservato del comprensorio dei Lucretili. 

Ancora ben riconoscibili sono le mura del castrum, la rocca e numerosi ambienti tra cui una 

chiesa absidata, una cisterna, molteplici tipologie di abitazioni all’interno dell’abitato ed 

alcune strutture all’esterno. Alcuni ambienti della rocca sono stati notevolmente rimaneggiati 

dopo l’abbandono del castello e la sua trasformazione in casale. Nel sito sono state individuate 

in totale 48 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Numerose sono le aree di frammenti fittili, perlopiù riferibili a concentrazioni 

di materiale edilizio (tegole e coppi). Nel sito è presente anche una discreta concentrazione di 

ceramica da mensa e da fuoco, tra cui vetrina sparsa e frammenti di maiolica arcaica. 

 

Cronologia: XII - fine XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito è collocato su un’altura non troppo elevata ma domina 

l’intero territorio circostante. La visibilità ed il controllo del territorio era sicuramente una 

prerogativa di questo centro incastellato. 

                                                 
473 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
474 MANCINELLI 2007, p. 119; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, pp. 88-89. Nel documento le annotazioni 

apposte nel XV secolo lo definiscono, infatti, come dirutum. 
475 Doc. cit. in COSTE 1988, p. 390. 
476 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 23; ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 29. 
477 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 15; ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 43. 
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Fonti documentarie e d’archivio:  

 ASV, Arch. Borghese, 736, n. 260 (scheda n. 16) 

 ASV, Arch. Borghese, 736, n. 264 (scheda n. 17) 

 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 23 (scheda n. 18) 

 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 29 (scheda n. 19) 

 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 73, n. 15 (scheda n. 20) 

 ASV, Arch. Della Valle-Del Bufalo, 79, n. 43 (scheda n. 21) 

 

Fonti cartografiche:  

 ASV, Arch. Borghese, 8612, n. 22 - Castel Sfasciato (XVII secolo)  

 

Bibliografia:  

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 396 

 MARTINORI 1933-1934, vol. I, pp. 156-159 

 LAWRENCE 1964, pp. 89-122 

 COSTE 1988, pp. 390-391 

 BERNARDI 2015b, pp. 111-113 

 

Documentazione Fotografica: 

 

Fig. 35. Castiglione – tratto della cinta muraria del castello (foto M. Bernardi). 
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Fig. 36. Il castrum Castillionis (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 37. Castiglione – cinta muraria del castello con merlatura di coronamento (foto M. Bernardi). 
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6.1.3 Scheda di sito Fistula 

Sito: Fistula 

Provincia: Rieti 

Comune: Orvinio 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio) 

 

Fig. 38. Monte Castellano (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 08ʹ 32,8ʺ N; Longitudine 12° 55ʹ 02,9ʺ E 

Quota altimetrica: 1084 m SLM 

Toponomastica antica: Fistula 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Finora il castello di Fistula era noto solo dalle fonti dei cartulari farfensi; 

le uniche proposte di localizzazione del sito sono state avanzate da Orsola Amore e Jean Coste 

nei loro studi sui castelli della valle del Licenza e dei Lucretili, collocando genericamente la 

zona del castello tra Petra Demone e Orvinio478. Recentemente Maria Letizia Mancinelli ha 

proposto l’identificazione del castello di Fistula con l’attuale toponimo IGM di Monte 

Castelvecchio, località situata a N-O di Monteflavio, ma la ricognizione sul campo non ha 

dato esiti positivi: infatti nessuna traccia di antropizzazione è stata rilevata in tale sito479. Le 

ricerche territoriali nella zona compresa tra Petra Demone, Scandriglia ed Orvinio, supportate 

                                                 
478 AMORE 1979, p. 224, nota 22; COSTE 1988 p. 391. 
479 MANCINELLI 2007, tav. II, n. 33. 
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dallo studio della toponomastica moderna, hanno indirizzato la ricerca del castello nella 

località di Monte Castellano nei pressi di Orvinio, dove sono state rilevate alcune evidenze 

archeologiche che fanno ipotizzare l’esistenza di un castello bassomedievale nel sito480. 

Le prime attestazioni del toponimo nelle fonti scritte sono riconducibili ai documenti di Farfa, 

a cui il castello doveva originariamente appartenere.  

In un documento del 1011 il toponimo di Fistula viene associato al vocabolo pertinentia, 

indicando quindi l’esistenza del castello già da questa data (fondazione del castello ante 

1011)481. Dalle fonti sappiamo anche che nella zona di pertinenza di Fistula (collocato nel 

territorio sabino) era presente la chiesa di S. Blasio, donata insieme ad altri beni quali terre e 

vigne, da Franco, figlio di Nonvolia, al monastero farfense tra il 1026 e il 1028; non sappiamo 

però se la chiesa fosse intra o extra muros482; dai documenti apprendiamo anche che la rocca 

del castello, che rimane di proprietà del suddetto Franco, era collocata presso un fossato483.  

Nei decenni successivi e fino alla fine del secolo XI una politica di elargizioni484 operata 

soprattutto dall’abate di Farfa Berardo I (1047-1089) frammenta il patrimonio farfense; tra i 

territori dati in concessione anche alcuni beni e terreni presso Fistula485.  

Nel 1064 Giovanni e Pietro, figli di Oddone Crescenzi, con la madre Doda redigono un 

documento nella loro abitazione nel castello di Fistula alla presenza di testimoni; tale atto, 

anche se apparentemente non rilevante per la storia del sito, ci consente di provare che anche 

gli esponenti dell’aristocrazia locale, in questo caso la famiglia dei Crescenzi, vivevano 

all’interno del castello486. Ancora nel XII secolo la chiesa di S. Blasio in Fistula compare tra 

le proprietà farfensi487. 

Le ultime attestazioni del toponimo prima di svanire dai documenti scritti risalgono al 1107488 

e al 1120489, quando alcuni beni nel territorio di Fistula vengono ceduti in pegno dal 

monastero.  

                                                 
480 BERNARDI 2015a, pp. 105-120. 
481 RF IV, documento 617, p. 16. Dal documento sappiamo che il territorio di Fistula confinava con quello di 

Macla Felcosa. 
482 RF III, documento 556 p. 264; CF, vol. II, p. 49. 
483 RF IV, documento 645, p. 43; CF, vol. II, p. 96. Nel sito di Monte Castellano, riconosciuto con il castello di 

Fistula, è stato rilevato un grande fossato nella porzione centrale dell’insediamento, dove all’epoca del castello 

poteva trovarsi la rocca. 
484 CF, vol. II, p. 104. 
485 LL, vol. II, documento 1002, p. 28; CF, vol. II, p. 184; LL, vol. II, documento 1086, p. 62; LL, vol. II, 

documento 1214, p. 111; LL, vol. II, documento 1229, p. 117. 
486 RF IV, documento 940, p. 334. 
487 CF, vol. II, p. 191; RF V, documento 1317, p. 301; RF V, documento 1318, p. 303; CF, vol. II, p. 280. 
488 LL, vol. II, documento 1467, p. 208.  
489 LL, vol. II, documento 1697, p. 254. 
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Nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 non viene fatta menzione 

del castello di Fistula né tantomeno della chiesa di S. Blasio; neanche le liste del Sale e 

Focatico trasmettono l’esistenza di Fistula: sulla base di questi elementi il castello di Fistula 

potrebbe essere stato abbandonato ante 1343.  

Le poche testimonianze architettoniche ed archeologiche rinvenute presso il sito di Monte 

Castellano consentono di avanzare però un’ipotesi: il castello di Fistula potrebbe essere stato 

uno dei primi centri fortificati fondati nell’area sabina, ma anche uno dei primi ad essere 

abbandonato; il castrum potrebbe avere avuto un’unica fase edilizia realizzata perlopiù con 

materiale deperibile. 

 

Evidenze: Pochissime sono le evidenze archeologiche monumentali del castello di Fistula; 

nel sito si sono conservati solo lacerti di muretti a secco e le tracce di allineamenti murari, 

ancora ben leggibile nel terreno. 

 

Ritrovamenti: Il dato ceramico è invece stato determinante per l’interpretazione del sito: sono 

state infatti individuate sulla sommità del Monte Castellano molteplici aree di frammenti 

fittili, perlopiù materiale edilizio, e particolari concentrazioni di ceramica bassomedievale 

(vetrina sparsa). 

 

Cronologia: XI - metà XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello è situato su un rilievo con quota altimetrica molto elevata 

e lontano dalla viabilità antica; il sito è facilmente raggiungibile percorrendo il sentiero n. 309 

del Parco dei Monti Lucretili, partendo dalla biforcazione del Fosso delle Praterelle (sulla 

strada che collega Orvinio e Scandriglia).  

 

Fonti documentarie e d’archivio: 

 RF IV, documento 617, p. 16 (scheda n. 22) 

 RF III, documento 556 p. 264 (scheda n. 23) 

 CF, vol. II, p. 49 (scheda n. 24) 

 RF IV, documento 645, p. 43 (scheda n. 25) 

 CF, vol. II, p. 96 (scheda n. 26) 

 CF, vol. II, p. 104 (scheda n. 27) 

 LL, vol. II, documento 1002, p. 28 (scheda n. 28) 
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 CF, vol. II, p. 184 (scheda n. 29) 

 RF IV, documento 940, p. 334 (scheda n. 30) 

 LL, vol. II, documento 1086, p. 62 (scheda n. 31) 

 LL, vol. II, documento 1214, p. 111 (scheda n. 32) 

 CF, vol. II, p. 191 (scheda n. 33) 

 LL, vol. II, documento 1229, p. 117 (scheda n.34) 

 LL, vol. II, documento 1467, p. 208 (scheda n. 35) 

 RF V, documento 1317, p. 301 (scheda n. 36) 

 RF V, documento 1318, p. 303 (scheda n. 37) 

 CF, vol. II, p. 280 (scheda n. 38) 

 LL, vol. II, documento 1467, p. 208 (scheda n. 39) 

 LL, vol. II, documento 1697, p. 254 (scheda n. 40)  

 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:   

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 423  

 AMORE 1979, p. 224, nota 22 

 COSTE 1988, pp. 391-392 

 MANCINELLI 2007, p. 291 

 BERNARDI 2015a, pp. 105-120 

 

Documentazione fotografica: 

 

Fig. 39. Il Monte Castellano (foto M. Bernardi). 
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6.1.4 Scheda di sito Macla 

Sito: Macla 

Provincia: Rieti 

Comune: Scandriglia 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio) 

 

Fig. 40. Colle delle Mura (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000) 

 

Coordinate: Latitudine 42° 09ʹ 05,6ʺ N; Longitudine 12° 53ʹ 31,2ʺ E 

Quota altimetrica: 946 m SLM 

Toponomastica antica: Macla o Maccla dal latino macula cioè macchia. Di solito questo 

temine indica la presenza di una zona boscosa490. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: L’identificazione del sito di Macla o Maccla è stata finora molto 

controversa. Alcuni studiosi hanno proposto la localizzazione del castello senza però alcun 

riscontro archeologico. Orsola Amore identifica il sito con la località “Ara della Macchia”, 

nei pressi di Percile, seguendo una traccia nella toponomastica moderna491; Jean Coste, 

invece, individua il castello medievale di Macla nella località Monte Pelato - Licineto (nei 

pressi di Scandriglia), ipotesi poi ripresa anche da Maria Letizia Mancinelli492. Le ricognizioni 

                                                 
490 GELSOMINO 1995, p. 703. 
491 AMORE 1979, pp. 223-224, nota 20. 
492 COSTE 1988, p. 392; MANCINELLI 2007, tav. II, n. 25. 
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sul campo nei siti indicati dagli autori hanno permesso di constatare l’assenza di elementi che 

potessero far pensare di essere in presenza di un castello.  

Le prime fonti di Farfa che citano il toponimo di Macla Felcosa risalgono al 1011493, quando 

Ottone, figlio di Ottaviano, dona al monastero delle terre e dei beni di sua proprietà nel 

territorio sabino494. Uno di questi documenti495 è risultato determinante per l’individuazione 

del castello di Macla; seguendo il testo e rispettando l’ordine orario in cui vengono menzionati 

i confini nel regesto (che comunemente partono da Sud), l’insediamento di Macla (o Macla 

Felcosa) doveva confinare con le pertinenze del castello di Spogna, il fiume Corese, il castello 

di Fistula e il castello di Petra Demone. Nella zona delimitata, presso la località di Colle delle 

Mura e Valle della Macchia è stato individuato un castello abbandonato non ancora censito, 

interpretato come Macla. 

Nel 1062 continuano le donazioni a favore del monastero nel territorio di Macla496 ma è del 

1064 la primissima attestazione come castello di proprietà della famiglia Crescenzi497; questo 

documento ci dà anche un’altra importante notizia: nelle pertinenze dell’insediamento doveva 

collocarsi la chiesa di S. Nicola498, la cui proprietà passa da Giovanni e Pietro, figli di Oddone 

Crescenzi, con la madre Doda, al monastero di Farfa. Nel 1093 anche il castello di Macla 

passa nelle mani dei monaci farfensi con la donazione da parte di Oddone, figlio di Giovanni 

Crescenzi499. Il castello di Macla è stato fondato presumibilmente nell’XI secolo. 

Nel secolo successivo, il monastero passa sotto il governo dell’abate Guido III (1119-1125); 

nel primo anno al potere lo stesso abate in un atto giura di mantenere fedelmente i beni e 

privilegi del monastero e dei suoi monaci ed in tale contesto nomina anche alcuni casali de 

maccla500. Nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 il castello di 

Macla (castrum Machel) sembrerebbe ancora esistente con le sue chiese di S. Nicola e S. 

Maria, ancora di proprietà farfense501. Nelle liste del Sale e del Focatico, invece, Macla non 

viene mai menzionato: tale dato farebbe presumere il suo abbandono post 1343 - ante 1363502. 

                                                 
493 Nei documenti del regesto di Farfa il toponimo Macla o Maccla viene menzionato più e più volte, ma bisogna 

fare una precisazione: solo in alcuni documenti viene associato al vocabolo Felcosa, in tutti gli altri viene 

riportato senza alcuna qualificazione. 
494 RF IV, documento 618, p. 16; CF, vol. II, p. 90. 
495 RF IV, documento 617, pp. 15-16. 
496 RF IV, documento 924 p. 319. 
497 RF IV, documento 940, p. 334; CF, vol. II, p. 151.  
498 Altri documenti attestano la presenza nelle pertinenze di Macla della chiesa di S. Nicola, di proprietà 

dell’abbazia farfense: RF IV, documento 976, p. 356; CF, vol. II, p. 153; RF V, documento 1318, p. 303; CF, 

vol. II, pp. 280-281. 
499 RF V, documento 1256, p. 236; CF, vol. II, p. 193.  
500 RF V, documento 1320, p. 313; CF, vol. II, p. 297. 
501 MANCINELLI 2007, p. 118; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 87. 
502 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174; COSTE 1988, p. 392. 
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Evidenze: Molte sono le strutture riconosciute sul sito di Colle delle Mura (Macla) tra cui una 

torre centrale di forma quadrangolare, una rocca turrita ed un ulteriore recinto, che doveva 

corrispondere all’estrema cinta muraria che delimitava il burgus. Moltissime altre strutture 

sono state identificare come abitazioni monovano, piccoli isolati a carattere residenziale e 

innumerevoli muretti di terrazzamento e sostruzioni. Nel sito sono state individuate in totale 

25 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Molte sono anche le aree di frammenti fittili, in particolar modo di materiale 

edilizio quali tegole e coppi. Lungo le pendici del colle sono ancora identificabili resti 

ceramici in discreta quantità, probabilmente dilavati dalla zona sommitale dell’insediamento. 

Tra i materiali datanti sono stati riconosciuti alcuni frammenti di vetrina sparsa e di maiolica 

arcaica.  

 

Cronologia: XI – metà XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello affaccia direttamente su una grande vallata a Sud ed è 

molto lontano dalla viabilità antica. È molto difficile raggiungere il sito poiché collocato fuori 

sentiero ed il terreno in questa zona del Parco è molto dissestato e scosceso.  

 

Fonti documentarie e d’archivio: 

 RF IV, documento 617, pp. 15-16 (scheda n. 40) 

 RF IV, documento 618, p. 16 (scheda n. 41) 

 CF, vol. II, p. 90 (scheda n. 42) 

 RF IV, documento 924 p. 319 (scheda n. 43) 

 RF IV, documento 940, p. 334 (scheda n. 44) 

 CF, vol. II, p. 151 (scheda n. 45) 

 RF IV, documento 976, p. 356 (scheda n. 46) 

 CF, vol. II, p. 153 (scheda n. 47) 

 RF V, documento 1095, p. 90 (scheda n. 48) 

 CF, vol. II, p. 171 (scheda n. 49) 

 CF, vol. II, p. 192 (scheda n. 50) 

 CF, vol. II, p. 205 (scheda n. 51) 

 RF V, documento 1255, p. 235 (scheda n. 52) 

 RF V, documento 1256, p. 236 (scheda n. 53) 
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 CF, vol. II, p. 193 (scheda n. 54) 

 RF V, documento 1318, p. 303 (scheda n. 55) 

 CF, vol. II, pp. 280-281 (scheda n. 56) 

 RF V, documento 1320, p. 313 (scheda n. 57) 

 CF, vol. II, p. 297 (scheda n. 58) 

 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:   

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 423, nota 29 

 TOUBERT 1973, vol. I, pp. 416-417 

 AMORE 1979, pp. 223-224, nota 20 

 COSTE 1988, p. 392 

 BERNARDI 2015a, pp. 105-120 

 

Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 41. Colle delle Mura – Macla (foto M. Bernardi). 
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Fig. 42. Colle delle Mura – Macla. Rocca del castello con torre a scudo (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 43. Visuale da Colle delle Mura (foto M. Bernardi). 
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6.1.5 Scheda di sito Marcellino 

Sito: Marcellino 

Provincia: Roma 

Comune: Marcellina 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina)  

 

Fig. 44. Marcellino – ruderi (dettaglio IGM 144 II S.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 01ʹ 54,1ʺ N; Longitudine 12° 46ʹ 30,6ʺ E 

Quota altimetrica: 188 m SLM 

Toponomastica antica: Castrum Marcellini 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Il castello di Marcellino viene citato per la prima volta dal Regesto della 

Chiesa di Tivoli in una bolla del 1153-1154 emanata sotto il pontificato di papa Anastasio IV; 

in questo atto pontificio vengono confermati i possedimenti del monastero di Santa Maria in 

Monte Dominici (attualmente nel comune di Marcellina), tra cui il territorio di Marcellino con 

le sue pertinenze e la chiesa di S. Sebastiano503. L’associazione del toponimo con il vocabolo 

pertinentia fa presupporre l’esistenza del castello ante metà XII secolo. Per l’insediamento di 

Marcellino non vi sono molti altri documenti scritti, ma uno dei pochi ancora conservati ci 

testimonia il momento della distruzione del castello: in un atto Orsini, edito in forma integrale 

                                                 
503 RT, documento XVII, p. 75, r. 15-16; p. 76 r. 13. 
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da Presutti, si fa menzione all’evento che ha causato la rovina del castrum Marcellini, ovvero 

un incendio che ha distrutto totalmente l’abitato prima del 1229; nell’atto viene progettata la 

ricostruzione di cui, però, non abbiamo ad oggi traccia504. Agli inizi del XIII secolo Marcellino 

viene annoverato tra i possedimenti del monastero di S. Paolo fuori le mura che incarica i 

fratelli Romano ed Arcione di riedificare il castello distrutto come era prima dell’incendio; il 

documento, oltre ad indicarci la cronologia ante quem della distruzione del castello, ci fornisce 

alcune importanti notizie sia sulla struttura del castrum che sul territorio nelle sue pertinenze 

(costituite da terre, boschi, acque, prati, pantani etc.). Sappiamo che in origine il castrum 

Marcellini doveva ospitare almeno cento case per i suoi abitanti (era quindi un grande centro 

densamente popolato nel XIII secolo), una chiesa e molti altri edifici adibiti alla difesa 

dell’abitato dentro e fuori le mura, tra cui molte torri. Nelle liste del Sale e del Focatico non 

compare tra i castelli tassati: la sua distruzione prima del 1363 viene confermata, quindi, anche 

da questa fonte. Altri documenti dell’archivio Orsini citano alla fine del XIV secolo il 

tenimento di Marcellino, ormai adibito ad area agricola all’interno del territorio di S. Polo505. 

Fino al XVI secolo il tenimento di Marcellino rimane nelle mani della famiglia Orsini506. 

 

Evidenze: Del castello di Marcellino si conservano solo le rovine di una torre quadrangolare 

realizzata a filari di bozzette di tufelli gialli. Non vi sono tracce di ulteriori strutture murarie 

nell’insediamento; è probabile che il castello sia stato costruito principalmente in materiale 

deperibile. 

 

Ritrovamenti: A differenza delle evidenze architettoniche, nell’area molte sono le 

concentrazioni fittili, perlopiù materiale edilizio (tegole e coppi) e ceramica da mensa. Non 

sono stati rinvenuti materiali diagnostici. 

 

Cronologia: ante metà XII secolo - inizi XIII secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: L’insediamento era ubicato su un bassa collina tufacea, non troppo 

distante dalla viabilità principale; nel medioevo poteva essere una postazione di controllo della 

Diocesi di Tivoli. 

 

                                                 
504 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020; documento pubblicato in PRESUTTI 1923, pp. 51-69. 
505 ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 022; ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 024; ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 030. 
506 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040. 
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Fonti documentarie e d’archivio:  

 RT, documento XVII, p. 75, r. 15-16; p. 76 r. 13 (scheda n. 59) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020 (scheda n. 60) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 022 (scheda n. 61) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 024 (scheda n. 62) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 030 (scheda n. 63) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041 (scheda n. 64) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040 (scheda n. 65) 

 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 20 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 264-265 

 COSTE 1987, pp. 52 

 COSTE 1988, pp. 392-393 

 PRESUTTI 1923, pp. 51-69 

 PRESUTTI 1924, pp. 33-51 

 ESPOSITO 1998, pp. 100-101 e 246-248 

Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 45. Ruderi del castello di Marcellino (foto M. Bernardi). 
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Fig. 46.  Marcellino – crollo della torre (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 47. Visuale dal sito di Marcellino (foto M. Bernardi). 
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6.1.6 Scheda di sito Montefalco 

Sito: Montefalco 

Provincia: Roma 

Comune: Palombara 

Base cartografica: IGM 144 II N.O. (Monte Libretti)  

 

Fig. 48. Montefalco (dettaglio IGM 144 II N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 06ʹ 04,1ʺ N; Longitudine 12° 49ʹ 10,4ʺ E 

Quota altimetrica: 894 m SLM 

Toponomastica antica: Montisfalci 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Il castello di Montefalco è raggiungibile da Monteflavio percorrendo il 

sentiero n. 313 del Parco dei Monti Lucretili. Poche sono le fonti che attestano l’esistenza del 

castello, fondato presumibilmente per iniziativa signorile e svincolato dal controllo 

dell’abbazia di Farfa. La prima attestazione del castello appare nel Registrum jurisdicitionis 

Episcopatus Sabinensis507 di fine XIII secolo, edito da Tomassetti e Biasiotti, dove si fa 

rifermento al numero di rubbia di grano (due) che castrum Montis Falci doveva riservare alla 

diocesi di Sabina508. Nel 1343, anno della visita pastorale in Sabina, il castello di Montefalco 

(Montisfalci) viene menzionato con la sua chiesa arcipresbiteriale di S. Martino e le chiese 

                                                 
507 In tale registro venivano elencati i canoni dei prodotti che ogni castello doveva versare alla diocesi di Sabina. 
508 TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 104; COSTE 1988, p. 393. 
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minori di S. Blasio, S. Pastore e la cappella di S. Lucia509. Nelle liste del Sale e del Focatico 

appare tra l’elenco dei castella della provincia di Farfa e Romangia, ma non vi sono mai i 

verbali di comparizione (il pagamento era fissato per un quantitativo di 10 rubbia di sale); dal 

1422 il castello viene annoverato tra le terre inabitate. La scomparsa del castello è da 

rintracciare tra il 1363 e il 1416. Nel XVI secolo la famiglia Orsini decise di edificare un 

nuovo centro abitato nella zona che portò alla fondazione di Monteflavio510. 

 

Evidenze: Le evidenze archeologiche testimoniano l’esistenza di un grande centro 

incastellato con una cinta muraria, la rocca ed il borgo medievale con le sue differenti tipologie 

di abitazioni. All’esterno e all’interno del sito sono state identificate numerose strutture 

attinenti sia alla sfera privata che a quella collettiva: ambienti per lo stoccaggio delle derrate 

agricole o cisterne per l’acqua. In totale sono state riconosciute 24 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Numerose sono le aree di frammenti fittili, perlopiù riferibili a concentrazioni 

di materiale edilizio (tegole e coppi), anche di riuso. Nel sito è presente anche una discreta 

concentrazione di ceramica da mensa e da fuoco tra cui alcuni frammenti di vetrina sparsa e 

di maiolica arcaica. 

 

Cronologia: XII - fine XIV /inizi XV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito è collocato su un rilevo con una buona altitudine, non lontano 

dalla viabilità principale; la posizione del castello è strategica e di controllo del territorio. 

 

Fonti documentarie e d’archivio: - 

 

Fonti cartografiche:  

 Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante (grandi) - Monteflavio – Napoli (ante 

1581). Montefalco rovinato 

 ASV, Arch. Borghese, 8612, n. 22. Castellaccio (XVII secolo) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. Stazzano III, Comarca 250 

 

                                                 
509 MANCINELLI 2007, p. 118. TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, pp. 87-88. 
510 COSTE 1988, p. 393. 
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Bibliografia:  

 COSTE 1988, pp. 393-394 

 BERNARDI 2015b, p. 115 

 

Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 49. Il castello di Montefalco (foto M. Bernardi). 

 
Fig. 50. Visuale dal castello di Montefalco (foto M. Bernardi). 
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6.1.7 Scheda di sito Monteverde 

Sito: Monteverde 

Provincia: Roma 

Comune: S. Polo dei Cavalieri 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina)  

 

Fig. 51. Monteverde – Marcellina Vecchia (dettaglio IGM 144 II S.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 02ʹ 32,1ʺ N; Longitudine 12° 46ʹ 49,3ʺ E 

Quota altimetrica: 290 m SLM 

Toponomastica antica: Montis Viridis 

Classificazione: Insediamento medievale, castello.  

Descrizione del sito: Le rovine del castello di Monteverde sono attualmente collocate 

all’interno di una proprietà privata destinata a coltura di olivo511, raggiungibile da Marcellina 

percorrendo per 2,5 km circa la via Maremmana Inferiore (SP 636). 

Le prime testimonianze nelle fonti del castello di Montis Viridis derivano dall’archivio 

Borghese, dove in un documento del 1278 per la prima volta viene menzionato in occasione 

di un passaggio di proprietà: il castrum con la sua rocca, le case e gli stessi abitanti vengono 

ceduti da Giovanni e Pandolfo Savelli, al fratello cardinale Giacomo (poi papa Onorio IV)512; 

il castello sembrerebbe quindi avere avuto una fondazione signorile abbastanza tarda. Nel 

                                                 
511 Ringrazio personalmente il sig. Severino per avermi dato la possibilità di studiare il sito collocato all’interno 

della sua proprietà. 
512 ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3. 
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1285 lo stesso papa Savelli restituisce il castello al fratello Pandolfo e a suo nipote Luca513; 

nel 1334 risulta di proprietà di Giacomo Savelli514. Nel Registrum omnium ecclesiarum 

diocesis sabinensis il castello non è censito, ma viene nominata la cappella di S. Lucia de 

Montis Viridis nel territorio del castello di Palombara515. Il toponimo riappare poi alla fine del 

XIV secolo nelle Liste del Sale e del Focatico tra i castelli della provincia di Farfa e Romangia 

dove non viene esibito mai il verbale di pagamento (il castello doveva versare 15 rubbia di 

sale)516; da questi dati si può dedurre l’abbandono del castello tra il 1363 e il 1416 (il toponimo 

infatti viene annoverato tra le terre inabitate dal 1419). 

Monteverde ritornerà poi nelle fonti dalla fine del XV secolo, quando ormai tenuta, viene 

acquistato dalla famiglia Orsini e collocato nel territorio di pertinenza del castello di S. Polo 

dei Cavalieri; coinvolto in molteplici passaggi di proprietà in casa Orsini517 viene riqualificato 

come casale nel XVI secolo518. 

 

Evidenze: Ancora ben riconoscibili sono le mura del castrum, una torre centrale in laterizi e 

molteplici ambienti tra cui una chiesa absidata. Alcune strutture del castello sono state 

sensibilmente riutilizziate e danneggiate dopo l’abbandono del sito e la sua trasformazione in 

casale. In totale sono state rilevate 12 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Numerose sono le aree di frammenti fittili, perlopiù riferibili a concentrazioni 

di materiale edilizio (tegole e coppi). Nel sito è presente anche una discreta concentrazione di 

ceramica da mensa e da fuoco, tra cui vetrina sparsa e frammenti di maiolica arcaica. 

 

Cronologia: XII - fine XIV/inizi XV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito è collocato su una modesta altura, non distante dalla 

principale rete stradale di epoca medievale. Il controllo del territorio era sicuramente una 

prerogativa di questo centro incastellato. 

 

 

                                                 
513 COSTE 1988, p. 395. Documento pubblicato in BAGLIANI PARAVICINI 1980, p. 480. 
514 Cfr. COSTE 1988, p. 395. 
515 MANCINELLI 2007, p. 120; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 89. 
516 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
517 OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 3 Roma - S. Salvatore in Lauro 01; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 

041; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040; OAC, Archivio Orsini, Box 50, Folder 1 Cantalupo e Bardella 

(Mandela) 02. 
518 OAC, Archivio Orsini, Box 141, Folder 1 S. Polo 01. 
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Fonti documentarie e d’archivio:  

 ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3 (scheda n. 66) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 3 Roma - S. Salvatore in Lauro 01 (scheda n. 

67) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041 (scheda n. 68) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040 (scheda n. 69) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 50, Folder 1 Cantalupo e Bardella (Mandela) 02 (scheda n. 

70) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 141, Folder 1 S. Polo 01 (scheda n. 71) 

 

Fonti cartografiche:  

 OAC, Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante (grandi) - Monteflavio – Napoli.  

Castellaccio Monteverde (ante 1581) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - M. Verde diruto (scheda n. 331) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. III, Comarca 304 (scheda n. 365) 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 78 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 265 

 COSTE 1988, pp. 394-395 

Documentazione Fotografica: 

 

Fig. 52. Il castello di Monteverde (foto M. Bernardi). 
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Fig. 53. Monteverde – chiesa del castello (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 54. Monteverde – torre del castello (foto M. Bernardi). 
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6.1.8 Scheda di sito Petra Demone 

Sito: Petra Demone 

Provincia: Rieti 

Comune: Scandriglia 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio)  

 

Fig. 55. Petra Demone. Colle Cima Coppi (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 07' 26,1ʺ N; Longitudine 12° 53' 38,0ʺ E 

Quota altimetrica: 1211 m SLM 

Toponomastica antica: Petra Demone, da Petra Daemonis. Probabilmente il toponimo 

deriva da una condanna degli ultimi pagani rimasti nella zona; anticamente il sito doveva 

ospitare il tempio di Giove Cacuno, di cui però non rimangono tracce. Nella cartografia 

moderna di XVI-XVIII secolo viene indicato sempre come Monte della Pietra; nella 

cartografia recente invece il sito corrisponde a Cima Coppi519. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il sito di Petra Demone è situato su un altura denominata nella tavoletta 

IGM come Cima Coppi. Il castello è raggiungibile percorrendo il sentiero n. 309 del Parco dei 

Monti Lucretili ed un ultimo tratto fuori sentiero. Le prime notizie sul toponimo ci vengono 

fornite dal regesto di Farfa nel 1011, quando Petra Demone viene nominato con le sue 

                                                 
519 GELSOMINO 1995, pp. 705-706. 
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pertinenze confinanti con il territorio di Macla Felcosa520; il castello, quindi, esisteva già agli 

inizi dell’XI secolo. 

La prima attestazione certa come castrum è durante il governo dell’abate Berardo I di Farfa 

(1047-1089) che, attraverso una politica territoriale di acquisizioni strategiche, si procura la 

proprietà di molti centri incastellati nella Sabina, tra questi anche Petra Demone521. 

Nel 1083 il castello è nella mani del conte Teudino di Rieti che dona, però, la metà dei suoi 

possedimenti nelle pertinenze del castello (tra cui case, torri, chiese etc.) al monastero di 

Farfa522; poco dopo altre proprietà nella zona vengono cedute dalla madre del conte, Zita523, 

e da suo figlio Erbeo524; con questa cessione il monastero diventava l’unico detentore del 

castello di Petra Demone, proprietà confermata anche nel privilegio dell’imperatore Enrico 

IV525.  Alla fine dell’XI secolo, nel 1097 l’abate Berardo II (1089-1099) destina le rendite di 

quattro castelli ed altre entrate al rifacimento della chiesa e del monastero di Farfa: anche gli 

uomini di Petra Demone dovevano contribuire a questo progetto costruendo opere per la 

realizzazione della costruzione526.  

Confinante con il castello di Percile527, sappiamo che nelle pertinenze dell’oppidum di Petra 

Demone, ancora in mano ai monaci di Farfa nel XII secolo e dotato di privilegi e concessioni 

per fedeltà dimostrata all’abate Guido III (1119-1125)528, erano presenti dei casali529.  

Nei secoli successivi il castello di Petra Demone rimane sempre di proprietà farfense, come si 

evince dai documenti dell’Archivio Orsini. In un atto del 1318 si fa riferimento alla scelta da 

parte della comunità del castrum di un proprio procuratore per porre fine alle ingerenze e alle 

continue lotte con le altre comunità di Civitella e Percile, di proprietà, invece, degli Orsini530. 

Nella visita pastorale del 1343 il castrum è ancora un importante centro religioso: viene infatti 

segnalata la presenza di quattro chiese nelle sue pertinenze (S. Giovanni, S. Stefano, S. Maria, 

S. Silvestro) e tre cappelle (S. Angelo, S. Vittoria, S. Maria)531. Il castello di Petra Demone, 

ancora esistente, doveva essere molto esteso e con una grande quantità di abitanti: nelle liste 

del Sale e del Focatico è annoverato in due province differenti (Romangia et abbatia Farfensis 

                                                 
520 RF IV, documento 617, p. 16. 
521 RF IV, documento 809, p. 212; CF, vol. II, p. 122. 
522 RF V, documento 1083, p. 78; CF, vol. II, p. 168.  
523 LL, vol. II, documento 2121, p. 332. 
524 RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192; RF V, documento 1255, p. 235. 
525 RF V, documento 1099, p. 95; CF, vol. II, p. 173. 
526 RF V, documento 1154, p. 158; CF, vol. II, p. 218.  
527 RF V, documento 1205, p. 198; CF, vol. II, p. 297. 
528 RF V, documento 1324, pp. 317-319; CF, vol. II, p. 299; CF, vol. II, p. 303; CF, vol. II, p. 306. 
529 RF V, documento 1320, p. 313 e 314. 
530 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036; AMORE, DELOGU 1983, p. 298. 
531 MANCINELLI 2007, p. 116; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 86; AMORE, DELOGU 1983, p. 297. 
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e Tibur et Carsoli) tassato rispettivamente con 5 e 10 rubbia532; sulla base dell’analisi delle 

liste dove non compare mai il verbale di pagamento, l’abbandono del sito sarebbe da 

individuare tra il 1363 e il 1416533. 

La forcella cronologica dell’abbandono di Petra Demone si potrebbe ulteriormente 

circoscrivere ai primi anni del XV secolo poiché nel 1396 l’abitato viene ancora nominato 

nella lista del sussidio militare del comune di Roma534. 

Passato poi in mano alla famiglia Orsini (anche se già distrutto), nel 1505 la tenuta “detta 

Pietra Demone”, collocata fra Civitella e Canemorto, viene donata da Giovanni Giordano 

Orsini ad Oliviero di Bordella e a suo figlio Giovanni Nicola535; ritornò poi di proprietà 

farfense tra la metà del XVI e la metà del XVII secolo536.  

 

Evidenze: Del castello di Petra Demone rimangono ancora, in pessimo stato di conservazione, 

poche strutture murarie tra cui una serie di muri, le fondazioni di un’ipotetica torre di 

avvistamento collocata nel punto più alto del sito ed un tratto del muro di cinta. In totale sono 

state localizzate 7 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Sono state rinvenute nel sito sporadiche concentrazioni di frammenti fittili 

quali tegole e coppi, sia sulla sommità del colle che lungo le sue pendici, in quest’ultimo caso 

dilavati dalla cima dell’insediamento. Sono stati riconosciuti anche alcuni frammenti ceramici 

di maiolica arcaica databili tra la fine del XIV e gli inizi del XV secolo.   

 

Cronologia: XI - inizi XV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello, dalla chiara funzione strategica, dominava gran parte 

del territorio circostante con la sua alta quota. L’insediamento medievale era molto distante 

da qualsiasi asse viario antico e molto difficile da raggiungere. 

 

Fonti documentarie e d’archivio: 

 RF IV, documento 617, p. 16 (scheda n. 72) 

 RF IV, documento 809, p. 212 (scheda n. 73) 

                                                 
532 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
533 COSTE 1988, p. 395. 
534 Ibidem; ASRSP, VII, 1884, pp. 543-544. 
535 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 051. 
536 COSTE 1988, p. 395; ASV, Arch. Borghese, 155, n. 270. 
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 CF, vol. II, p. 122 (scheda n. 74) 

 RF V, documento 1083, p. 78 (scheda n. 75) 

 CF, vol. II, p. 168 (scheda n. 76) 

 RF V, documento 1095, p. 90 (scheda n. 77) 

 LL, vol. II, documento 2121, p. 332 (scheda n. 78) 

 CF, vol. II, p. 171 (scheda n. 79) 

 CF, vol. II, p. 192 (scheda n. 80) 

 CF, vol. II, p. 173 (scheda n. 81) 

 RF V, documento 1099, p. 95 (scheda n. 82) 

 RF V, documento 1255, p. 235 (scheda n. 83) 

 RF V, documento 1154, p. 158 (scheda n. 84) 

 CF, vol. II, p. 218 (scheda n. 85) 

 RF V, documento 1205, p. 198 (scheda n. 86) 

 RF V, documento 1320, p. 313 e 314 (scheda n. 87) 

 CF, vol. II, p. 297 (scheda n. 88) 

 CF, vol. II, p. 299 (scheda n. 89) 

 RF V, documento 1324, pp. 317-319 (scheda n. 90) 

 CF, vol. II, p. 303 (scheda n. 91) 

 CF, vol. II, p. 306 (scheda n. 92) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036 (scheda n. 93) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 051 (scheda n. 94) 

 

Fonti cartografiche: 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Monte della Pietra (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Monte della Pietra (scheda n. 328) 

 Campiglia (1743): FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Monte della Pietra (scheda n. 332) 

 

Bibliografia:  

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 486-487 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 431    

 AMORE 1979, pp. 224 e 228-229 

 AMORE, DELOGU 1983, pp. 296-297 

 COSTE 1988, pp. 395-396 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 56.  Cima Coppi - Petra Demone (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 57. Visuale Est da Cima Coppi. In fondo la valle del Licenza (foto M. Bernardi). 
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Fig. 58. Visuale Ovest da Cima Coppi (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 59. Visuale Sud-Est da Cima Coppi (foto M. Bernardi). 
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6.1.9 Scheda di sito Poggio Runci 

Sito: Poggio Runci 

Provincia: Roma 

Comune: S. Polo dei Cavalieri 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 60. Poggio Runci (dettaglio IGM 144 II S.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 01ʹ 47,3ʺ N; Longitudine 12° 51ʹ 12,5 " E 

Quota altimetrica: 775 m SLM 

Toponomastica antica: Poggio Ronci/ Poggio Ruino537 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Le rovine del castello di Poggio Runci si possono riconoscere 

nell’attuale toponimo IGM “La muraccia del Poggio Ronci”, raggiungibili da S. Polo dei 

Cavalieri percorrendo il sentiero n. 303B del Parco dei Monti Lucretili.  

Le prime testimonianze scritte del fosso dei Ronci le troviamo in alcuni documenti della 

Chiesa di Tivoli538, da cui si evince l’esistenza del castello con la chiesa di S. Blasio nelle 

pertinenze a partire dalla metà del XII secolo539; la fondazione dell’insediamento si deve far 

risalire al XII secolo. Dal XIII secolo il castello doveva essere di proprietà Orsini: nel 1288 

                                                 
537 GELSOMINO 1995, p. 709. 
538 RT, documento IV, p. 30, r.15-16. 
539 RT, documento XVII, p. 75, r. 26-27. Il castello era collocato nella diocesi di Tivoli. 
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Poggio Ruino viene ceduto da Giacomo Roviano a Napoleone e Francesco, figli del Giacomo 

de filiis Ursi540.  

Agli inizi del XIV secolo (1311) un atto testimonia la divisione dei beni dopo la morte di 

Francesco Orsini; la proprietà di Poggio Runci rimane indivisa tra Orso e Giovanni, figli di 

Francesco Orsini, e Nicola, Giacomo e Braccio, figli di Napoleone Orsini541; solo due anni più 

tardi i fratelli Orso e Giovanni Orsini si spartiscono i diritti del castello542. 

Nelle liste del Sale e del Focatico Poggio Runci non compare tra i castelli registrati: la sua 

scomparsa è da individuare prima del 1363, datazione confermata anche da un documento 

dello stesso anno che definisce il sito come casale543; tale dato sarebbe confermato anche da 

un altro atto del 1375544. 

Il toponimo Ronci è conosciuto anche per la presenza di un importante luogo cultuale, la 

chiesa titolata a S. Maria, meglio nota come Madonna dei Ronci. 

 

Evidenze: Non si conservano molte evidenze del castello, ma sono ancora ben riconoscibili 

le mura dell’abitato, la rocca con all’interno un ambiente e una struttura collocata all’esterno 

del recinto murario. Nel sito sono state individuate in totale 7 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Diverse sono le aree con concentrazione di frammenti fittili, maggiormente 

condensate nel versante orientale del sito, dove è stata riconosciuta una cospicua presenza di 

materiale edilizio da costruzione e frammenti di ceramica comune, da fuoco medievale e 

vetrina sparsa. 

 

Cronologia: XII - metà XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello affaccia direttamente su una grande vallata verso Sud ed 

è molto lontano dalla viabilità antica.  

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RT, documento IV, p. 30, r.15-16 (scheda n. 95) 

 RT, documento XVII, p. 75, r. 26-27 (scheda n. 96) 

                                                 
540 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,025. 
541 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 13. 
542 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017. 
543 FEDELE 1909, p. 223. 
544 COSTE 1988, p. 396. 
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 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,025 (scheda n. 97) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 13 (scheda n. 98) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017 (scheda n. 99) 

 

Fonti cartografiche:  

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - Poggio diruto Ronci (scheda n. 

331) 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 165 

 COSTE 1988, pp. 396-397 

 

Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 61. Il castello di Poggio Runci (foto M. Bernardi). 
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6.1.10 Scheda di sito Saccomuro 

Sito: Saccomuro 

Provincia: Roma 

Comune: Vicovaro 

Base cartografica: IGM 150 I N.E. (Castel Madama)  

 

Fig. 62. Saccomuro (dettaglio IGM 150 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 41° 59ʹ 24,3ʺ N; Longitudine 12° 52ʹ 04,6" E 

Quota altimetrica: 282 m SLM (Casale Sacco Muro) 

Toponomastica antica: Saccomauri 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Le rovine del castello di Saccomuro sono facilmente raggiungibili 

percorrendo la via Tiburtina Valeria nel tratto che collega Vicovaro a Tivoli (1,5 km circa a 

Nord di Castel Madama). 

La prima testimonianza nelle fonti scritte di Saccomuro ci viene fornita dal Regesto 

Sublacense che nomina il toponimo solo in relazione al suo confine con il limitrofo castello 

di S. Angelo (attuale Castel Madama); il documento non consente di attestare con certezza 

l’esistenza nel sito di centro fortificato ma è verosimile che il castello già fosse stato 
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edificato545; la fondazione del castello è quindi da far risalire presumibilmente all’XI secolo, 

dato confermato anche dall’evidenza archeologica546.  

Nel XIII secolo il feudo di Saccomuro appartiene alla famiglia Orsini; nel 1288 Napoleone, 

figlio di Giacomo di Napoleone Orsini, rinuncia ai suoi diritti sul castello (situato nella diocesi 

di Tivoli) a favore di suo fratello Francesco547. Un anno più tardi lo stesso Francesco, divenuto 

ormai proprietario del borgo, concede in enfiteusi alcune terre nel territorio del castrum ad 

Egidio Todini per assegno dotale di Pace, figlia del defunto Giovanni di Oddone e sua futura 

moglie548. 

Nel testamento del Cardinale Francesco Orsini del 1304 alcuni beni vengono ceduti in eredità 

ai suoi nipoti, Nicola e altri esponenti della casata; tra questi alcune proprietà nel territorio di 

Saccomuro549. 

Nel 1311 i fratelli Orso e Giovanni, figli di Francesco Orsini, si spartiscono i beni del defunto 

padre; alla moglie di Giovanni, Giacoma, vengono assegnati i castelli di Licenza e 

Saccomuro550. Il passaggio di tali proprietà ha portato all’emanazione nello stesso anno di uno 

statuto, approvato durante una riunione tra gli abitanti del castello stesso; il documento, uno 

dei pochi statuti di castello conservati per la zona, consente di comprendere le attività svolte 

dalla popolazione castrense, le regole da seguire nello svolgimento delle attività agricole e di 

pastorizia, alcune inibizioni; il dominus concedeva poi ad ogni nucleo familiare un orto ed una 

canapina da mettere a coltivo e la possibilità di costruire un’abitazione (domus terrina)551. Lo 

statuto di Saccomuro allude anche alla possibilità per gli abitanti, qualora non vi fossero più 

spazi per lavorare la terra, di coltivare i campi collocati al di fuori del territorio castrense e di 

donare sia al signore che alla Curia una parte del raccolto ottenuto da elargire in particolari 

festività religiose dell’anno552. 

Nel 1313 viene emanata una sentenza sulla divisione dei castelli di Vicovaro, Saccomuro, 

Poggio Runci, Arsoli e Licenza tra Giovanni, figlio di Francesco Orsini ed Orso e Giovanni 

Orsini553. Le dispute familiari che coinvolgono gli Orsini continuano negli anni a venire, in 

particolar modo vengono implicati nelle spartizioni ereditarie il ramo degli Orsini di 

Tagliacozzo ed il ramo di Licenza (tra Giacomo e Fortebraccio, figli di Napoleone Orsini, e 

                                                 
545 RS, documento 34, p. 73. 
546 Cfr. COSTE 1988, p. 398. 
547 ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 024. 
548 ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 026. 
549 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 009. Documento pubblicato da PARAVICINI BAGLIANI 1980, pp. 341 e 

346. 
550 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013. 
551 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 014; documento edito in TOMASSETTI 1930, pp. 353-363. 
552 Ibidem. 
553 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017. 
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Giacomo, figlio di Orso Silvestro): in un documento del 1316 si costituisce il divieto assoluto 

per ciascun membro della casa Orsini, di costruire case e abitazioni nel territorio del castello 

di Saccomuro554. In un altro atto, posteriore solo di pochi mesi, vengono contenuti alcuni 

scambi di proprietà che causano ingiustizie a danno di Giovanni, figlio di Francesco Orsini, 

in quanto un pezzo del territorio di Saccomuro non era previsto nei precedenti accordi555. 

Nell’ultimo documento datato al 1316 si fa riferimento ad una parte di terreno, 

originariamente di proprietà del castello di Vicovaro, poi passato sotto il controllo del castello 

di Saccomuro556. 

Nel 1330 Giovanni, figlio di Francesco Orsini, concede in pegno a Giovanni Boccamazza un 

terreno nel territorio del castello che, in caso di mancata restituzione del denaro, sarebbe 

rimasto di proprietà del Boccamazza557. 

Nelle liste del Sale e del Focatico Saccomuro non compare in nessuna provincia, nemmeno in 

quella Tiburtina alla quale doveva appartenere; la scomparsa del castello è da riconoscere tra 

il 1330 e il 1363558. 

In documenti più tardi del XVI secolo si evince la nuova funzione dell’ormai diruto castello 

di Saccomuro, adibito ad attività agricole (definito infatti nei testi come prata o tenuta) e sotto 

l’autorità del castello di Vicovaro559. 

 

Evidenze: Del castello rimangono ancora un tratto della cinta muraria con la torre centrale ed 

alcuni edifici della rocca attinenti alle recenti fasi edilizie, pertinenti all’utilizzo del sito come 

casale. Nel sito sono state individuate in totale 3 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: - 

 

Cronologia: XI – XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito è stato edificato su una bassa collina prospicente il fiume 

Aniene e a ridosso della via Tiburtina-Valeria. Oltre ad avere una preponderante funzione 

economico-produttiva, il castello doveva controllare il territorio limitrofo. 

 

                                                 
554 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,024. 
555 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 023. 
556 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 022. 
557 ASC, Archivio Orsini, II.A.04,001. 
558 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
559 ASC, Archivio Orsini, II.A.23, 047. 
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Fonti documentarie e d’archivio:  

 RS, documento 34, p. 73 (scheda n. 100) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 024 (scheda n. 101) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 026 (scheda n. 102) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 009 (scheda n. 103) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013 (scheda n. 104) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 014 (scheda n. 105) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017 (scheda n. 106) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,024 (scheda n. 107) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 023 (scheda n. 108) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 022 (scheda n. 109) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.04,001 (scheda n. 110) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.23, 047 (scheda n. 111) 

 

Fonti cartografiche:  

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Saccomuro diruto (scheda n. 328) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - Saccomuro diruto (scheda n. 331) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Saccomuro diruto (scheda n. 334) 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 224 

 TOMASSETTI 1930, pp. 353 – 363 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 266 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 404 

 COSTE 1988, p. 398 
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Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 63. Il castello di Saccomuro dalla Via Tiburtina-Valeria (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 64. Rocca del castello di Saccomuro (foto M. Bernardi). 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  319 

6.1.11 Scheda di sito Santacroce 

Sito: Santacroce 

Provincia: Roma 

Comune: Montorio Romano 

Base cartografica: IGM 144 II N.O. (Monte Libretti)  

 

Fig. 65. Santacroce (dettaglio IGM 144 II N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 08ʹ 43,7ʺ N; Longitudine 12° 45ʹ 31,3ʺ E 

Quota altimetrica: 263 m SLM 

Toponomastica antica: Sancta Crucis 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Il castello di Santa Croce è attualmente localizzato non lontano da 

Montorio Romano, nella località indicata dalle carte IGM con il toponimo di Santa Croce. 

Un solo documento farfense cita la chiesa di S. Croce nel 1084, confinante con il territorio di 

Scandriglia e Montorio Romano560. Il castello potrebbe quindi avere una fondazione piuttosto 

tarda in quanto non viene mai citato negli altri documenti farfensi, oppure essere di fondazione 

signorile. 

L’unico documento da cui apprendiamo l’esistenza di tale fortilizio nella zona è il Registrum 

omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 che nomina le chiese pertinenti al castello: 

                                                 
560 RF V, documento 1095, p. 91. 
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S. Croce, S. Maria e S. Nicola561; nel registro viene narrata la recente storia del castello, 

originariamente di proprietà di Pietro Ottaviani, signore Gentile di Montorio, poi ceduto al 

signore di Palombara, Oddone562. Nelle liste del Sale e del Focatico il castello non viene 

menzionato; tale dato fa presupporre la sua scomparsa tra il 1343 e il 1363563. 

Dai signori di Palombara il castello di Santacroce, ormai distrutto, passa nelle mani dei 

Savelli564, poi tra la fine del XVI e il XVII secolo viene acquistato dalle altre famiglie baronali 

romane, prima dagli Orsini ed infine dai Barberini; il territorio di Santacroce è stato poi 

inglobato nelle pertinenze di Montorio Romano565. 

 

Evidenze: Il castello di Santacroce è attualmente all’interno di una proprietà privata e risulta 

impossibile accedervi in quanto sottoposta a sequestro amministrativo. Dalle immagini 

satellitari è possibile rintracciare la struttura del castello con le sue mura (molto rimaneggiate 

a causa del suo riutilizzo in epoca moderna) ed alcune strutture interne. La chiesa citata e 

visitata da Coste non è stata indentificata per i motivi sopradetti.  

 

Ritrovamenti: - 

 

Cronologia: XIII (?) – metà XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello era collocato su una modesta collina da cui aveva una 

buona visibilità del territorio circostante. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF V, documento 1095, p. 91 (scheda n. 112) 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:  

 COSTE 1988, pp. 398-400 

 ESPOSITO 1998, pp. 152-154 

                                                 
561 MANCINELLI 2007, p. 126; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 94. 
562 Ibidem. 
563 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
564 Cfr. COSTE 1988, p. 399; CELANI 1892, p. 248. 
565 COSTE 1988, p. 400. 
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Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 66. Il castello di Santacroce (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 67. Santacroce – abside della chiesa e tratto di cinta muraria (fonte: COSTE 1988). 
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6.1.12 Scheda di sito Saracinesco 

Sito: Saracinesco 

Provincia: Roma 

Comune: S. Polo dei Cavalieri 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina) - IGM 150 I N.O. (Tivoli) 

 

Fig. 68. Saracinesco - Castellaccio (dettaglio IGM 144 II S.O. - IGM 150 I N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 00ʹ 00,1ʺ N; Longitudine 12° 49ʹ 06,8ʺ E 

Quota altimetrica: 514 m SLM 

Toponomastica antica: Sarracinisco/Sarracinesco (Castellaccio)566 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Le prime attestazioni del toponimo provengono dal Regesto 

Sublacense567 anche se non vi è mai la menzione di un castello nel sito fino a 1051, quando 

Sarracinisco viene nominato con le sue pertinenze ed adiacenze; la fondazione del castello, di 

proprietà sublacense, è quindi da far risalire all’XI secolo568. 

Saracinesco riappare poi in un documento Orsini riguardante un compromesso del 1307 di 

Orso, figlio di Francesco Orsini, per attenuare le liti per l'uso di un bosco e di una fontana, 

situati al confine del territorio del castello, di proprietà del vescovo di Frascati e del monastero 

                                                 
566 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 713. 
567 RS, documento 10, p. 23; RS, documento 15, p. 41. 
568 RS, documento 21, p. 58-59. 
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di S. Paolo di Roma569; interessante notare come tra le varie comunità ci fossero dissapori 

riguardo ai territori e beni da utilizzare. 

Nel testamento del 1309 del cardinale Giovanni Boccamazza Saracinesco viene ceduto agli 

eredi del Boccamazza insieme alla rocca, al palazzo, alle abitazioni, alle torri nella rocca, ai 

vassalli, alle vigne, agli orti, alle canapine, al mulino, ai boschi, ai prati, alle terre colte ed 

incolte, alle acque e a tutti i corsi d’acqua situati nel territorio del castello570. 

Nel fondo S. Angelo in Pescheria conservato presso la BAV alcuni documenti del 1363 e del 

1372 citano Saracinesco come il luogo dove tali atti sono stati rogati; il castrum, ancora abitato 

in quegli anni, era ancora di proprietà di Niccolò Boccamazza571, che nel 1382 lo vende a 

Tivoli; le terre verranno poi affidate dapprima a Rinaldo di Buzio Orsini, poi nel 1391 a 

Giacomo ed Antonio Coccanari, ma ormai il sito doveva essere abbandonato572. 

Nelle liste del Sale e del Focatico il toponimo compare due volte nella provincia di Tivoli e 

Carsoli; tale duplicità potrebbe essere legata alla fondazione dell’omonimo centro collocato 

nella medesima provincia573. Al castello di Saracinesco, che compare già dalla prima lista tra 

le terre inabitate, spettava originariamente un pagamento pari a 25 rubbia di sale (il castello 

doveva essere, quindi molto popolato); la sua scomparsa è da collocare tra il 1382 (atto 

dell’ultimo atto di vendita del castello) e il 1416 (data del primo registro delle suddette liste). 

 

Evidenze: Le evidenze archeologiche testimoniano l’esistenza di un grande centro 

incastellato con due cinte murarie, la rocca e il borgo medievale con le sue differenti tipologie 

di abitazioni. In totale sono state riconosciute 12 Unità Topografiche UT). 

 

Ritrovamenti: Numerose sono le aree di frammenti fittili, perlopiù riferibili a concentrazioni 

di materiale edilizio (tegole e coppi). Sulla sommità dell’insediamento e nella pozione 

occidentale è stata rilevata una consistente concentrazione di ceramica da mensa e da fuoco, 

tra cui alcuni frammenti di vetrina sparsa e di maiolica arcaica.  

Nel sito sono stati rintracciati anche molti frammenti di ceramica moderna pertinenti al suo 

lungo riutilizzo come casale. 

 

Cronologia: XI-XIV secolo 

                                                 
569 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011. 
570 Documento pubblicato in PARAVICINI BAGLIANI 1980, p. 374. 
571 BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.1, pp. 132-139; BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.7, p. 59. 
572 Doc. cit. in COSTE 1988, p. 400 e p. 413 (note 5-7). 
573 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. Nelle liste del Sale e del Focatico è riconoscibile nel toponimo 

Saracineschum II il castello abbandonato dei Lucretili; quello di nuova fondazione in Saracineschum I. 
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Rapporto sito/ambiente: Il sito ha sicuramente una funzione strategica; affaccia su una 

grande vallata a Sud ed è molto lontano dalla viabilità antica. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RS, documento 10, p. 23 (scheda n. 113) 

 RS, documento 15, p. 41 (scheda n. 114) 

 RS, documento 21, p. 58-59 (scheda n. 115) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011 (scheda n. 116) 

 BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.1, pp. 132-139 (scheda n. 117) 

 BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.7, p. 59 (scheda n. 118) 

 

Fonti cartografiche:  

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54 - Saracinesco (scheda n. 325) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Saracinesco (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Saracinesco (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Saracinesco (scheda n. 328) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 – Saracinesco, S. Pietro diruto (scheda 

n. 331) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 – Saracinesco, S. Pietro diruto (scheda n. 

334) 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, pp. 268-270 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 366-367 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 406 

 COSTE 1988, p. 400 
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Documentazione Fotografica: 

 

Fig. 69.Torre della cinta muraria di Saracinesco (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 70. Rocca del castello di Saracinesco (foto M. Bernardi). 
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6.1.13 Scheda di sito Spogna 

Sito: Spogna 

Provincia: Roma 

Comune: S. Polo dei Cavalieri 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 71. Colle Spogna (dettaglio IGM 144 II S.E. – Vicovaro 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 04' 15,05ʺ N; Longitudine 12° 51' 44,5ʺ E 

Quota altimetrica: 1147 m SLM 

Toponomastica antica: Spongia. Il toponimo dovrebbe derivare dall’aspetto spugnoso della 

pietra calcarea locale, in latino Spogna infatti significa spugna574. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il sito di Spogna è stato individuato sull’omonimo colle denominato 

nelle piante IGM; è molto difficile giungere nel sito poiché molto distante dalla viabilità, sia 

antica che moderna; le rovine del castello sono raggiungibili percorrendo il sentiero n. 305c 

del Parco dei Monti Lucretili ed un ultimo tratto fuori sentiero. 

Le uniche attestazioni del castello ci vengono tramandate attraverso le fonti dei cartulari 

farfensi, quando in alcuni documenti del 1011 vengono citate le pertinenze di Spongia, 

confinanti con il territorio di Macla Felcosa575; il sito è stato fondato ante 1011. 

                                                 
574 GELSOMINO 1995, p. 711. 
575 RF IV, documento 617, p. 15; CF, vol. II, p. 90. 
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Il toponimo Spogna viene associato per la prima volta al termine castello nel 1111, quando il 

suddetto castrum viene restituito da Ottaviano di Palombara, membro della famiglia 

Crescenzi, al monastero di S. Giovanni in Argentella576. 

Dalla seconda metà del XIV secolo sappiamo con certezza che era di proprietà Orsini ed 

ancora attivo almeno fino al 1377, come dimostra un documento segnalato da Coste577. 

Nelle liste del Sale e del Focatico il castello (definito La Spongie) viene annoverato tra le terre 

inabitate della provincia di Farfa e Romangia già dalle prima lista del 1416578; la scomparsa e 

l’abbandono del sito sulla base delle liste sarebbe quindi da delimitare tra il 1363 e il 1416, 

ma il documento indicato da Coste restringe la forcella cronologica dell’abbandono tra il 1377 

e il 1416. 

Dalla metà del XV secolo nei documenti conservati dell’Archivio Orsini si far riferimento 

solo a dei terreni in affitto presso la Spogna, toponimo ormai definito semplicemente come 

loco o montagna, senza alcuna traccia del preesistente castello medievale; tutti i terreni di 

questo territorio vengono ceduti da esponenti della famiglia Orsini ad affittuari locali579. La 

montagna della Spogna, ormai collocata nella diocesi di Tivoli, viene poi riacquistata da 

Giovanni Giordano Orsini, dopo aver ricevuto una somma in denaro dal cardinale di S. Pietro 

in Vincoli e dal Prefetto di Roma580. 

Nel 1558 la Spogna, ancora di proprietà degli Orsini (di Paolo Giordano Orsini), viene venduta 

al Cardinal Federico Cesi581. Nel XVII secolo il colle Spogna diventa di possedimento 

Borghese582. 

 

Evidenze: Molteplici sono le strutture individuale sulla sommità del colle Spogna; si tratta di 

alcuni tratti del recinto esterno del castrum, una torre di guardia centrale collocata nel punto 

più alto del colle ed un’ulteriore torre che, insieme un'altra cinta dovevano costituire il 

complesso della rocca. Al di sotto dell’originaria rocca è stato individuato un ulteriore tratto 

della rocca, riferibile però ad un secondo intervento edilizio nel castello, riconosciuto come 

un rifacimento od ampliamento del fortilizio nel XIII secolo. Molte sono le tracce di 

allineamenti murari che originariamente dovevano costituire il burgus del villaggio. Nel sito 

sono state individuate in totale 9 Unità Topografiche (UT). 

                                                 
576 AMORE 1979, p. 223, nota 21; AMST, LIX, 1986, pp. 69-72; COSTE 1988, p. 402. 
577 Doc. cit. in COSTE 1988, p. 402. 
578 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. Al castello spettava un pagamento equivalente a 5 rubbia di sale. 
579 In questo caso le terre vengono cedute dal vescovo Giovanni Orsini, abate di Farfa. ASC, Archivio Orsini, 

II.A.16,058. 
580 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041. 
581 ASC, Archivio Orsini, II.A.24, 076. 
582 AMORE, DELOGU 1983, p. 294. 
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Ritrovamenti: Sulla cima di Colle Spogna e lungo le sue pendici sono state riconosciute 

numerose aree di frammenti fittili, perlopiù riferibili a materiale edilizio quali tegole e coppi 

e altro materiale da costruzione lapideo; una maggior concentrazione di elementi ceramici è 

stata riscontrata nella porzione compresa tra la cinta muraria e la rocca del castello. Oltre ad 

una vasta quantità di ceramica da fuoco e comune, è stato rinvenuto un solo frammento 

diagnostico di maiolica arcaica, databile alla fine del XIV secolo: la datazione di questo 

frammento coincide con la data di abbandono del sito.  

 

Cronologia: XI – fine XIV/inizi XV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito ha sicuramente una funzione strategica poiché collocato ad 

una quota molto elevata. Dalla cima del colle si vedono i castra di Civitella, Licenza e gran 

parte dell’omonima valle. Il castello di Spogna è molto lontano dalla viabilità antica, infatti 

ancora oggi è molto difficile raggiungere il sito percorrendo una parte del sentiero n. 305 ed 

un lungo tratto fuori sentiero. 

 

Fonti documentarie e d’archivio: 

 RF IV, documento 617, p. 15 (scheda n. 119) 

 CF, vol. II, p. 90 (scheda n. 120) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,058 (scheda n. 121) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041 (scheda n. 122) 

 

Fonti cartografiche: 

 ASR, Versamento UTE, Sez. V, Comarca 306 (scheda n. 367) 

 OAC, Pergamene Orsini, Box 543, Folder 1, Piante (grandi) - Monteflavio – Napoli  

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 300 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 265 

 AMORE, DELOGU 1983, p. 294 

 COSTE 1988, p. 402 

 BERNARDI 2014, pp. 105-108 

 BERNARDI 2015b, p. 111 
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Documentazione fotografica: 

 

Fig. 72. Colle Spogna (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 73. Visuale dal punto sommitale dell’insediamento (foto M. Bernardi). 
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Fig. 74. Visuale dal versante Sud (foto M. Bernardi). 
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6.1.14 Scheda di sito Turrita 

Sito: Turrita 

Provincia: Roma 

Comune: Marcellina 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina) 

 

Fig. 75. Colle Turrita (dettaglio IGM 144 II S.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 00ʹ 18,7ʺ N; Longitudine 12° 47ʹ 36,5ʺ E 

Quota altimetrica: 197 m SLM (Colle Turrita) 

Toponomastica antica: Turrita o Torrita583. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Il castello di Turrita, situato nella diocesi di Tivoli, viene citato per la 

prima volta nelle fonti del regesto della medesima diocesi; sappiamo che nel 1030 il castrum 

era già costruito con la chiesa plebana di S. Giovanni584. Un secolo più tardi, nel 1154-1154, 

in una bolla di papa Anastasio IV (1154-1154) il castello di Turrita e la chiesa di S. Romolo 

vengono confermati al monastero di S. Maria in Monte Dominici585; nel XIII secolo l’abitato 

doveva appartenere a Lorenzo di Rinaldo di Tivoli586. 

                                                 
583 Molto complessa è risultata la ricerca dei documenti sul castello per la genericità del toponimo, da non 

confondere con il castello di Turrita Tiberina collocato nel basso corso del fiume Tevere. 
584 RT, documento XII, p. 67, r. 15-16. 
585 RT, documento XVII, pp. 75, r. 20; p. 76 rr. 6-7. 
586 Cfr. COSTE 1988, p. 404. Tale dato è stato desunto dagli studi di Sandro Carocci (CAROCCI 1982, pp. 221-

222). 
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Turrita, definito come castellare, passa nel 1300 al lignaggio Orsini; secondo Coste l’utilizzo 

di tale termine potrebbe indicare che il castello fosse già stato abbandonato in quell’epoca587. 

Nelle liste del Sale e del Focatico il sito non viene annoverato tra i territori della provincia di 

Tivoli e Carsoli; la sua scomparsa potrebbe essere avvenuta ante 1363, confermando quindi 

l’ipotesi congetturata da Coste588. 

Anche i documenti dell’Archivio Orsini su Turrita confermato la datazione dell’abbandono 

nel XIV secolo: infatti, nel 1391 papa Bonifacio IX (1389-1404) dona a Giacomo Orsini alcuni 

castelli e tenute (tra cui Torrita), che doveva confinare con il castello di S. Polo589. Appena 

otto giorni più tardi lo stesso papa intima all’Orsini di restituire la precedente bolla emanata 

ed i beni a lui concessi; il tenimento di Turrita, nella diocesi di Tivoli, passa poi sotto la 

giurisdizione del monastero di S. Paolo fuori le mura590.  

 

Evidenze: Del castello sono ancora parzialmente conservate le mura del castello, una torre 

quadrangolare situata nel punto più alto del colle, un ambiente di forma rettangolare ed una 

chiesa absidata. In totale sono state rintracciate 4 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: Diverse sono le aree con concentrazione di frammenti fittili, maggiormente 

localizzate nella porzione centrale del sito, dove è stata riconosciuta la presenza di materiale 

edilizio da costruzione e frammenti di ceramica comune e da fuoco medievale, tra cui la 

vetrina sparsa e la maiolica arcaica. 

 

Cronologia: XI – XIV secolo 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello, collocato su una modesta collina, doveva controllare 

durante il medioevo le vie di comunicazione, tra cui l’attuale tracciato della via Maremmana 

Inferiore che si snodava lungo le pendici del Monte Gennaro. L’area del castello di Turrita 

doveva essere idonea al coltivo. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RT, documento XII, p. 67, r. 15-16 (scheda n. 123) 

 RT, documento XVII, pp. 75, r. 20; p. 76 rr. 6-7 (scheda n. 124)  

                                                 
587 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001; cfr. COSTE 1988, p. 404. 
588 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
589 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022. 
590 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024.  
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 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001 (scheda n. 125) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022 (scheda n. 126) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024 (scheda n. 127) 

 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 353 e 365 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 265 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 411 

 SPERANDIO 1986, pp. 80-81 

 COSTE 1988, pp. 404-405 

 CAROCCI 1988, p. 36 

 BERNARDI 2015b, pp. 115-117 

 

Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 76. Foto del castrum Turritae (fonte: Ashby 1924) 
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Fig. 77. Ruderi del castello di Turrita (M. Bernardi). 

 

       

Fig. 78. Turrita – torre centrale foto (M. Bernardi). 
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6.1.15 Scheda di sito Vallebona 

Sito: Vallebona 

Provincia: Rieti 

Comune: Orvinio  

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio)  

 

Fig. 79. Vallebona (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 08ʹ 16,2ʺ N; Longitudine 12° 55ʹ 19,9ʺ E 

Quota altimetrica: 871 m SLM 

Toponomastica antica: Vallis Bona 

Classificazione: Insediamento medievale, castello. 

Descrizione del sito: Non rimangono tracce nei cartulari farfensi del castello di Vallebona 

nonostante si trovasse nel territorio sotto la giurisdizione dell’abbazia; probabilmente il 

castrum è stato fondato dopo il XII secolo.  

Il primo documento che cita il castello è del Catalogus Baronum della metà del XII secolo, in 

cui Vallebona configura tra le proprietà di Rinaldo Sinibaldi; nel secolo successivo è stato 

oggetto di confische e conferme che coinvolsero dapprima Tommaso Mareri, poi suo figlio 

Filippo da parte prima di Federico II, poi di Carlo d’Angiò591, diventando feudo della corte 

Angioina. 

                                                 
591 Cfr. COSTE 1988, p. 405. 
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Alla fine del XIII secolo diviene proprietà dei Boccamazza, ma gli eredi di Tommaso Mareri 

arrogano i diritti sul castello, riuscendo quindi a recuperarlo; rimane di loro proprietà fino al 

XV secolo592. 

Nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 il castello di Vallebona viene 

citato con le sue chiese: la chiesa parrocchiale di S. Pietro, le chiese di S. Giovanni, S. Giusta, 

S. Vittorino, S. Croce, S. Maria Armetis e S. Pietro593. 

Nelle liste del Sale e del Focatico viene annoverano tra i castelli della provincia di Tivoli e 

Carsoli ma senza alcun verbale di comparizione; tale dato consente di circoscrivere il 

momento dell’abbandono del castello tra il 1363 e il 1416594. In questo caso il dato entrerebbe 

in contrasto con quando riportato nei documenti dell’Archivio Orsini; infatti al 1440 risale un 

documento che definisce Vallebona ancora come castrum. I diritti sul castello passano da 

Giampaolo Marerio a Giovanni Antonio Orsini, conte di Tagliacozzo, e a Rinaldo fratello del 

suddetto595. 

Una pergamena del 1458 certifica la rinuncia da parte dei fratelli Giovanni Andrea e Giacomo 

Rodolfo Colonna a favore di Giovanni Antonio, conte di Tagliacozzo e Rinaldo Orsini ai 

diritti sul castello di Vallebona insieme alle terre, vassalli e privilegi596. 

 

Evidenze: Del castello di Vallebona rimangono un tratto della cinta muraria con torre a scudo, 

una torre centrale con annessa la rocca ed alcuni lacerti di muri riferibili a delle abitazioni 

all’interno della rocca. In totale sono state rintracciate 4 Unità Topografiche (UT). 

 

Ritrovamenti: - 

 

Cronologia: XII - fine XIV/inizi XV secolo (?) 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito ha sicuramente una funzione strategica; affaccia su una 

grande vallata a Sud ed è abbastanza lontano dalla viabilità antica. 

 

 

 

                                                 
592 Ibidem. 
593 MANCINELLI 2007, p. 116; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 85. 
594 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
595 ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029. 
596 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,028. 
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Fonti documentarie e d’archivio:  

 ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029 (scheda n. 128) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,028 (scheda n. 129) 

 

Fonti cartografiche: - 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 375 

 SILVESTRELLI, vol. II, p. 479 e 481, nota 1 

 COSTE 1988, pp. 405-406 

 

Documentazione Fotografica: 

 

 

Fig. 80. Rocca del castello di Vallebona (foto M. Bernardi). 
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6.2 Castelli esistenti 

6.2.1 Scheda di sito Civitella 

Sito: Civitella di Licenza 

Provincia: Roma 

Comune: Licenza 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 81. Civitella (dettaglio IGM 144 II S.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 04' 54.6" N; Longitudine 12°53' 42.6" E 

Quota altimetrica: 725 m SLM 

Toponomastica antica: Civitella, dalla parola latina Civitas597. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Poche sono le notizie sul castello di Civitella, collocato sulla sponda 

destra del torrente Licenza, a poca distanza dalla via Licinese. 

La prima ed unica menzione certa del toponimo nel Regesto di Farfa risale al 1110, quando 

Civitella viene citata con le sue pertinenze598 come confinante con Percile599; l’utilizzo del 

vocabolo pertinentia associato al toponimo fa presupporre l’esistenza del castello e la sua 

fondazione ante 1110. 

Nel XII secolo, durante il pontificato di papa Celestino III (1191-1198), il castello diventa di 

proprietà degli Orsini di Tagliacozzo, come la maggior parte dei castelli nella zona600.  

                                                 
597 GELSOMINO 1995, pp. 691-692. 
598 RF V, documento 1205, pp. 197-198. 
599 Nel documento RF V, documento 1146, p. 147 del 1099 citato da TOUBERT 1973, p. 414 si fa riferimento 

ai castelli di Magliano e Civitella nel territorio Sabinense ed Otricolano. L’omonima Civitella non sarebbe quindi 

da riconoscere nel castello di Civitella di Licenza. 
600 AMORE 1983, p. 292; ALLEGREZZA 2006, p. 327. 
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Molte informazioni ci vengono fornite dai documenti dell’Archivio Orsini; nel 1215 

Giangaetano e Matteo Orsini, figli di Orso di Bobone, acquistano da Graziano di Gismondo 

metà della rocca del castello601. Tale passaggio di proprietà trova conferma nel seguente 

documento del 1232, dove lo stesso Giangaetano Orsini lascia in eredità i suoi beni immobili 

ai figli, tra questi il feudo di Civitella602. 

In due documenti del 1272603 e del 1275604, ancora una volta la famiglia Orsini è implicata 

nella spartizione dei beni con Giacomo, figlio di Napoleone, suo figlio Francesco, Matteo 

Orso, fratello di Giacomo con i figli Orso e Giacomo, rispettivamente dei rami degli Orsini di 

Licenza e di Campo dei Fiori.  

Nel 1288 uno scambio di proprietà coinvolge nuovamente il lignaggio, che inizia a costruire 

un progetto di radicamento familiare nel territorio, ben ponderato ed organizzato: Francesco, 

figlio di Giacomo Orsini, e suo fratello Napoleone si scambiano reciprocamente parti delle 

loro proprietà, tra queste i diritti sul castello di Civitella605.  La politica territoriale degli Orsini 

prevedeva per ogni centro incastellato l’accentramento del potere su un unico possessore, 

attraverso una fitta trama di cessioni, vendite e scambi; in questo modo ogni insediamento 

fortificato, anziché essere frazionato e ripartito tra più proprietari, era in mano ad un unico 

proprietario che, in questo modo, poteva assicurarsi il pieno controllo sia degli abitanti che 

dei territori annessi; per gli Orsini era quindi indispensabile avere un unico possidente per 

castello che potesse sovrintendere al funzionamento del castrum. 

Il testamento del 1304 del Cardinale Francesco Orsini, zio dei precedenti esponenti del casato 

menzionati, fa riferimento ad alcuni beni lasciati in eredità, tra questi anche il territorio di 

Civitella606. 

Oltre alla memoria dei passaggi di proprietà, gli atti Orsini forniscono importanti notizie sulle 

dinamiche e sui rapporti che intercorrevano tra le diverse comunità dei castelli; infatti un 

documento del 1318 riferisce i contrasti tra gli abitanti del castello di Petra Demone e i castelli 

di Civitella e Percile, questi ultimi due, definiti come feudi, di proprietà di Giacomo di 

Napoleone607. 

Nel testamento del 1360 di Orso di Giacomo Orsini, figlio di Giacomo di Napoleone, si fa 

riferimento alle rendite agricole che lo stesso Orso aveva riscosso dal castello di Civitella608; 

                                                 
601 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,014. 
602 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,021. 
603OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45. 
604ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005. 
605ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024. 
606 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009. 
607ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036. 
608ASC, Archivio Orsini, II.A.05,033. 
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viene confermata quindi l’ipotesi che la produzione agricola doveva essere una delle attività 

preminenti di tali insediamenti. 

L’ultimo documento in cui compare Civitella come confinante con la tenuta di Petra Demone 

risale al 1508609. 

Nel 1459 Civitella passa sotto il dominio degli Atti di Todi per poi essere venduta nel 1608 ai 

Borghese610. 

 

Evidenze: Le evidenze architettoniche del castello di Civitella di Licenza non sono 

attualmente visibili poiché totalmente inglobate nell’attuale tessuto urbanistico.  

 

Cronologia: ante XII secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello di Civitella di Licenza durante il medioevo era molto 

vicino sia alla via Licinese che ad un’importante risorsa idrica come il fiume Licenza. Il 

castrum abitato doveva essere un polo economico e produttivo nella zona (molto fruttifera ed 

idonea alla colture). 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF V, documento 1205, pp. 197-198 (scheda n. 130) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,014 (scheda n. 131) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,021 (scheda n. 132) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45 (scheda n. 133) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005 (scheda n. 134) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024 (scheda n. 135) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009 (scheda n. 136) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036 (scheda n. 137) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.05,033 (scheda n. 138) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.20,051 (scheda n. 139) 

 

 

 

                                                 
609ASC, Archivio Orsini, II.A.20,051. 
610 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 273; AMORE 1983, p. 293. 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  341 

Fonti cartografiche:  

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54. Civitella (scheda n. 325) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Civitella (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Civitella (scheda n. 327) 

 Ameti (1693), FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Civitella di Borghese (scheda n. 328) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - Civitella (scheda n. 331) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Civitella di Borghese (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Civitella (scheda n. 333) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Civitella (scheda n. 334) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Civitella (scheda n. 335) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - Civitella (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Civitella (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Civitella (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798-1799): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 - Civitella (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Civitella (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Civitella (scheda n. 343) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Civitella (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. Civitella, Comarca 182 (scheda n. 346) 

 

Bibliografia: 

 NIBBY 1848, vol. I, p. 464 

 MARTINORI 1933-1934, vol. I, pp. 198-199 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 272-273 

 TOUBERT 1973, vol. I., p. 414 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 82. Civitella di Licenza (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 83. Civitella vista da Monte Pellecchia (fonte: www.comuni-italia/foto-licenza.htlm). 
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6.2.2 Scheda di sito Licenza 

Sito: Licenza 

Provincia: Roma 

Comune: Licenza 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 84. Licenza (dettaglio IGM 144 II S.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 04' 30.60" N; Longitudine 12°54' 40.0" E  

Quota altimetrica: 478 m SLM 

Toponomastica antica: Licentia, Digentia. Antico toponimo che deriva dal torrente da cui 

prende nome l’omonima valle611, ricordato anche da Orazio nelle sue epistole612. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Licenza attualmente è un piccolo borgo abitato, situato sulla sinistra 

orografica del fiume da cui prende il nome il castello. 

Costruito su un rilievo di modesta altitudine a ridosso della via Licinese, nel medioevo il sito 

è stato interessato dal fenomeno dell’incastellamento. 

Le prime testimoniante del toponimo nelle fonti riguardano i cartulari di Farfa, abbazia che 

deteneva la proprietà dell’area; Licenza appare nelle fonti nel 1074, quando tal Nerino, figlio 

di Bonomo, concede al monastero alcuni dei suoi beni nella rocca del castello613; questo 

documento certifica l’esistenza del castrum ante 1074; la fondazione del castello è da far 

                                                 
611 GELSOMINO 1995, pp. 6697-699; GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 416. 
612 HOR., Ep. I,18,104. 
613 RF V, documento 1017, p. 20. 
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risalire all’XI secolo. Un documento del 1110, oltre a confermare l’esistenza di Licenza come 

castello, ci fornisce alcune informazioni sui suoi confini: le pertinenze confinavano con quelle 

del castello limitrofo di Percile614. Passato alla famiglia Orsini dalla fine del XII secolo615, per 

tutto il XIII è oggetto di passaggi proprietà tra esponenti della medesima famiglia. Nel 1272616 

e nel 1275617 vengono, infatti, divise alcune proprietà (tra cui Licenza) tra Giacomo, figlio di 

Napoleone, suo figlio Francesco, Matteo Orso, fratello di Giacomo, con i suoi figli Orso e 

Giacomo; nel 1288 Francesco, fratello di Napoleone Orsini diventa il proprietario618. 

Nel XIII secolo la famiglia Orsini è molto attiva nei Lucretili, portando avanti un consistente 

progetto di politica territoriale assicurandosi i principali centri della zona fino al secolo 

successivo. 

Nel 1304 il cardinale Francesco Orsini lascia in eredità ad altri Orsini alcuni suoi possedimenti 

tra cui Licenza619. 

Nel 1311620 e nel 1313621 i fratelli Orso e Giovanni, figli di Francesco, si dividono i beni nel 

territorio dei Monti Lucretili; i diritti del castello di Licenza passano a Giacoma moglie di 

Giovanni Orsini.  

Nelle Liste del Sale e del Focatico il castello, annoverato nella provincia di Tivoli e Carsoli, 

doveva pagare il quantitativo di 3 rubbia di sale622. 

I documenti attestano la presenza della famiglia Orsini a Licenza almeno fino alla fine XVI 

secolo, famiglia protagonista di continue lotte intestine: ancora alla fine del ‘500 le grandi 

famiglie signorili si scontravano tra loro per il possedimento di territori. 

Nel XVII secolo i 2/3 del castello vengono venduti M. Antonio Borghese623; dopo 

innumerevoli scambi di parti di proprietà, che includevano nella trattativa anche percentuali 

del castello di Roccagiovine624, nel 1781 il palazzo baronale diventa totalmente di proprietà 

Borghese con Camillo Borghese625. 

 

                                                 
614 RF V, documento 1205, pp. 197-198. 
615 AMORE 1983, p. 292. 
616 OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45, 1272-1714. 
617 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005. 
618 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024. 
619 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009. 
620 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013. 
621 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017. 
622 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
623 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 272. 
624 Ibidem. 
625 Ibidem. 
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Evidenze: Del castello di Licenza rimangono le evidenze della roccaforte Orsini, oggi sede 

di un antiquarium; la maggior parte degli originari fabbricati medievali sono ora inglobati 

nelle opere edilizie di epoca moderna. 

 

Cronologia: XI secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello di Licenza durante il medioevo è stato costruito a ridosso 

della via Licinese e di un’importante risorsa idrica come quella del fiume Licenza. Il castrum 

abitato doveva essere un polo economico e produttivo nella zona (molto fruttifera ed idonea 

alla colture). 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF V, documento 1017, p. 20 (scheda n. 140) 

 RF V, documento 1205, pp. 197-198 (scheda n. 141) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45, 1272-1714 (scheda n. 

142) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005 (scheda n. 143) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024 (scheda n. 144) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009 (scheda n. 145) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013 (scheda n. 146) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017 (scheda n. 147) 

 

Fonti cartografiche:  

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54 – Licenza (scheda n. 325) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 – Licenza (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 – Licenza (scheda n. 327) 

 Van Der Aa (XVIII secolo, primi decenni): FCL 2, XXXIV. 2, tav. 183 – Licenza 

(scheda n. 330) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 – Licenza (scheda n. 331) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 – Licenza (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 – Licenza (scheda n. 333) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Licenza olim Digentia (scheda n. 334) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Licenza olim Digentia (scheda n. 335) 
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 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 – Licenza (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 – Licenza (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 – Licenza (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798-1799): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 – Licenza (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 – Licenza (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 – Licenza (scheda n. 343) 

 Sickler (1811): FCL 2, LII, tav. 230 – Licenza (scheda n. 344) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 – Licenza (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 181 (scheda n. 347) 

 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. I, p. 289 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 272 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 388 e 416 

 AMORE, DELOGU 1983, p. 292 

 

Documentazione fotografica: 

 

Fig. 85. Il castello di Licenza (foto M. Bernardi). 
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Fig. 86. Torre del castello Orsini (foto M. Bernardi) 
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6.2.3 Scheda di sito Montorio Romano 

Sito: Montorio Romano 

Provincia: Roma 

Comune: Montorio Romano 

Base cartografica: IGM 144 II N.O. (Monte Libretti) 

 

Fig. 87. Montorio Romano (dettaglio IGM 144 II N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 08' 29.3" N; Longitudine 12°48' 15.0" E  

Quota altimetrica: 575 m SLM 

Toponomastica antica: Mons Aureus626, toponimo che deriva dal colore della terra627. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il territorio di Mons Aureus (Montorio Romano) apparteneva era sotto 

la giurisdizione dell’abbazia di Farfa, che possedeva diversi fondi in questa zona attestati con 

certezza dalla metà del IX secolo628. La prima menzione del castello è molto precoce rispetto 

agli altri siti fortificati nella zona: nel 970 il conte Teudino, figlio di Berardo, riceve dall’abate 

del monastero la terza parte del castello di Monte Aureo629; le restanti due parti rimangono al 

cenobio630. Nello stesso secolo iniziano le elargizioni da parte del monastero a favore di 

                                                 
626 GELSOMINO 1995, p. 703. 
627 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 504. 
628 RF III, documento 300, p. 2; CF, vol. I, p. 213. 
629 LL, vol. I, documento 347, p. 970.  
630 CF, vol. I, p. 356.  
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aristocratici locali sotto il governo dell’abate Giovanni III (966-997), che dà in concessione 

fondi, terre e vigne631. La sua politica territoriale caratterizzata dalle donazioni di beni (previo 

pagamento) verrà poi ricalcata dai suoi successori, a partire dall’abate Ugo (998-1038)632, che 

si troverà poi a dover recuperare alcune proprietà del monastero illecitamente usurpate633: i 

possedimenti farfensi vengono poi confermati dall’imperatore Ottone III634. Nonostante le 

difficoltà dovute alle invasioni illecite, l’abate Ugo continua a concedere le proprietà del 

monastero per tutta la durata del suo governo635, così come farà anche l’abate Berardo I (1047-

1089)636. Proprio sotto il governo di quest’ultimo l’abbazia farfense cerca di recuperare altri 

castelli precedentemente dati in concessione o usurpati, tra cui anche il castello di Monte 

Aureo637 definito come podium638. Oltre alle elargizioni del monastero, iniziano anche le 

donazioni da parte di personaggi locali a favore del cenobio stesso: è il caso della rocca di 

Montorio (che per la prima volta viene definito con il suo attuale toponimo), ceduta in parte 

da tal Berardo, figlio di Tedemario, e sua moglie Carlisia, con tutti gli altri loro beni al suo 

interno come case o edifici639. 

L’esistenza di contratti di enfiteusi ci viene testimoniata da un documento del 1079, quando 

lo stesso abate Berardo I rinnova per ventinove anni la concessione di terreni ad alcune 

personalità locali640. Sappiamo inoltre che Monte Aureo con le sue pertinenze doveva 

confinare con alcune delle proprietà del conte Erbeo, figlio di Teudino641. Verso la fine dell’XI 

secolo il castello, di proprietà dei figli di Teudino, doveva essere in parte destructum in 

pretorio642. 

                                                 
 
631 LL, vol. I, documento 336, p. 186; LL, vol. I, documento 416, p. 224.  
632 LL, vol. I, documento 421, p. 226; CF, vol. II, p. 69; CF, vol. II, p. 59-60-62-66-72-73-74. 
633 RF III, documento 423, pp. 133-134. 
634 RF III, documento 427, p. 141; CF, vol. II, p. 5.  
635 LL, vol. I, documento 437, pp. 233-234; LL, vol. I, documento 800, p. 376; LL, vol. I, documento 722, pp. 

344-345; LL, vol. I, documento 745, pp. 353-354; LL, vol. I, documento 770, p. 364; LL, vol. I, documento 642, 

p. 312; LL, vol. I, documento 669, pp. 323-324; LL, vol. I, documento 571, p. 284; LL, vol. I, documento 914, 

p. 421; LL, vol. I, documento 917, p. 422. 
636 LL, vol. II, documento 946, p. 3; LL, vol. II, documento 979, pp. 17-18; LL, vol. II, documento 1123, p. 77; 

CF, vol. II, p. 182; CF, vol. II, p. 191. 

LL, vol. II, documento 1214, p. 111.  
637 RF IV, documento 809, p. 211. 
638 CF, vol. II, p. 122. Tra i vari significati del termine podium, in NIERMEYER 1976, p. 810 viene citato come 

esempio proprio il CF, traducendo il vocabolo con “castello costruito su una collina”.  
639 RF IV, documento 821, p. 223. Altri possedimenti vengono ceduti da privati al monastero come nel 

testimoniato dal documento RF IV, documento 921, p. 316. 
640 LL, vol. II, documento 1209, p. 110.  
641 RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192; RF V, documento 1255, p. 235. 
642 RF V, documento 1280, pp. 277-278; CF, vol. I, p. 249. 
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Verso la fine dell’XI secolo riprendono sotto Berardo II (1089-1099) le elargizioni del 

monastero643; anche sotto il governo dell’abate Beraldo III (1099-1119)644 prosegue la 

medesima politica territoriale; le proprietà farfensi verranno poi confermate dall’imperatore 

Enrico V645.  

Nella visita pastorale del 1343 viene nominato il castrum Montisorii, dotato di una vasta trama 

di chiese nel proprio territorio, tra cui la chiesa arcipresbiteriale dedicata a S. Maria con le sue 

cappelle dipendenti: S. Leonardo, S. Savino, S. Pietro, S. Andrea, S. Vincenzo, S. Barbara, S. 

Angelo, S. Silvestro, S. Andrea, S. Lorenzo, S. Maria de Puteis, e S. Angelo646. Nelle liste del 

Sale e del Focatico il castello di Montorio, annoverato nella provincia di Farfa e Romangia, 

era esente dal pagamento di 15 rubbia647. 

Dall’archivio Orsini provengono due documenti: nel primo del 1461 si fa riferimento ad una 

parte di terreno, facente parte territorio confiscato a Giacomo Savelli648, ceduto da papa Pio 

II (1458-1464) a Battista Orsini dell'ordine Gerosolimitano. Nel XV secolo passa quindi dalla 

famiglia Savelli agli Orsini, tornando poi tra i possedimenti dei Savelli nella seconda metà del 

secolo649. Nel 1478 viene segnalato il progetto di edificazione di una chiesa intitolata a S. 

Maria delle Grazie per gli abitanti della zona, da costruire tra i territori di Scandriglia, 

Montelibretti, Nerola, Ponticelli e Montorio650. In epoca moderna il castello viene coinvolto 

in molteplici passaggi di proprietà con protagonisti gli stessi discendenti dei lignaggi Savelli 

ed Orsini, fino a passare definitivamente nelle mani dei Barberini nel XVII secolo651. 

 

Evidenze: Del castello di Montorio Romano rimangono solo le evidenze della sua fase 

baronale. 

 

Cronologia: X secolo – ancora esistente 

 

                                                 
643 LL, vol. II, documento 1277, p. 136; LL, vol. II, documento 1278, p. 137; LL, vol. II, documento 1294, p. 

144; CF, vol. II, pp. 221-222; CF, vol. I, p. 249. 
644 LL, vol. II, documento 1327, p. 157; LL, vol. II, documento 1332, p. 159; LL, vol. II, documento 1419, p. 

194; LL, vol. II, documento 1545, p. 225. 
645 RF V, documento 1318, p. 305; CF, vol. II, p. 284. 
646 MANCINELLI 2007, p. 118; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 87. 
647 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
648 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,037. 
649 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 401. 
650 OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01. 
651 Ibidem. 
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Rapporto sito/ambiente: Il sito doveva avere una chiara connotazione produttiva oltre che 

strategica, collocandosi in una zona idonea a diversi tipi di colture e vicino alla viabilità 

principale antica. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF III, documento 300, p. 2 (scheda n. 148) 

 CF, vol. I, p. 213 (scheda n. 149) 

 LL, vol. I, documento 347, p. 970 (scheda n. 150) 

 CF, vol. I, p. 356 (scheda n. 151) 

 LL, vol. I, documento 336, p. 186 (scheda n. 152) 

 LL, vol. I, documento 416, p. 224 (scheda n. 153) 

 LL, vol. I, documento 421, p. 226 (scheda n. 154) 

 RF III, documento 423, pp. 133-134 (scheda n. 155) 

 RF III, documento 427, p. 141 (scheda n. 156) 

 CF, vol. II, p. 5 (scheda n. 157) 

 LL, vol. I, documento 437, pp. 233-234 (scheda n. 158) 

 LL, vol. I, documento 800, p. 376 (scheda n. 159) 

 LL, vol. I, documento 722, pp. 344-345 (scheda n. 160) 

 LL, vol. I, documento 745, pp. 353-354 (scheda n. 161) 

 LL, vol. I, documento 770, p. 364 (scheda n. 162) 

 LL, vol. I, documento 642, p. 312 (scheda n. 163) 

 LL, vol. I, documento 669, pp. 323-324 (scheda n. 164) 

 LL, vol. I, documento 571, p. 284 (scheda n. 165) 

 LL, vol. I, documento 914, p. 421 (scheda n. 166) 

 LL, vol. I, documento 917, p. 422 (scheda n. 167) 

 CF, vol. II, p. 69 (scheda n. 168) 

 CF, vol. II, p. 59-60-62-66-72-73-74 (scheda n. 169) 

 LL, vol. II, documento 946, p. 3 (scheda n. 170) 

 RF IV, documento 809, p. 211 (scheda n. 171) 

 CF, vol. II, p. 122 (scheda n. 172) 

 RF IV, documento 821, p. 223 (scheda n. 173) 

 LL, vol. II, documento 979, pp. 17-18 (scheda n. 174) 

 RF IV, documento 921, p. 316 (scheda n. 175) 
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 LL, vol. II, documento 1123, p. 77 (scheda n. 176) 

 LL, vol. II, documento 1209, p. 110 (scheda n. 177) 

 LL, vol. II, documento 1214, p. 111 (scheda n. 178) 

 RF V, documento 1095, p. 90 (scheda n. 179) 

 CF, vol. II, p. 171 (scheda n. 180) 

 CF, vol. II, p. 192 (scheda n. 181) 

 RF V, documento 1255, p. 235 (scheda n. 182) 

 CF, vol. II, p. 182 (scheda n. 183) 

 CF, vol. II, p. 191 (scheda n. 184) 

 CF, vol. II, pp. 221-222 (scheda n. 184) 

 CF, vol. I, p. 249 (scheda n. 185) 

 RF V, documento 1280, pp. 277-278 (scheda n. 186) 

 CF, vol. I, p. 249 (scheda n. 187) 

 LL, vol. II, documento 1277, p. 136 (scheda n. 188) 

 LL, vol. II, documento 1278, p. 137 (scheda n. 189) 

 LL, vol. II, documento 1294, p. 144 (scheda n. 190) 

 LL, vol. II, documento 1327, p. 157 (scheda n. 191) 

 LL, vol. II, documento 1332, p. 159 (scheda n. 192) 

 LL, vol. II, documento 1419, p. 194 (scheda n. 193) 

 LL, vol. II, documento 1545, p. 225 (scheda n. 194) 

 RF V, documento 1318, p. 305 (scheda n. 195) 

 CF, vol. II, p. 284 (scheda n. 196) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,037 (scheda n. 197) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01 (scheda n. 198) 

 

Fonti cartografiche:  

 Giubilio (1592): FCL 2, XX, tav. 51 - Montorio (scheda n. 324) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Montorio di Romagna (scheda n. 

326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Montorio (scheda n. 327) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Montorio (scheda n. 333) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - Montorio (scheda n. 336) 
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 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Montorio (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Montorio (scheda n. 339) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Montorio (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Montorio (scheda n. 343) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Montorio (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 215 - Montorio Romano (scheda n. 351) 

 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 79 

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 400-401 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 395 

 

Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 88. Montorio Romano (foto M. Bernardi). 
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6.2.4 Scheda di sito Moricone 

Sito: Moricone 

Provincia: Roma 

Comune: Moricone 

Base cartografica: IGM 144 II N.O. (Monte Libretti)  

 

Fig. 89. Moricone (dettaglio IGM 144 II N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 07' 10.4" N; Longitudine 12° 46' 16.2" E  

Quota altimetrica: 296 m SLM 

Toponomastica antica: Morrecone652 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il Monte Morrecone viene menzionato per la prima volta nei cartulari 

farfensi nell’XI secolo, ma tali documenti non danno alcuna informazione sull’esistenza del 

castello653. 

Il primo atto che conferma la presenza di una fortificazione nel sito risale agli inizi del XII 

secolo, quando tra gli acquisti effettuati dall’abate Beraldo III durante il suo governo (1099-

1119) viene citato l’oppidum654 di Morricone, costruito per iniziativa del suddetto abate655; la 

                                                 
652 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 507. 
653 RF V, documento 1300, p. 289. 
654 Secondo NIERMEYER 1976, p. 740 in latino medievale il sostantivo oppidum indicherebbe un castello, un 

insediamento vicino ad un castello oppure un villaggio. 
655 RF V, documento 1319, p. 310. 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  355 

data della fondazione del castello di Moricone, di proprietà farfense, sarebbe da ricondurre 

agli anni del governo di Beraldo III.  

Nelle liste del Sale e del Focatico il castello di Moriconum della provincia di Farfa e Romangia 

doveva versare nelle casse romane un’imposta pari a 15 rubbia di sale656. 

Nel XIV secolo il castello diventa poi dei Conti di Palombara, almeno fino al secolo 

successivo, quando in una pergamena Orsini viene indicato il proprietario del castrum: Andrea 

di Palombara657. 

Dal XVI secolo Moricone viene coinvolto in molteplici vicissitudini di vendita che vedono 

coinvolti alcuni esponenti Orsini e i conti di Palombara, fino a passare poi definitivamente 

nelle mani dei Borghese658. 

 

Evidenze: Del castello di Moricone non rimangono molte testimonianze architettoniche 

poiché il sito è stato fortemente trasformato dall’edilizia moderna. 

 

Cronologia: XII secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito doveva avere una chiara connotazione produttiva oltre che 

strategica, collocandosi in una zona idonea a diversi tipi di colture e non lontano dalla viabilità 

antica. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF V, documento 1300, p. 289 (scheda n. 199) 

 RF V, documento 1319, p. 310 (scheda n. 200) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,050 (scheda n. 201) 

 

Fonti cartografiche:  

 Mercator (1589): FCL 2, XVII. 4, tav. 45 - Moricone (scheda n. 322) 

 Ligorio (1556): FCL 2, XVIII, tav. 48 - Moricone (scheda n. 323) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Moricone (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Moricone (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Moricone (scheda n. 328) 

                                                 
656 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
657 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,050. 
658 Cfr. SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 398-400. 
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 Van Der Aa (XVIII secolo): FCL 2, XXXIV. 2, tav. 183 - Moricone (scheda n. 330) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Moricone (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Moricone (scheda n. 333) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Moricone (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Moricone (scheda n. 339) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Moricone (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Moricone (scheda n. 343) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Moricone (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 217 - Moricone (scheda n. 353) 

 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 82 

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 398-400 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 396 

 

Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 90. Il castello di Moricone (foto M. Bernardi). 
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6.2.5 Scheda di sito Nerola 

Sito: Nerola 

Provincia: Roma 

Comune: Nerola 

Base cartografica: IGM 144 II N.O. (Monte Libretti) 

 

Fig. 91. Nerola (dettaglio IGM 144 II N.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 09' 39.2ʺ N; Longitudine 12°47' 12.8" E  

Quota altimetrica: 453 m SLM 

Toponomastica antica: Nerula659. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Le prime tracce del castello di Nerola derivano dai cartulari farfensi a 

partire dalle metà dell’XI secolo (primo documento del 1062), quando vengono citate le 

pertinenze di Nerula660; è verosimile che il castello sia stato fondato nell’XI secolo. 

Nel 1097 il castrum, confinante con i castelli di Correse e quello di Fara661, viene ceduto dal 

monastero farfense ai figli del conte Rainaldo662. Durante il governo dell’abate Beraldo III 

(1099-1119) vengono ceduti alcuni casali nel territorio di Nerola ad alcuni membri della 

famiglia Crescenzi663. Nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis Sabinensis del 1343 il 

                                                 
659 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 518. 
660 RF IV, documento 932, p. 326; CF, vol. II, p. 150.  
661 RF V, documento 1177, p. 177; CF, vol. II, p. 264.  
662 CF, vol. II, p. 222.  
663 RF V, documento 1313, p. 299; CF, vol. II, p. 278.   
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castello viene nominato insieme alla chiesa arcipresbiteriale di S. Agapito e alle sue cappelle 

dipendenti: S. Maria, S. Blasio, S. Pietro (chiesa parrocchiale), S. Lucia, S. Giovanni de 

Moricis, S. Leonardo664. Nelle liste del Sale e del Focatico l’abitato doveva pagare 

l’equivalente di 20 rubbia di sale665. 

Copiosi sono invece i documenti conservati nelle pergamene Orsini; il primo, databile al 1388, 

cita la parrocchia di S. Antonio di Nerola, alla quale era annessa la chiesa di S. Giorgio666. 

Nel 1398 il castello, insieme alla rocca ed al suo territorio, viene ceduto da Napoleone Orsini, 

conte di Manupello, con sua moglie Agnese ed il figlio Giordano, a Bruzio Paterno come 

garanzia di un prestito di denaro da quest’ultimo ultimato667.  

Nel secolo successivo, nel 1411, il sito con la rocca e i suoi vassalli viene venduto da 

Francesca Orsini, contessa di S. Severino, a Francesco di Giovanni Orsini668. In un documento 

del 1415 si evince anche il desiderio da parte dello stesso Francesco Orsini di esigere il diritto 

di pedaggio in alcuni suoi possedimenti, tra cui Nerola, ma tale concessione gli viene negata 

dal cardinale di S. Eustachio a Roma669. 

Nel 1433 viene confermata la donazione dei diritti di proprietà del cardinale Giordano Orsini 

e Girolama, vedova di Carlo Orsini, a favore di Francesco Orsini, conte di Gravina e di 

Conversano; quest’ultimo poi, per l’ottenimento del suddetto castello, sarà coinvolto in 

molteplici circostanze di rinuncia e acquisizione dei diritti su alcune sue proprietà670.  

Nel 1450 Don Ferdinando Orsini di Gravina è il conte di Nerola671; appena due anni più tardi 

la stessa famiglia del ramo di Gravina (in questo caso Francesco Orsini) dona alcune piante 

di olivo nel territorio di Poggio S. Pietro ad alcune famiglie di Nerola; la metà della rendita 

annua spettava allo stesso Orsini; ancora vivo nella memoria il retaggio del pagamento 

enfiteutico effettuato attraverso le rendite dei prodotti agricoli. 

Nel 1454 il cardinale Latino Orsini cede a Francesco Orsini, prefetto di Roma e conte di 

Gravina, e a suo figlio alcuni territori nello stato di Roma tra cui Nerola672. 

 

                                                 
664 MANCINELLI 2007, p. 108; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 78. 
665 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
666 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,007. 
667 ASC, Archivio Orsini, II.A.10,016; ASC, Archivio Orsini, II.A.10,015.  
668 ASC, Archivio Orsini, II.A.11,039. 
669 ASC, Archivio Orsini, II.A.11, 068; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02; OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01. 
670 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,055; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053. 
671 ASC, Archivio Orsini, II.A.21,065. 
672 OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di Gravina 02. 
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Evidenze: Del castello di Nerola rimangono le evidenze del castello Orsini; tutte le strutture 

conservate appartengono alla fase baronale e moderna. 

 

Cronologia: XI secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito doveva avere una chiara connotazione produttiva oltre che 

strategica, collocandosi in una zona molto idonea a diversi tipi di colture. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF IV, documento 932, p. 326 (scheda n. 202) 

 CF, vol. II, p. 150 (scheda n. 203) 

 CF, vol. II, p. 222 (scheda n. 204) 

 RF V, documento 1177, p. 177 (scheda n. 205) 

 CF, vol. II, p. 264 (scheda n. 206) 

 RF V, documento 1313, p. 299 (scheda n. 207) 

 CF, vol. II, p. 278 (scheda n. 208) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,007 (scheda n. 209) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.10,016 (scheda n. 210) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.10,015 (scheda n. 211) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.11,039 (scheda n. 212) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.11, 068 (scheda n. 213) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 Eredità Romana Orsini di Gravina 02 (scheda 

n. 214) 

 OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01 (scheda n. 215) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,055 (scheda n. 216) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057 (scheda n. 217) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054 (scheda n. 218) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053 (scheda n. 219) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.21,065 (scheda n. 220) 

 

Fonti cartografiche:  

 Anonimo (1556): FCL 2, XVII 2a, tav. 40 - Nerola (scheda n. 319) 

 Bertelli (1563): FCL 2, XVII 2c, tav. 42 - Nerola (scheda n. 321) 
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 Ligorio (1556): FCL 2, XVIII, tav. 48 - Nerola (scheda n. 323) 

 Giubilio (1592): FCL 2, XX, tav. 51 - Nerola (scheda n. 324) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Nerola (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Nerola (scheda n. 327) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Nerola (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Nerola (scheda n. 333) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - Nerola (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Nerola (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Nerola (scheda n. 339) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Nerola (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Nerola (scheda n. 343) 

 Sickler (1811): FCL 2, LII, tav. 230 - Nerola (scheda n. 344) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Nerola (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 223 (scheda n. 355) 

 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 95 

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 404-405 

 BETTI 2005, pp. 159-160 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 92. Il castello di Nerola (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 93. Il palazzo baronale di Nerola (foto M. Bernardi). 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  362 

6.2.6 Scheda di sito Orvinio 

Sito: Orvinio 

Provincia: Rieti 

Comune: Orvinio 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio)  

 

Fig. 94. Orvinio (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

  

Coordinate: Latitudine 42° 07' 54.02" N; Longitudine 12° 56' 15.77" E 

Quota altimetrica: 840 m SLM 

Toponomastica antica: Canemorto673; nel 1863 cambiò il nome in Orvinio674. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il sito di Orvinio, antica Canemorto, è un’attuale cittadina situata a Nord 

della valle del Licenza, al confine settentrionale del Parco dei Monti Lucretili; tra i castelli 

ancora abitati è il borgo con maggiore altitudine. 

I primi documenti a citare il toponimo di Canemorto in comitatu reatino risalgono al 1074 -

1075, dove viene menzionato il rivo d’acqua che, partendo da Canemortuo, confinava con il 

castello di Offiano; tali fonti però non aggiungono ulteriori informazioni sul tipo di 

insediamento esistente675.  

                                                 
673 Secondo STAFFA 2000, p. 193, l’originario toponimo di Canemorto era Malamorte, ma l’autore non riporta 

nessun documento a sostegno di questa affermazione. 
674 GELSOMINO 1995, p. 705; GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 542. 
675 RF V, documento 1016, p. 19; CF, vol. II, p. 160.  
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Nel 1078 o 1080 viene nominato per la prima volta un habitator di Canemorto; tale elemento 

fa presupporre l’esistenza presso il sito di un centro abitato676; il castello di Canemorto 

potrebbe quindi essere stato fondato nell’XI secolo. Nel decennio successivo i documenti 

farfensi ci forniscono solo informazioni concernenti i confini del castello677 con le pertinenze 

di Scandriglia e di Petra Demone678; dal 1110 Canemorto viene definito anche come serra, 

termine che ammette l’esistenza di un luogo chiuso e recintato679, e confinante con il castello 

di Percile680. 

Nelle Liste del Sale e del Focatico Canemorto, annoverato nella provincia di Tivoli e Carsoli, 

doveva pagare il quantitativo di 10 o 15 rubbia di sale681. 

 Nel XIV secolo il castello risulta di proprietà dei Colonna682; alla fine dello stesso secolo la 

famiglia Orsini ottiene i suoi territori683. Nel XVI secolo il castello subirà diversi passaggi di 

proprietà: nel 1558 passa ai Tuttavilla, nel 1573 ai Muti ed infine nel 1632 diventa proprietà 

della famiglia Borghese684. 

 

Evidenze: Ancora ben conservato è il castello Orsini (poi Borghese) ed il borgo del paese.  

 

Cronologia: XI secolo (?) – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito di Canemorto (attuale Orvinio), era collocato a ridosso della 

via Licinese e vicino al fiume Licenza. L’area intorno al castello è adatta alla pratica 

dell’attività agricola e di allevamento.  

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF V, documento 1016, p. 19 (scheda n. 223) 

 CF, vol. II, p. 160 (scheda n. 224) 

 RF V, documento 1045, p. 47 (scheda n. 225) 

 RF V, documento 1095, p. 90 (scheda n. 226) 

 CF, vol. II, p. 171 (scheda n. 227) 

                                                 
676 RF V, documento 1045, p. 47. 
677 RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; RF V, documento 1255, p. 235. 
678 CF, vol. II, p. 192. 
679 NIERMEYER 1976, p. 964. 
680 RF V, documento 1205, p. 198. 
681 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
682 PRESUTTI 1912, p. 103. 
683 ASC, Archivio Orsini, II.A.07,026; ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029. 
684 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 486. 
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 CF, vol. II, p. 192 (scheda n. 228)  

 RF V, documento 1255, p. 235 (scheda n. 229) 

 RF V, documento 1205, p. 198 (scheda n. 230) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.07,026 (scheda n. 231) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029 (scheda n. 232) 

 

Fonti cartografiche:  

 Giubilio (1592): FCL 2, XX, tav. 51 – Canemorto (scheda n. 324) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 – Canemorto (scheda n. 327) 

 Ameti (1693), FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Canemorto di Borghese (scheda n. 328) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 – Canemorto (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 – Canemorto (scheda n. 333) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 – Canemorto (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 – Canemorto (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 – Canemorto (scheda n. 339) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 – Canemorto (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 – Canemorto (scheda n. 343) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 – Canemorto (scheda n. 345) 

 

Bibliografia: 

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 486 

 STAFFA 2000, pp. 192-194 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 95. Orvinio (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 96. Orvinio - Castello Orsini-Borghese (foto M. Bernardi). 
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6.2.7 Scheda di sito Palombara Sabina 

Sito: Palombara 

Provincia: Roma 

Comune: Palombara 

Base cartografica: IGM 144 II S.O. (Palombara Sabina) 

 

Fig. 97. Palombara Sabina (dettaglio IGM 144 II S.O. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 03 ' 55.3" N; Longitudine 12° 45' 57.1" E  

Quota altimetrica: 372 m SLM 

Toponomastica antica: Palumbaria; Palombara685 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il castello di Palombara è collocato su una collina non troppo erta alle 

pendici del Monte Gennaro, in posizione dominante. 

Di Palombara non vi è traccia nei cartulari dell’abbazia farfense686. 

Nel XII secolo il castrum doveva già esistere in quanto due documenti (editi) risultano essere 

stati rogati a Palombara687. Secondo i dati del Silvestrelli e del Martinori il sito doveva 

appartenere probabilmente ad una discendenza della famiglia Crescenzi, più precisamente a 

                                                 
685 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 556. 
686 Nel RF viene citato il toponimo di Palumbaria ma non tale sito non corrisponde al castello di Palombara 

Sabina (RF V, documento 1132, p. 134). 
687 Cfr. SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 393; FEDERICI 1899, pp. 490-491. 
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Ottaviano (divenuto poi conte di Palombara), passato poi in eredità ai suoi figli Filippo e 

Odone; nel XIII secolo figura già possedimento dei Savelli688. 

In un documento dell’Archivio Borghese datato al 1278 il castello viene venduto da Giovanni 

e Pandolfo Savelli al cardinal Giacomo Savelli, poi papa Onorio IV (1285-1287)689, che nel 

1285 cede il castello al fratello Pandolfo e al nipote Luca690. Il fortilizio rimane a lungo nelle 

mani dei Savelli, diventando la roccaforte della stessa famiglia durante i conflitti con le altre 

casate baronali, una su tutte gli Orsini, che non riuscirono mai ad impadronirsi del castello, se 

non per un breve lasso di tempo; Palombara è stato anche spesso scenografia prediletta nelle 

lotte intestine alla fine del medioevo691.  

Nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 l’abitato viene registrato con 

la chiesa arcipresbiteriale di S. Blasio, la chiesa di S. Egidio e le cappelle di S. Lucia di Monte 

Verde, S. Maria, S. Nicola, S. Gennaro e S. Francesco692. Nelle liste del Sale e del Focatico il 

Palombara, nella diocesi di Farfa e Romangia, doveva versare l’equivalente di 20 rubbia di 

sale; nella zona doveva essere uno dei centri maggiormente popolati693.  

In epoca moderna, dopo la dominazione dei Savelli, nel XVII secolo passa alla famiglia 

Borghese, come la maggior parte dei borghi della zona694. 

 

Evidenze: Ancora in buono stato di conservazione è il castello Savelli, con la sua rocca e la 

torre centrale. 

 

Cronologia: XII secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito doveva avere una chiara prerogativa produttiva oltre che 

strategica, collocandosi in una zona adatta a diversi tipi di colture e vicino alla viabilità 

principale. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3 (scheda n. 233) 

 

                                                 
688 Ibidem; MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 135. 
689 ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3. 
690 Documento pubblicato in BAGLIANI PARAVICINI 1980, p. 480. 
691 SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 395; MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 136. 
692 MANCINELLI 2007, p. 120; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 89. 
693 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
694 Ibidem. 
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Fonti cartografiche:  

 Eufrosino Della Volpaia (1547): FCL 2, XIII 1 a, tav. 25 - Palombara (scheda n. 317) 

 Anonimo (1590/1619): FCL 2, XIII 2 a, tav. 31 - Palombara (scheda n. 318) 

 Anonimo (1556): FCL 2, XVII 2a, tav. 40 - Palombara (scheda n. 319) 

 Anonimo (1557): FCL 2, XVII. 2 b, tav. 41 - Palombara (scheda n. 320) 

 Bertelli (1563): FCL 2, XVII 2c, tav. 42 - Palombara (scheda n. 321) 

 Mercator (1589): FCL 2, XVII. 4, tav. 45 - Palombara (scheda n. 322) 

 Ligorio (1556): FCL 2, XVIII, tav. 48 - Palombara (scheda n. 323) 

 Giubilio (1592): FCL 2, XX, tav. 51 - Palombara (scheda n. 324) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - Palombara (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Palombara (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Palombara di Borghese (scheda n. 328) 

 Mortier (XVII secolo): FCL 2, XXXIV.1, tav. 182 - Palombara (scheda n. 329) 

 Van Der Aa (XVIII secolo, primi decenni): FCL 2, XXXIV. 2, tav. 183 -  Palombara 

(scheda n. 330) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Palombara (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Palombara (scheda n. 333) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Palombara (scheda n. 335) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - Palombara (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Palombara (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Palombara (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798-1799): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 - Palombara (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Palombara (scheda n. 341) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Palombara (scheda n. 343) 

 Sickler (1811): FCL 2, LII, tav. 230 - Palombara (scheda n. 344) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Palombara (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 241/a (scheda n. 358) 

 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, pp. 135-136 

 SILVESTRELLI 1940, vol. II, pp. 393-398 

 POMPILI 1990 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 98. Il castello di Palombara (foto M. Bernardi). 

 

Fig. 99. Palombara Sabina – rocca Savelli (foto M. Bernardi). 



I castelli dei Monti Lucretili: schede di sito 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  370 

6.2.8 Scheda di sito Percile 

Sito: Percile 

Provincia: Roma 

Comune: Percile 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio)  

 

Fig. 100. Percile (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine   42° 05' 42.4" N; Longitudine 12° 54' 38.8" E 

Quota altimetrica: 575 m SLM 

Toponomastica antica: Porcile, poi Percile. Il toponimo Porcile significava probabilmente 

“rustico per il ricovero dei suini”, poi modificato in Percile per rendere il nome meno 

sconveniente695. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Percile è situato su un modesto rilievo, collocato sulla riva sinistra del 

fiume Licenza, affacciandosi direttamente sull’omonima valle. 

Le prime attestazioni del toponimo le ritroviamo nei documenti farfensi a partire dal 1033, 

quando Azo, figlio di Guerrone696, e Ugo, figlio di Alberico697 donano al monastero alcune 

proprietà nel luogo chiamato Porcili. 

                                                 
695 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 481. 
696 RF IV, documento 685, p. 88; LL, vol. II, documento 2046, p. 311. 
697 CF, vol. II, p. 100.   
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In altri documenti del 1084698 e del 1090699 il conte Erbeo cede alcuni suoi possedimenti 

nell’area sabina, ma il territorio di Percile viene ricordato solo in quanto confinante con i 

suddetti territori.  

Nel 1110 il toponimo per la prima volta viene associato al termine castrum, diventando 

possedimento dell’abbazia di Farfa700: Berardo Crescenzi con sua moglie Domenica donano 

al monastero il castello, la chiesa di S. Maria (al suo interno) e tutti gli altri beni di loro 

proprietà nel territorio; il sito risulta quindi essere incastellato con certezza all’inizio del XII 

secolo.  

Pochi anni più tardi, nel 1118, il castello viene dato in concessione dall’abate di Farfa a 

Crescenzio, Adenolfo, Berardo e Beraldo, figli di Gerardo701. 

Percile riappare poi nelle fonti Orsini, diventando uno dei fortilizi della famiglia; nel 1275 

Matteo, figlio di Orso, con i figli Orso e Giacomo donano i propri beni nel castello a Giacomo, 

Napoleone, Fortebraccio e Francesco, figli di Giacomo702. Nel 1288 Francesco Orsini rinuncia 

ai sui diritti sulle terre di Percile a favore del fratello Napoleone di Giacomo di Napoleone703.  

Le fonti ci descrivono anche i rapporti di vicinato con gli abitati limitrofi, spesso soggetti a 

liti e diatribe: un esempio è attestato in un documento del 1318 che riporta le liti tra gli abitanti 

dei castelli di Petra Demone e quelli di Civitella e Percile, tutti castelli di proprietà di Giacomo 

di Napoleone Orsini704.   

Nelle Liste del Sale e del Focatico il castello, annoverato nella provincia di Tivoli e Carsoli, 

doveva pagare il quantitativo di 5 rubbia di sale705. 

Percile rimane in possesso della famiglia Orsini almeno fino alla fine del XV – inizi XVI 

secolo, quando va agli Atti di Todi706, per poi passare nel 1608 in mano alla famiglia Borghese. 

 

Evidenze: Ancora ben riconoscibile la struttura del castello, anche se molto rimaneggiata in 

epoca moderna; sulla via Licinese, a poca distanza dal castello, è ancora conservata la Chiesa 

di S. Maria della Vittoria. 

 

Cronologia: Ante XII secolo – ancora esistente 

                                                 
698 RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192. 
699 RF V, documento 1255, p. 235. 
700 RF V, documento 1205, pp. 197-198; CF, vol. II, p. 270.  
701 LL, vol. II, documento 1627, p. 242. 
702 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,003. 
703 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024. 
704 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036. 
705 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
706 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 273-274. 
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Rapporto sito/ambiente: Il castello è stato costruito a ridosso della via Licinese e di 

un’importante risorsa idrica come quella del fiume Licenza. Il castrum abitato doveva essere 

un polo economico e produttivo nella zona (molto fruttifera ed idonea alla colture). 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF IV, documento 685, p. 88 (scheda n. 234) 

 LL, vol. II, documento 2046, p. 311 (scheda n. 235) 

 CF, vol. II, p. 100 (scheda n. 236) 

 RF V, documento 1095, p. 90 (scheda n. 237) 

 CF, vol. II, p. 171 (scheda n. 238) 

 CF, vol. II, p. 192 (scheda n. 239) 

 RF V, documento 1255, p. 235 (scheda n. 240) 

 RF V, documento 1205, pp. 197-198 (scheda n. 241) 

 CF, vol. II, p. 270 (scheda n. 242) 

 LL, vol. II, documento 1627, p. 242 (scheda n. 243) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,003 (scheda n. 244) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024 (scheda n. 245) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036 (scheda n. 246) 

Fonti cartografiche:  

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54 - Porcilio (scheda n. 325) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - Porcili olim Procella (scheda n. 327) 

 Ameti (1693), FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Porcily di Borghese (scheda n. 328) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Porcili (scheda n. 332) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - S. Maria Percili (scheda n. 331) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Percile (scheda n. 333) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Percili (scheda n. 334) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Porcili (scheda n. 335) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - Percile (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - Percili (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Percile (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 - Percili (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Percili, Laghi di Percili (scheda n. 341) 
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 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - Percili (scheda n. 343) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Percile (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 251 (scheda n. 361) 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 148 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, pp. 273-274 

 AMORE 1979, p. 229 

 

Documentazione fotografica: 

 

Fig. 101. Castello di Percile (Foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 102. Percile (Foto M. Bernardi). 
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6.2.9 Scheda di sito Roccagiovine 

Sito: Roccagiovine 

Provincia: Roma 

Comune: Roccagiovine 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 103. Roccagiovine (dettaglio IGM 144 II S.E. -  Vicovaro 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 03' 30.0" N; Longitudine 12°53' 59.3" E 

Quota altimetrica: 518 m SLM 

Toponomastica antica: Rocca Juvenis. Il toponimo di Roccagiovine è stato più volte 

collegato ad un’arx Iunionis, ma più probabilmente l’antico nome è da collegare al santuario 

della divinità sabina Vacuna che doveva collocarsi in questo sito707. Il toponimo si compone 

di due vocaboli: rocca, che indica un sito fortificato, e l’aggettivo “juvenis” in 

contrapposizione con il temine “antica”708. 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il castello di Roccagiovine si trova nella valle del Licenza, sulla destra 

orografica dell’antico fiume Digentia. Nei cartulari farfensi il toponimo non viene mai citato 

poiché la sua fondazione avviene in un momento posteriore rispetto alla cronologia generale 

                                                 
707 Il santuario dedicato a Vacuna sarebbe stato identificato con il tempio della Vittoria riedificato sotto 

Vespasiano a Roccagiovine, di cui è stata ritrovata un’iscrizione. GELSOMINO 1995, p. 693; SCIARRETTA 

1995, p. 535. 
708 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 642. 
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dell’incastellamento nella zona; probabilmente la sua costruzione è da collegare ad 

un’iniziativa laica.  

Il territorio su cui sorge il castello era in origine di proprietà del monastero di S. Cosimato a 

Vicovaro; nel 1241 diventa possesso del monastero di S.S. Sebastiano e Fabiano a Roma che 

lo diede poi in enfiteusi709. Nel XIV secolo risulta viene ceduto a Ottaviano di Rocca e Cola, 

figlio di Andrea Boccamazzi; nel 1351 gli stessi alienarono il castello, con l’assenso dell’abate 

e dei monaci di S. Sebastiano, ad un membro della famiglia Orsini, Orso di Giacomo di 

Napoleone, che si assicura così la metà del castello di Roccagiovine710.  

Nelle liste del Sale e del Focatico risulta nella provincia di Tivoli, ma non compare alcun 

verbale di pagamento per le 5 rubbia di sale spettanti711. 

Nel 1474 Giovanni Orsini, oltre ad avere il castello di Licenza, diventa proprietario anche del 

castello di Roccagiovine; gli Orsini ormai hanno ottenuto il possesso dell’intero centro 

fortificato712. 

Nel 1687 Giulio Orsini consegna ai Borghese la sua parte del castello per recuperare una 

porzione del castello di Licenza venduta in precedenza713. Nel XVIII secolo viene venduto 

dagli Orsini a Nunes Sanchez per poi passare nel 1824 al Marchese Luigi del Gallo714. 

 

Evidenze: Ancora in parte conservato è il castello Orsini, di cui rimangono alcuni elementi 

fortificati quali un tratto della cinta muraria e la torre centrale. 

 

Cronologia: XIII secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito è sicuramente un castrum di popolamento anche se è l’ultimo 

ad essere stato fondato nella zona. Risulta essere vicino sia alla viabilità antica (la via Licinese 

e la Tiburtina-Valeria), che al fiume Licenza. 

 

Fonti documentarie e d’archivio: 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.05,012 (scheda n. 247) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.18,058 (scheda n. 248) 

                                                 
709 Cit. in SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 271; MARTINORI 1933-1934, vol. I, p. 210. 
710 ASC, Archivio Orsini, II.A.05,012; SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 271; MARTINORI 1933-1934, vol. I, p. 

210. 
711 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
712 ASC, Archivio Orsini, II.A.18,058. 
713 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 271. 
714 Ibidem. 
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Fonti cartografiche: 

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54 – R. Giovine (scheda n. 325) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 -  R. Giovane olim Vacune (scheda n. 327) 

 Ameti (1693), FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - Rocca Giovane olim Fanum Vacunae 

(scheda n. 328) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - Rocca Giovane (scheda n. 332) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - Rocca Giovane olim Fanum 

Vacunae (scheda n. 331) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - Rocca Giovine (scheda n. 333) 

 Petroschi (1767): FCL 2, XXXVII. 2, tav. 188 - Rocca Giovane Fanum Vacunae 

(scheda n. 334) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - Rocca Giovane Fanum Vacunae (scheda n. 335) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - Rocca Giovane (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 - Roccagiovane (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - Rocca Giovane (scheda n. 341) 

 Sickler (1811): FCL 2, LII, tav. 230 - Rocca Giovine Fanum Vacunae (scheda n. 344) 

 Cassini (1816-1824): FCL 2, LIII b, tav. 232 - Roccagiovine (scheda n. 345) 

 ASR, Versamento UTE, Sez. Unica, Comarca 283 (scheda n. 362) 

 

Bibliografia:  

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, pp. 209-210 

 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 271 
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Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 104. Il castello di Roccagiovine (foto C. Cavaliere). 

 

 

Fig. 105. Roccagiovine (foto M. Bernardi). 
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6.2.10 Scheda di sito San Polo dei Cavalieri 

Sito: S. Polo dei Cavalieri 

Provincia: Roma 

Comune: S. Polo dei Cavalieri 

Base cartografica: IGM 144 II S.E. (Vicovaro)  

 

Fig. 106. S. Polo dei Cavalieri (dettaglio IGM 144 II S.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 00' 34.9" N; Longitudine 12°50' 18.1" E  

Quota altimetrica: 652 m SLM 

Toponomastica antica: S. Pauli in Jana/Sanctus Paulo, Sanctus Polo715 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il castello di S. Polo nel territorio della diocesi si Tivoli, appare per la 

prima volta nel Regesto della chiesa di Tivoli con il toponimo Fundum Janule716, ma non 

sappiamo con certezza se si tratti del territorio dell’odierno S. Polo. In un documento edito da 

Trifone, databile al 1081, S. Polo viene per la prima volta citato come centro fortificato 

(castellum S. Pauli in Jana) in una bolla di papa Gregorio VII (1073-1085), dove accorda la 

protezione del centro al monastero di S. Paolo fuori le mura717; la fondazione del sito è 

                                                 
715 GELSOMINO 1995, p. 710; GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 694. 
716 RT, doc. XI, p. 60. 
717 Doc. cit. in TRIFONE 1908b, p. 278. 
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avvenuta presumibilmente nell’XI secolo. Nei cartulari tiburtini Sancto Polo passa nel 1153-

1154 sotto la diretta protezione della Curia romana con la chiesa di S. Maria de villa e la chiesa 

di S. Paolo (nelle sue pertinenze)718; rimane di proprietà del monastero di S. Paolo fuori le 

mura fino al XIV secolo719.  

In un documento Orsini del 1307 Orso, figlio di Francesco Orsini, dopo alcune liti, intima agli 

abitanti del castello, ancora di proprietà del monastero di S. Paolo, di non utilizzare più il 

bosco e la fontana situati al confine con Saracinesco720. 

Alla fine nel XIV secolo, nel 1391, papa Bonifacio IX (1389-1404) dona a Giacomo Osini, 

figlio di Giovanni, il castello di S. Polo situato nella diocesi di Tivoli721; solo otto giorni dopo 

lo stesso papa chiederà la restituzione di quanto elargito722.  

Nelle liste del Sale e del Focatico S. Polo appare in due province (Sabina e Tiburtina – 

Carsoli), pagando 15 e 10 rubbia di sale nelle rispettive province723. 

Il castello verrà poi ricomprato dagli Orsini di Tagliacozzo nel XV secolo724 e venduto poi nel 

1558 da Paolo Giordano Orsini al Cardinale Federico Cesi, insieme alle tenute di Marcellino 

e la montagna della Spogna725. Nel XVII secolo diventa possedimento della famiglia 

Borghese726. 

 

Evidenze: Ben conservato è il castello Orsini, Cesi e Borghese (mastio con quattro torri 

angolari semicircolari e torre quadrangolare al centro del borgo) 

 

Cronologia: XI secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il sito di S. Polo durante il medioevo aveva sicuramente una forte 

propensione all’attività economico-produttiva: cospicue sono zone limitrofe adatte allo 

sviluppo dell’attività agricola e di allevamento. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RT, doc. XI, p. 60  

                                                 
718 RT, documento XVII, pp. 75-76, r. 21-23. 
719 Cfr. SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 263. 
720 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011. 
721 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022. 
722 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024. 
723 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
724 Cfr. SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 264. 
725 ASC, Archivio Orsini, II.A.24,075. 
726 Cfr. SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 264. 
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 RT, documento XVII, pp. 75-76, r. 21-23 (scheda n. 249) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.03,011 (scheda n. 250) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022 (scheda n. 251) 

 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024 (scheda n. 252) 

Fonti cartografiche:  

 Eufrosino Della Volpaia (1547): FCL 2, XIII 1 a, tav. 25 - S. Puoli (scheda n. 317) 

 Anonimo (1590/1619): FCL 2, XIII 2 a, tav. 31 - S. Puoli (scheda n. 318) 

 Anonimo (1556): FCL 2, XVII 2a, tav. 40 - S. Puoli (scheda n. 319) 

 Anonimo (1557): FCL 2, XVII. 2 b, tav. 41 - S. Puoli (scheda n. 320) 

 Bertelli (1563): FCL 2, XVII 2c, tav. 42 - S. Puoli (scheda n. 321) 

 Mercator (1589): FCL 2, XVII. 4, tav. 45 - S. Puoli (scheda n. 322) 

 Ligorio (1556): FCL 2, XVIII, tav. 48 - S. Poli (scheda n. 323) 

 Giubilio (1592): FCL 2, XX, tav. 51 - S. Polo (scheda n. 324) 

 Magini (1604): FCL 2, XXII 2, tav. 54 - S. Polo (scheda n. 325) 

 Jansson, De Hondt (1638): FCL 2, XXVIII, tav. 77 - S. Polo (scheda n. 326) 

 Mattei (1674): FCL 2, XXX 2 b, tav. 156 - S. Polo (scheda n. 327) 

 Ameti (1693): FCL 2, XXXIII 1a, tav. 174 - S. Polo di Borghese (scheda n. 328) 

 Mortier (XVII secolo): FCL 2, XXXIV.1, tav. 182 - S. Polo (scheda n. 329) 

 Van Der Aa (XVIII secolo, primi decenni): FCL 2, XXXIV. 2, tav. 183 - S. Polo (scheda 

n. 330) 

 De Revillas (1739): FCL 2, XXXVII. 1 a, tav. 186 - S. Polo (scheda n. 331) 

 Campiglia (1743) FCL 2, XXXVIII, tav. 190 - S. Polo (scheda n. 332) 

 Maire, Boscovich (1755): FCL 2, XL c, tav. 199 - S. Polo (scheda n. 333) 

 Ghigi (1777): FCL 2, XLI, tav. 200 - S. Polo (scheda n. 335) 

 Zuliani (1783): FCL 2, XLIII.1 c, tav. 208 - S. Polo (scheda n. 336) 

 Cassini (1790): FCL 2, XLIV, tav. 210 - S. Polo (scheda n. 338) 

 Sandi (fine XVIII secolo): FCL 2, XLVI, tav. 215 - S. Polo (scheda n. 339) 

 Olivieri (1798-1799): FCL 2, XLVII.2, tav. 219 - S. Polo (scheda n. 340) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.2, tav. 221 - S. Polo (scheda n. 341) 

 Olivieri (1802): FCL 2, XLVIII.3, tav. 222 - S. Polo (scheda n. 342) 

 Olivieri (1810): FCL 2, LI a, tav. 227 - S. Polo (scheda n. 343) 

 Sickler (1811): FCL 2, LII, tav. 230 - S. Polo (scheda n. 344) 
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 ASR, Versamento UTE, Sez. I, Comarca 302 (scheda n. 363) 

Bibliografia: 

 MARTINORI 1933-1934, vol. II, pp. 259-260 

 SILVESTRELLI, vol. I, pp. 263-264 

 TOUBERT 1973, vol. I, p. 405 

 

Documentazione fotografica: 

 

 

Fig. 107. S. Polo dei Cavalieri (foto M. Bernardi). 

 

Fig. 108. Il castello di S. Polo dei Cavalieri (foto M. Bernardi). 
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6.2.11 Scheda di sito Scandriglia 

Sito: Scandriglia 

Provincia: Rieti 

Comune: Scandriglia 

Base cartografica: IGM 144 II N.E. (Orvinio) 

 

Fig. 109. Scandriglia (dettaglio IGM 144 II N.E. 1:25000). 

 

Coordinate: Latitudine 42° 09' 51.7" N; Longitudine 12° 50' 29.5" E  

Quota altimetrica: 535 m SLM 

Toponomastica antica: Scandrilia/Scandillia727 

Classificazione: Insediamento medievale, castello 

Descrizione del sito: Il territorio di Scandriglia viene spesso nominato nei documenti farfensi 

a partire dall’altomedioevo. I primi atti dell’VIII secolo menzionano sia il fundus scandilliano 

che alcuni casali situati nello stesso territorio, beni donati all’abbazia da alcuni personaggi 

eminenti locali728; interessante notare come fosse ripartito il paesaggio rurale prima 

dell’avvento dei castelli: le campagne erano contraddistinte da casali abitati da coloni che 

vivevano direttamente in tale struttura; terre, vigne, territori colti e incolti dovevano 

caratterizzare l’insediamento sparso nella zona729. 

                                                 
727 GASCA QUEIRAZZA et alii 1990, p. 719. 
728 CF, vol. I, p. 154; RF II, documento 119, p. 103. 
729 RF II, documento 63, p. 63. 
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L’abbazia di Farfa, sempre nell’VIII secolo, promuove l’acquisizione di alcune abitazioni e 

di una chiesa intitolata a S. Stefano ubicata nel territorio di Scandriglia730. A partire dal IX 

iniziano le donazioni a favore del monastero che incomincia a costruire una fitta rete di beni 

e proprietà in questa zona731; i suddetti beni, mobili ed immobili, vengono confermati 

dapprima da papa Stefano IV (816-817) in una bolla dell’817732, poi dall’imperatore Ludovico 

II (855-875) tra l’857 e l’859733, dopo il consenso di Lotario (840-855) per la giurisdizione 

imperiale del monastero734. Nella seconda metà del X secolo anche l’imperatore Ottone I (936-

973) conferma al monastero di Farfa i suoi possedimenti e privilegi735.  

Nel 1023 per la prima volta il toponimo di Scandillia viene associato al termine pertinentia, 

quando Sigizone e sua moglie Doda donano alcuni loro beni al monastero di Farfa nelle 

suddette pertinenze; l’utilizzo di questo vocabolo associato al toponimo fa presupporre che in 

questa data il sito fosse già stato edificato736. 

Sotto il governo dell’abate Berardo I (1047-1089) avviene l’acquisizione del castello già 

costruito e che da questo momento entra a far parte dei possedimenti farfensi737. 

Nel 1083 Teudino conte, figlio di Berardo, dona a Farfa la metà di alcune chiese e castelli con 

le loro relative pertinenze; tra le proprietà cedute anche la metà del castello di Scandriglia con 

le sue torri, muri, casali738. Questo documento è molto importante per comprendere sia 

l’assetto strutturale del castrum che l’organizzazione delle pertinenze, quest’ultime 

contraddistinte da terre, vigne, campi coltivati, alberi da frutto e senza frutto, territori con 

mulini d’acqua. 

Un anno più tardi Erbeo, figlio di Teudino, decide di cedere esclusivamente al monastero di 

Farfa alcune sue proprietà nel territorio sabinense; tra queste alcuni possedimenti presso il 

castello di Scandriglia tra cui le tre chiese di S. Salvatore, S. Croce e S. Giovanni739. 

Nello stesso anno l’imperatore Enrico IV (1084-1105) conferma privilegi di Farfa, tra cui 

Scandriglia740, ma continuano ancora le elargizioni, sia a favore di privati741 che del 

monastero742. 

                                                 
730 CF, vol. I, p. 161. 
731 RF II, documento 158, p. 132; CF, vol. I, p. 167; RF IV, documento 641, p. 39. 
732 RF II, documento 224, p. 183; CF, vol. I, pp. 179-180; CF, vol. I, p. 182. 
733 RF III, documento 300, p. 2 e 4; CF, vol. I, p. 213; CF, vol. I, p. 215. 
734 CF, vol. I, pp. 201-203. 
735 RF III, documento 404 p. 109 e 110; CF, vol. I, pp. 336 e 338. 
736 RF III, documento 551, p. 260; CF, vol. II, 48; CF, vol. II, 104. 
737 RF IV, documento 809, p. 212; CF, vol. II, 104; CF, vol. II, p. 122. 
738 RF V, documento 1083, p. 78; CF, vol. II, p. 168.  
739 RF V, documento 1095, p. 90; RF V, documento 1095, p. 91; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192. 
740 RF V, documento 1099, p. 95; CF, vol. II, p. 173. 
741 LL, vol. II, documento 1218, p. 113. 
742 LL, vol. II, documento 2121, p. 332. 
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Negli ultimi anni dell’XI secolo alcune proprietà presso Scandriglia tornarono nelle mani del 

monastero743, a seguito di alcune liti tra personaggi locali tra cui lo stesso Erbeo744 che nel 

1090 concede totalmente al cenobio benedettino il castello di Scandriglia con le sue 

pertinenze745. 

L’abate Berardo II (1089-1099) destina le rendite di quattro castelli e altre rendite alla 

ricostruzione della chiesa e del monastero a seguito di un saccheggio; tra gli abitanti chiamati 

a lavorare in questa opera di costruzione vi sono anche gli uomini di Scandriglia746; sappiamo 

inoltre che sotto il governo del suddetto abate erano presenti numerosi casali nel territorio e 

la chiesa di S. Maria747.  

Anche agli inizi del XII secolo continuano le donazioni di terre e beni a favore del 

monastero748. 

Nel 1118 l’imperatore Enrico V (1111-1125) conferma le proprietà al monastero, tra cui un 

fondo Scandilliano749; l’anno successivo l’abate Guido III (1119-1125) si impegna a 

mantenere i possedimenti dell’abbazia750 e di concedere privilegi ai castelli che si erano 

schierati dalla sua parte durante le dissensioni nel monastero751; negli ultimi documenti 

farfensi continuano i passaggi di proprietà752. 

Nella lista del Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343 viene visitato il 

monastero di S. Salvatore di Scandriglia, un importante centro monastico che contava nel 

territorio numerose cappelle e chiese sotto la propria giurisdizione753. 

Nelle liste del Sale e del Focatico l’abitato, annoverato nella provincia di Farfa e Romangia, 

doveva pagare l’equivalente di 15 rubbia di sale754. 

Il castello di Scandriglia viene citato molteplici volte dalle fonti dell’Archivio Orsini. I primi 

documenti risalgono al 1412 quando l’antipapa Giovanni XXIII (1410-1419) cede in enfiteusi 

perpetua a Francesco Orsini il castello ancora di proprietà farfense per un compenso annuo di 

                                                 
743 CF, vol. II, p. 196. 
744 RF V, documento 1260, p. 238; CF, vol. II, p. 194.   
745 RF V, documento 1255, p. 235. 
746 RF V, documento 1154, p. 158; CF, vol. II, p. 218. 
747 RF V, documento 1304, p. 291; RF V, documento 1276, p. 250. 
748 RF V, documento 1176, p. 177; CF, vol. II, p. 264; RF V, documento 1168, p. 171; RF V, documento 1169, 

p. 172; CF, vol. II, p. 262. 
749 CF, vol. II, p. 284. 
750 RF V, documento 1320, pp. 313-314; CF, vol. II, p. 297; CF, vol. II, p. 299. 
751 RF V, documento 1324, p. 318; CF, vol. II, p. 303; CF, vol. II, p. 306. 
752 LL, vol. II, documento 1694, p. 253. 
753 MANCINELLI 2007, p. 117; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, pp. 86-87. 
754 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
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libbre di cera755; appena tre anni più tardi allo stesso Francesco Orsini viene negato il diritto 

di pedaggio nello stesso castello756. 

Nel 1433 diversi esponenti della famiglia Orsini rinunciano ai diritti su alcune proprietà a 

favore sempre di Francesco Orsini, conte di Gravina e Conversano757. Nel 1449 lo stesso 

Orsini rinnova l’enfiteusi del castello (dell’abbazia di Farfa) a Domenico Giovanni Grassi, 

insieme ad una vigna, una strada pubblica ed un terzo di un querceto758. 

Nel 1451 papa Niccolò V (1447-1455) conferma le terre di Scandriglia a Francesco Orsini759 

che, nel 1454, riceve dal Cardinal Latino Orsini anche i suoi possedimenti in questo 

territorio760 

Nel 1478 Sisto IV (1471-1484) decide di far costruire una chiesa intitolata a S. Maria delle 

Grazie nel territorio compreso tra Scandriglia, Montelibretti, Nerola, Ponticelli e Montorio 

Romano761. 

 

Evidenze: Poche solo i resti del castello di Scandriglia, di cui rimane l’assetto del borgo 

medievale. Nelle vicinanze in stato di rudere è ancora conservato il monastero di S. Salvatore. 

 

Cronologia: XI secolo – ancora esistente 

 

Rapporto sito/ambiente: Il castello di Scandriglia è sicuramente stato costruito per creare un 

polo produttivo, maggiormente indicato allo sfruttamento delle risorse agricole.  Risulta essere 

vicino alla viabilità antica. 

 

Fonti documentarie e d’archivio:  

 RF II, documento 63, p. 63 (scheda n. 253) 

 CF, vol. I, p. 154 (scheda n. 254) 
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 RF II, documento 158, p. 132 (scheda n. 257) 

                                                 
755 ASC, Archivio Orsini, II.A.11,043; OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01. 
756 ASC, Archivio Orsini, II.A.11,068; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02; OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01. 
757 ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053. 
758 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,015. 
759 OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01. 
760 OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di Gravina 02. 
761 OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01. 
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Fig. 110. Il Scandriglia (foto M. Bernardi).
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Capitolo 7 

Analisi delle tecniche edilizie 

 

A partire dagli ultimi decenni del Novecento l’analisi delle tecniche murarie è diventata uno 

degli “indicatori cronologici” maggiormente utilizzato nello studio dell’edilizia storica762. Il 

nuovo metodo di indagine fondato sulle tecniche costruttive è stato proposto dapprima da 

Tiziano Mannoni763, poi ripreso ed approfondito da Roberto Parenti764 e da altri studiosi nel 

corso degli ultimi decenni765, diventando uno dei temi centrali del dibattito sull’archeologia 

dell’architettura per la sua continua evoluzione e sviluppo766. 

In uno studio territoriale sui castelli medievali abbandonati, l’analisi delle tecniche 

edilizie è un indicatore cronologico imprescindibile poiché consente di precisare un ordine 

temporale delle evidenze architettoniche in caso di assenza di dati archeologici e stratigrafici; 

è necessario, però, fare una precisazione: tale analisi non potrà mai avvicinarsi ad una 

datazione assoluta senza il supporto delle fonti indirette767. 

In questo capitolo verranno dapprima analizzati i materiali adoperati nella costruzione dei 

castelli dei Monti Lucretili, per poi passare alla tipologia delle strutture murarie attraverso lo 

studio della posa in opera, degli elementi datanti e degli elementi decorativi ed accessori, fino 

ad arrivare ad una schedatura esemplificativa dei paramenti murari e ad una tipologia delle 

tecniche murarie rilevate nell’area campione.  

Attraverso lo studio delle tecniche murarie è possibile ricostituire la periodizzazione di 

ogni edificio, definendo quindi sia le sue fasi di utilizzo che di riutilizzo, fino ad arrivare ad 

una sintesi dei maggiori interventi edilizi di ogni castello. 

                                                 
762 Un primo spunto di riflessione sulle tecniche edilizie in pietra e laterizio nell’altomedioevo è stato proposto 

da DE ANGELIS D’OSSAT 1971. 
763 Tiziano Mannoni è stato il pioniere della disciplina sull’analisi delle tecniche edilizie in Italia, studiando 

dapprima alcuni contesti regionali come la Liguria (MANNONI 1976). I suoi lavori hanno dato un forte impulso 

verso lo studio delle cronologie di edifici storici sulla base delle tecniche murarie (MANNONI 1984).  
764 PARENTI 1988. 
765 Tra i ricercatori che hanno studiato maggiormente le tecniche edilizie medievali vanno menzionati per il 

campo dell’archeologia David Andrews (ANDREWS 1982, pp. 1-16; ANDREWS 1988 pp. 309-317), Gian 

Pietro Brogiolo e Aurora Cagnana (BROGIOLO 2008, pp. 9-22; BROGIOLO, CAGNANA 2012; CAGNANA 

2000; CAGNANA 2010, pp. 171-198), Elisabetta De Minicis (DE MINICIS 1988, pp. 11-34; DE MINICIS 

1997, pp. 167-173; DE MINICIS 1999a, pp. 139-144; DE MINICIS 1999b, pp. 145-156; DE MINICIS 2008b, 

pp. 57-74¸ DE MINICIS, HUBERT, NOYÉ 1990), Giovanna Bianchi (BIANCHI 2008, pp. 23-38 ; BIANCHI 

2010, pp. 205-210); per il campo dell’architettura Renzo Chiovelli (CHIOVELLI 2007), Daniela Esposito 

(ESPOSITO 1996; ESPOSITO 1998; ESPOSITO 2004; ESPOSITO 2005) , Donatella Fiorani (FIORANI 1996a; 
FIORANI 1996b ) e Mauro De Meo (DE MEO 2006). 
766 DE MINICIS 1997, pp. 167-173. 
767 Per fonti indirette si intendono tutte le fonti testuali, iconografiche o cartografiche, che consentono di datare 

con precisione un manufatto, e le fonti stratigrafiche. 
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7.1 I materiali da costruzione nell’area dei Lucretili 

 

La scelta del materiale da costruzione è sempre stata legata agli aspetti geomorfologici propri 

del territorio, connessa nella maggior parte dei casi, alle contingenze economiche768. 

La geomorfologia dei dintorni di Roma si presenta piuttosto variegata; gran parte dell’area 

laziale è contrassegnata da formazioni geologiche di tipo tufaceo dovute all’attività vulcanica 

dei distretti dei Colli Albani, Colli Sabatini e Cimini769; la zona della Sabina romana e dei 

Monti Lucretili, invece, si caratterizza principalmente per la presenza nel sottosuolo di 

materiale calcareo massiccio (fig. 111)770, ma non mancano esempi di altri litotipi come lo 

stesso tufo771, il travertino772, la pietra arenaria773 e la puddinga, un conglomerato di calcare, 

rocce e ciottoli774. 

 

Fig. 111. Banco di roccia calcarea dal sito di Petra Demone - Cima Coppi (foto M. Bernardi). 

                                                 
768 ESPOSITO 2004, pp. 214-215; ESPOSITO 2005, pp. 27-28; DE MEO 2006, pp.88-94. 
769 Sulla struttura geologica dell’area romana e sui materiali utilizzati cfr. ESPOSITO 1998, pp. 69-88; 

ESPOSITO 2005, pp. 27-30. 
770 Cfr. Capitolo 2; DE MEO 2005, p. 79; DE MEO 2006, pp. 85-87. 
771 Nell’area dei Monti Lucretili sono presenti alcuni banchi di tufo nella zona Tiburtina-Cornicolana; nella media 

Valle dell’Aniene, tra San Polo dei Cavalieri e Vicovaro, è presente un ulteriore litotipo vulcanico, il cosiddetto 

“Neck a pozzolana”. DE VECCHIS 2007, p. 24. 
772 Il travertino è una pietra calcarea porosa tipica della zona tiburtina (Bagni di Tivoli); veniva chiamata già in 

epoca romana “Lapis Tiburtinus”. DE VECCHIS 2007, p. 55.  
773 La pietra arenaria è un litotipo presente nel territorio del Reatino. 
774 ESPOSITO 1998, p. 83. DE MEO 2006, pp. 85-87. 
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La quasi totalità dei castelli del distretto dei Lucretili è stata costruita impiegando come 

materia prima la pietra calcarea, estratta direttamente dagli affioramenti superficiali 

disponibili nel sito prescelto per l’edificazione del castello; l’utilizzo del materiale prelevato 

direttamente in situ consentiva, quindi, l’immediata disponibilità degli elementi costruttivi ed 

il loro rapido utilizzo nelle opere architettoniche. Il prodotto finale dell’estrazione era un 

blocco compatto di forma irregolare, poi ridotto in elementi dalla diversa pezzatura; nella 

maggior parte dei castelli dell’area gli elementi lapidei venivano impiegati negli edifici 

direttamente con la sola lavorazione della sbozzatura, attività che riduceva il materiale estratto 

da cava in pezzi dalle dimensioni volute, ma senza una ricerca di regolarità nella forma. Il 

materiale cavato poteva anche essere soggetto ad una maggiore lavorazione e finitura dei 

blocchi, producendo degli elementi pressoché uniformi per forma e dimensioni, come nei casi 

dei blocchi e dei conci; attraverso l’analisi del grado di lavorazione e di finitura dei materiali 

(elementi variabili e mutati nel corso dei secoli) è possibile congetturare delle ipotesi di 

datazione degli elevati775.  

L’utilizzo del materiale cavato direttamente nel sito è da ricondurre, come già accennato, 

a motivazioni economiche: infatti l’immediata disponibilità del materiale abbatte 

sensibilmente sia i costi che i tempi del trasporto della materia prima, evitando così un lungo 

e difficoltoso spostamento dei materiali lapidei in siti collocati perlopiù su cime molto erte, 

che avrebbe causato solo una perdita in termini economici e di manodopera776.  

L’estrazione della pietra calcarea in situ è stata inoltre associata alla possibilità di poter 

“livellare” e regolarizzare la parte sommitale dei rilievi prescelti per la costruzione dei castelli, 

unendo quindi le due attività in un’unica azione777. La pietra calcarea, inoltre, è un ottimo 

materiale edilizio, molto compatto e duraturo nel tempo per la sua composizione geologica, 

ottimo anche per la produzione della calce778.  

Nei castelli più vicini alla viabilità principale e collocati ad una quota modesta è possibile 

riscontrare nei paramenti murari di epoca medievale anche la presenza di materiale di 

reimpiego, ricavato dai siti di epoca romana dismessi, perlopiù ville, collocati nelle immediate 

vicinanze del castello779; ad ogni modo, rispetto alla pietra calcarea, l’uso del laterizio di 

spoglio è assai limitato nell’economia dei paramenti, come poi vedremo del dettaglio780. 

                                                 
775 DE MEO 2006, pp. 115-118. 
776 ESPOSITO 1998, pp. 123-124. 
777 DE MEO 2006, pp. 88-89. 
778 GIULIANI 2006, p. 195. 
779 ESPOSITO 2005, pp. 50-53. 
780 DE MEO 2006, p. 87. Sull’uso dei laterizi di reimpiego in area romana e laziale cfr. MONTELLI 2011, pp. 

63-86 e 109-114. 
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7.1.1 La classificazione degli elementi lapidei in Sabina: bozze, blocchi e conci 

 

Gli elementi lapidei si differenziano per la loro pezzatura, ovvero il grado di lavorazione del 

materiale dopo l’estrazione dal banco roccioso. 

In Sabina nelle costruzioni dei castelli medievali la materia prima maggiormente utilizzata 

è la pietra calcara, esemplare materiale da costruzione per le sue caratteristiche meccaniche, 

ma anche difficile da lavorare per le sua durezza e compattezza781. La componenti fisiche e 

chimiche dei materiali condizionano i gradi di lavorazione dei pezzi che possono arrivare, 

quindi, a differenti gradi di finitura sulla base del materiale utilizzato.  

I elementi lapidei impiegati nei castelli dei Monti Lucretili si possono includere in tre 

grandi categorie, differenziate sulla base della pezzatura: le bozze, i blocchi e i conci782.  

In tale ripartizione non rientrano le cosiddette scaglie lapidee (fig. 112), molto frequenti 

nella cortine murarie medievali, ma non essendo un prodotto voluto nei processi di 

lavorazione ma l’esito di una rimanenza, non sono state inserite nella classificazione 

proposta783. 

 

Fig. 112. Scaglia lapidea (fonte: ESPOSITO 1998). 

 

a. Bozze 

Per bozza si intende un elemento lapideo allo stadio primordiale di lavorazione, come dice il 

vocabolo stesso, appena “sbozzato”, senza rifiniture e regolarizzazioni estetico-funzionali 

(figg. 113-114). La bozza, il più della volte, presenta una forma pressoché ovoidale, dalle 

dimensioni e profili variegati, realizzata con il solo strumento a percussione diretta (la mazza) 

e talvolta con l’impiego del picconcello per i blocchi di maggiori dimensioni per eliminare 

                                                 
781 DE MEO 2006, p. 87. 
782 Questa classificazione è stata proposta per il Lazio Meridionale da Donatella Fiorani (FIORANI 1996a, pp. 

94-103), ripresa poi da Mauro De Meo nella sua pubblicazione sulle tecniche costruttive murarie in Sabina (DE 

MEO 2006, pp. 94-95). ESPOSITO 1998, p. 236. 
783 ESPOSITO 1998, p. 238. 
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grossolane imperfezioni784. La parte della bozza destinata all’interno del nucleo cementizio 

presenta solitamente un minor grado di lavorazione sia per favorire l’ammorsatura nel nucleo 

cementizio che per l’inutilità di completare un elemento non visibile dall’esterno785. 

Non esiste una misura standard per tale pezzatura, ma nella zona dei Lucretili non 

superano i 50x25 cm ca. (larghezza per altezza). 

Sono molto frequenti nelle murature medievali anche bozze di minori dimensioni, 

semplicemente definite con il termine bozzette, che non superano i 25x15 cm ca. (larghezza 

per altezza)786. 

 

 

Fig. 113. Bozza e bozzetta (Fonte: DE MEO 2006) 

 

 

Fig. 114. Dettaglio delle bozze utilizzate per la messa in opera delle mura di Montefalco (foto M. 

Bernardi). 

                                                 
784 DE MEO 2006, p. 95. 
785 Ibidem. 
786 Anche le bozzette presentano lo stesso iter di lavorazione e finitura seguito per le bozze. 



Analisi delle tecniche edilizie 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  394 

b. Blocchi 

Il blocco è un elemento lapideo squadrato, regolarizzato e spianato sulla facciavista (figg. 115-

116)787.  

Rispetto alle bozze, i blocchi presentano un maggior grado di lavorazione e finitura, che 

include la stondatura degli angoli ed un maggior spianatura della faccia del blocco visibile; la 

forma dei blocchi è generalmente rettangolare, ma non mancano casi con forma quadrata788. 

Nei castelli dei Lucretili è molto raro l’utilizzo di questi elementi nei paramenti murari, il 

più delle volte impiegati nello angolate degli edifici come soluzioni d’angolo, caratterizzate 

da un’alternanza di elementi posti di taglio e di testa; solo in taluni casi le dimensioni dei 

blocchi in altezza sono costanti789; la misura massima del blocco si aggira tra i 70x30 cm ca. 

(larghezza per altezza). Più frequente è, invece, l’utilizzo dei blocchetti che, come nel caso 

delle bozzette, sono i medesimi elementi ma in formato ridotto; questi ultimi rappresentano 

un forte indicatore cronologico, come vedremo in dettaglio nel paragrafo sulle tecniche. Nel 

caso dei blocchetti è stato possibile rilevare una misura massima di 25x15 cm ca. (larghezza 

per altezza)790. 

 

 

 

Fig. 115. Blocco meno regolare, blocco regolare e blocchetto (Fonte: DE MEO 2006). 

 

                                                 
787 DE MEO 2006, pp. 102-103. 
788 Sulla lavorazione dei blocchetti e la loro finitura cfr. ESPOSITO 1998, pp. 134-140. 
789 ESPOSITO 1998, pp. 109-110. 
790 DE MEO 2006, p. 103. 
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Fig. 116. Blocchetti della rocca di Castiglione (foto M. Bernardi). 

 

c. Conci 

Per concio si intende un blocco perfettamente regolarizzato un ogni faccia con un’omogenea 

lavorazione in tutte le sue sezioni. Per migliorare l’ammorsatura dell’elemento nel nucleo 

cementizio talvolta i conci venivano lasciati con i bordi interni rastremati, ovvero con il profilo 

a forma trapezoidale, per favorire la presa della calce (figg.117-118). Nel caso dei conci, gli 

angoli si presentano a spigolo vivo sulla facciavista e non arrotondati come nel caso dei 

blocchi; la forma più frequente di tali elementi è quella rettangolare, ma non mancano esempi 

di conci quadrati, utilizzati in elementi di decoro (ad esempio nelle ghiere degli archi). 

La stessa facciavista può presentare diversi gradi di finitura che vanno dalla perfetta 

lisciatura alla superficie scabra; la scelta della finitura è spesso associata al tipo di materiale 

utilizzato per la realizzazione dell’elemento lapideo791. 

Nel caso dei Lucretili l’utilizzo del litoide di tipo calcareo, molto duro e di difficile 

lavorazione, non consente una perfetta levigatura di tali elementi costruttivi, lasciando quindi 

la superficie del concio non perfettamente lisciata792. 

                                                 
791 Ibidem, pp. 103-105. 
792 DE MEO 2005, p. 79. 
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Fig. 117. Concio squadrato e concio rastremato (fonte: DE MEO 2006). 

 

 

Fig. 118. Conci utilizzati nell’angolata della torre di Castel del Lago (foto M. Bernardi). 
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7.1.2 Le malte 

 

La lavorazione della calce793 è una delle maggiori attività nella catena produttiva di un cantiere 

edilizio. Come nel caso dei materiali, in una “fabbrica rurale” del medioevo anche la scelta 

della malta era condizionata dalle componenti geologiche della zona794. Finora il tema della 

produzione delle malte durante il periodo medievale ha rappresentato uno dei buchi neri nella 

letteratura archeologica, anche se recenti studi stanno chiarendo le fasi di fabbricazione del 

legante con ipotesi ricostruttive di miscelatori795, supportate sia dalle testimonianze materiali 

provenienti da scavi archeologici che dalla recente disciplina dell’archeologia sperimentale, 

dagli ultimi decenni in continua evoluzione796. Appare ormai chiaro che nel medioevo i 

miscelatori, ovvero le strutture dedicate alla produzione della calce, dovevano essere delle 

opere provvisorie, utilizzate solo nel momento effettivo della costruzione ed abbandonate una 

volta ultimato il lavoro797.  

Nell’area dei Monti Lucretili non abbiamo tracce tangibili di calcare o miscelatori 

impiegati nel cantiere da costruzione ma, ad ogni modo, è possibile distinguere le malte sulla 

base degli elementi costituenti degli impasti. 

Nelle malte idrauliche, cioè impermeabili, la presenza di pozzolana nel composto è 

l’elemento discriminante; l’utilizzo di tale materiale è assai sporadico nei castelli dei Lucretili 

per la scarsa presenza nel territorio di terreni vulcanici, ma non mancano, neanche in questo 

caso, alcuni esempi798; l’uso del cocciopesto è stato riconosciuto, invece, nelle strutture adibite 

alla conservazione dell’acqua e solo raramente come componente della malta, rilevato nel solo 

caso dei centri incastellati vicini agli insediamenti di epoca romana, dove era possibile 

recuperare e riutilizzare il materiale da costruzione spoliato (fig. 119)799. 

                                                 
793 Sul ciclo della calce ADAM 1988, pp. 69-90; GIULIANI 2006, pp. 209-226.  
794 DE MEO 2006, pp. 118-120. 
795 BIANCHI 2001, pp. 9-18 
796 Per una classificazione delle malte si rimanda a CAGNANA 2000, pp. 126-137. Un recente studio sulle 

fornaci di calce, con una nuova proposta metodologica per il riconoscimento degli indicatori cronologici di 

produzione, è stato avanzato da PETRELLA 2008, pp. 29-44. 
797 Differenti solo le variabili morfologiche della calcare medievali, riassunte in un contributo di PETRELLA 

2008, pp. 29-44. 
798 Nei paramenti dei castelli di Saccomuro, Monteverde, Turrita e Marcellino è stata riscontrata un’alta 

percentuale di inclusi pozzolanici, nei primi due casi di pozzolana nera, negli altri due di pozzolana rossa. I 

suddetti castelli, infatti, sono collocati nella zona meridionale dei Monti Lucretili dove il substrato geologico 

appare più variegato per la presenza nell’area di banchi di tufo e di travertino. Malta con inclusi pozzolanici, 

anche se in minor percentuale, è stata rintracciata nella rocca e in alcuni ambienti del castello di Saracinesco e 

in alcune strutture della rocca di Castiglione. Per lo studio generale delle malte in area Sabina si rimanda a DE 

MEO 2006, pp. 118-120. 
799 In alcuni ambienti del castello di Castiglione è stata impiegato il cocciopesto sia come rivestimento (nel caso 

di una cisterna) o semplicemente come materiale incluso nel legante insieme alla pozzolana. 
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L’utilizzo delle malte aeree, invece, è la tendenza più consueta rilevata800; anch’esse di 

differenziano per gli elementi costituenti: nel caso dei Lucretili sono state riconosciute malte 

con inclusi dalla differente granulometria e grado di triturazione801, rilevanti indicatori 

cronologici; tra i materiali maggiormente adoperati nei leganti vi sono gli inclusi calcarei 

(prodotti dagli scarti di lavorazione), piccoli ciottoli ricavati direttamente dai letti dei fiumi o 

dalle fonti d’acqua limitrofe oppure sabbie di cava802. 

 

Fig. 119. Castiglione A) Malta idraulica (cocciopesto) dell’ambiente UT17; B) Malta aerea 

dell’ambiente UT20 (foto M. Bernardi). 

 

7.2 Le tecniche edilizie nei Lucretili: tipologia delle strutture murarie 

 

L’analisi delle tecniche edilizie dei castelli dei Monti Lucretili è molto complessa per l’utilizzo 

quasi totale di litotitpi calcarei della stessa pezzatura, ovvero bozze e bozzette. Tali materiali 

sono stati adoperati per lungo tempo nell’area Sabina tra il X e il XV secolo, generando, nel 

caso dello studio delle tecniche edilizie, molteplici problematicità sulle datazioni dei 

paramenti murari803.  

I recenti studi sulle murature del Lazio, portati avanti dalla Scuola di Specializzazione in 

Beni Architettonici e del Paesaggio dell’Università “Sapienza” di Roma, hanno favorito ed 

                                                 
800 DE MEO 2005, p. 80. 
801 La granulometria della malta rappresenta uno degli indici cronologici nello studio delle tecniche edilizie 

medievali. Una malta grossolana è spesso indice di anteriorità rispetto ad una malta finemente lavorata. Allo 

stesso modo anche l’omogeneità nelle altezze dei giunti è un indicatore cronologico, ma tale tematica verrà 

ripresa più avanti. 
802 ESPOSITO 2008, pp.141-145; DE MEO 2005, p. 80; DE MEO 2006, p. 118-120. 
803 DE MINICIS 1997, p. 170. 
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ampliato le nostre conoscenze sulle tecniche murarie dei centri incastellati del Lazio, 

tracciando le linee guida per una datazione delle strutture edilizie804. 

Tra gli elementi datanti da esaminare in un paramento murario vi sono805: 

 La ricerca di orizzontalità nella posa in opera 

 Il grado di lavorazione e finitura dei blocchi 

 Il tipo di malta utilizzata, gli inclusi ed il loro grado di triturazione  

 La presenza di elementi di piccola pezzatura posti di taglio nel paramento, noti anche 

come “zeppe”. 

Tali principi sono un indicatore cronologico di massima che permettono, infatti, di 

giungere ad una datazione relativa di ogni paramento murario, genericamente al secolo; in uno 

studio sulle tecniche edilizie medievali vanno considerati molteplici aspetti, quali i fattori 

naturali di approvvigionamento dei materiali, l’aspetto tecnico esteriore nelle murature con le 

loro modifiche e le variazioni stilistiche nel corso dei secoli, elementi che consentono di 

arrivare ad una classificazione tipologica delle cortine murarie806. 

 

7.2.1 Tipologia delle cortine murarie in bozze, bozzette e blocchetti 

7.2.1.1 Paramento irregolare senza corsi orizzontali 

 

L’apparecchio murario realizzato con bozze o bozzette ed elementi di piccola pezzatura 

(scaglie) rappresenta la tipologia più comune rilevata nei castelli dell’area. In questo caso 

l‘irregolarità degli elementi lapidei non consente una posa in opera a corsi orizzontali, 

andando quindi a creare un paramento del tutto irregolare e lacunoso (fig. 120). Infatti, una 

muratura così grossolana per l’utilizzo di elementi di diversa pezzatura, provoca sulla 

superficie del paramento molteplici zone incomplete807; tali vuoti strutturali venivano poi 

colmati da elementi lapidei di piccola pezzatura posti di taglio nella cortina: le cosiddette 

                                                 
804 Tra gli studi sulle tecniche murarie medievali nell’area laziale vanno menzionati quelli sul Lazio meridionale 

di FIORANI 1996a, sull’area romana di ESPOSITO 1998, sulla Sabina di DE MEO 2006, sulla Tuscia di 

CHIOVELLI 2007 ed in ultimo sull’uso dei laterizi a Roma e nel Lazio MONTELLI 2011. Le monografie sulle 

tecniche edilizie fanno parte della collana “Tecniche costruttive murarie medievali” edita da «L’Erma di 

Bretschneider» e diretta da Giovanni Carbonara. 
805 ESPOSITO 1998, pp. 231-239. 
806 Le murature di epoca medievale nell’area laziale sono state già catalogate dalla stessa Daniela Esposito e da 

Mauro De Meo in diversi contributi; quest’ultimo ha pubblicato una monografia sulle tecniche murarie medievali 

della Sabina, proponendo una classificazione molto dettagliata dei paramenti murari. Un preliminare lavoro sulle 

tecniche edilizie della Sabina tiberina tra l’epoca tardoantica e medievale è stato proposto da MANCINELLI 

2003, pp. 581-586. 
807 ESPOSITO 1998, pp. 236-237; ESPOSITO 2004, pp. 216-218; ESPOSITO 2005, pp. 33-34; DE MEO 2006, 

pp. 146-148. 
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zeppe808. L’assenza di regolarità nella posa in opera crea anche una disomogeneità nelle 

altezze dei giunti, che possono infatti avere spessori molto variabili nello stesso paramento 

(nei castelli dei Lucretili sono stati riconosciuti paramenti con giunti dall’altezza compresa tra 

1 e 8 cm ca.). Anche la malta, nel caso di murature a bozze irregolari senza corsi orizzontali, 

solitamente presenta una consistenza friabile ed una granulometria grossolana con inclusi di 

grandi e medie dimensioni809. Il nucleo cementizio degli edifici costruiti con bozze era 

generalmente a sacco. 

Questa tecnica muraria è databile tra la fine del X e il XII secolo810; nei castelli dei Monti 

Lucretili rappresenta l’apparecchio murario più antico. Nella stessa tipologia edilizia nell’area 

Sabina è possibile anche trovare nella muratura dei piani di orizzontamento per costruire un 

paramento a fasce delimitate811; nel caso dei castelli dei Monti Lucretili, i piani di 

orizzontamento non sono stati riconosciuti in nessun caso se non in murature più tarde a 

blocchetti812. 

 

Fig. 120. Paramento irregolare in bozze, bozzette, scaglie e zeppe. A) Spogna (UT6) - torre della rocca.  

B) Macla (UT17) – porzione di muro di cinta (foto M. Bernardi). 

 

 

 

                                                 
808 In questo tipo di paramento la percentuale di elementi posti di taglio, le zeppe, è molto alta. La posa in opera 

degli elementi è del tutto casuale. 
809 Gli inclusi nella malta in un paramento a bozze spesso superano i 2-3 mm. 
810 Questa datazione è stata proposta da DE MEO 2006, p. 159 nei casi da lui studiati di murature con paramento 

irregolare a bozze. 
811 Ibidem, DE MEO 2006, p. 148. 
812 ESPOSITO 2005, pp. 34-35. 
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7.2.1.2 Paramento a filari con corsi sub-orizzontali ed orizzontali 

 

In questa classe sono comprese le murature a filari di bozze, bozzette e (talvolta) blocchetti, 

non completamente regolari nella posa in opera, ma nelle quali è presente una certa tendenza 

all’orizzontalità nei corsi (fig. 121)813. 

In tale muratura a corsi sub-orizzontali ed orizzontali è possibile rilevare differenti altezze 

dei filari, un maggior o minor grado di regolarità nella posa in opera degli elementi ed un 

eterogeneo numero di zeppe (maggiore quantità nelle murature a filari sub-orizzontali, più 

sporadica in quelle orizzontali)814.  

Anche in questo caso la malta è perlopiù friabile e grossolana, con inclusi di medie e 

piccole dimensioni. In alcuni casi sono presenti dei piani di orizzontamento ad intervalli non 

costanti, realizzati con blocchetti, bozzette e talvolta con filari di laterizi di reimpiego815.  

La datazione di questa tecnica edilizia è da far risalire tra il XII e gli inizi XIII secolo816.  

 

 

Fig. 121. Vallebona (UT2) - Paramento a filari orizzontali della rocca (foto M. Bernardi). 

                                                 
813 Ibidem, pp. 148-153. ESPOSITO 2004, pp. 219-221.  
814 Anche per questa categoria De Meo ha proposto dei sottogruppi, individuando alcune peculiarità tipiche quali 

la dimensione degli elementi, la loro disposizione, la percentuale di zeppe nel paramento e l’altezza dei giunti. 

DE MEO 2006, p. 149. 
815 Nei castelli dei Monti Lucretili non sono stati identificati corsi di orizzontamento in filari di laterizi in questa 

tipologia edilizia, ma nell’area laziale non mancano esempi: ESPOSITO 2004, pp. 218-219. 
816 ESPOSITO 2004, pp. 218-222; ESPOSITO 2005, pp. 34-35. De Meo propone una datazione anteriore per 

questa tipologia muraria, riscontrata in alcuni edifici della Sabina; nel caso dei castelli dei Lucretili questa 

datazione non sembra essere corretta (DE MEO 2006, pp. 205-206). 



Analisi delle tecniche edilizie 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  402 

7.2.1.3 Paramento a blocchetti a filari orizzontali 

 

Come è noto in letteratura, tra il XIII e il XV secolo le tecniche costruttive subirono un forte 

cambiamento determinato dal progresso delle capacità tecnico-esecutive dei mastri, 

metamorfosi riscontrabile nei paramenti murari con l’utilizzo della nuova tecnica a 

blocchetti817. 

In questo arco cronologico si giunge ad una standardizzazione degli elementi lapidei da 

costruzione ed ad una maggiore ricerca di regolarità e orizzontalità nella posa in opera; tali 

principi sono stati originati da una miglior organizzazione dei cantieri edili e dal recupero 

delle antiche pratiche costruttive818. Inizia così la diffusione di una nuova tipologia edilizia, 

riconoscibile nella tecnica a blocchetti a filari orizzontali819, maggiormente utilizzata in 

ambito urbano ed in contesti aulici nella campagna romana e nella zona della Tuscia, chiamata 

in questi casi “tecnica a tufelli” per l’utilizzo del tufo come materiale820.  

Questa tecnica consisteva nella posa in opera dei blocchetti lapidei a filari orizzontali, più 

o meno regolari per forma e dimensioni, allettati in una malta solitamente tenace e dalla 

granulometria fine con un’alta percentuale di pozzolana tra i componenti821. Anche i giunti 

beneficiavano della regolarità della posa in opera, originata dalla standardizzazione degli 

elementi che diventano progressivamente sempre più uniformi (spessore giunti: 2-3 cm circa); 

nei giunti è possibile trovare, in alcuni casi, tracce di stilatura, indice di una maggiore 

ricercatezza nell’estetica degli edifici. Anche la realizzazione del nucleo interno subisce i 

cambiamenti delle tecniche costruttive: viene infatti abbandonata la muratura a sacco per far 

spazio ad un nucleo realizzato per livelli, costruito contestualmente all’edificazione 

dell’elevato822. 

Nei castelli dei Monti Lucretili è stata utilizzata questa tecnica edilizia in relazione con le 

fasi di rifacimento o costruzioni ex novo nei centri incastellati (fig. 122).  

                                                 
817 ESPOSITO 2004, pp. 222-228; ESPOSITO 2005, pp. 37-49. 
818 Ibidem. 
819 Nel contesto territoriale dei Monti Lucretili spesso i blocchetti presentano un minor grado di lavorazione e 

finitura rispetto agli altri esempi dell’area laziale; tale incongruenza è associata alla durezza della pietra calcarea 

di difficile lavorazione. In questo caso la forma dei blocchetti si avvicina maggiormente alle bozzette. 

ESPOSITO 1996, p. 118. 
820 ESPOSITO 1996; ESPOSITO 1998; ESPOSITO 2005, p. 38. 
821 DE MEO 2006, pp. 160-162. 
822 ESPOSITO 2005, p. 40. 
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Fig. 122. A) Monteverde (UT4) - Paramento con blocchetti a filari orizzontali della chiesa del castello. 

B) Poggio Runci (UT1) – finitura della malta con giunti stilati (foto M. Bernardi). 

 

7.2.1.4 Paramento a filari di laterizi di reimpiego 

 

Molto raro è l’impiego di tale tecnica edilizia nei castelli dei Monti Lucretili, attestata solo nel 

caso della torre centrale di Monteverde, struttura che impiega laterizi di reimpiego recuperati 

dalla dismessa villa romana localizzata nelle vicinanze dei sito (fig. 123)823. 

In questo caso solo il paramento esterno della torre è foderato da spezzoni di laterizi, misti 

ad altri frammenti lapidei.  

Il nucleo interno della torre era, invece, composto da un conglomerato cementizio 

realizzato con bozze e spezzoni di laterizi misti ad una malta molto grossolana e friabile. Tale 

tecnica può essere databile tra il XII e il XIV secolo824.  

 

                                                 
823 L’utilizzo di laterizi di reimpiego è stato attestato in alcuni casi nei castelli dei Monti Lucretili, utilizzati per 

lo più come zeppe o come corsi di orizzontamento nelle cortine a bozzette e blocchetti. 
824 ESPOSITO 2004, p. 228; ESPOSITO 2005, pp. 49-50. Sulle tecniche edilizie in laterizio a Roma si rimanda 

a MONTELLI 2011, pp. 129-149. 
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Fig. 123. Monteverde (UT6) - Paramento a filari di laterizi di reimpiego della torre del castello (foto 

M. Bernardi). 

 

7.3 Gli elementi decorativi ed accessori  

 

Nei contesti rurali gli elementi decorativi nelle murature non sono molto frequenti. La maggior 

parte degli esempi sono infatti da ricondurre alle aperture negli edifici: portali, finestre, 

feritoie, nicchie825 e postazioni di controllo, tutti elementi dalle forme più diversificate tra sito 

e sito826. 

Nel caso di portali e finestre è possibile rilevare la propensione all’utilizzo degli stessi 

elementi lapidei impiegati nel resto dell’edificio (figg. 124-125); nei contesti rurali vengono 

infatti a mancare molti dei componenti decorativi, usati invece in ambito urbano come 

                                                 
825 Le nicchie individuate nelle abitazioni dei castelli dei Monti Lucretili presentano solitamente una forma 

rettangolare, sormontate da un archetto a tutto sesto con ghiera di blocchetti lapidei o spezzoni di laterizi. 
826 ESPOSITO 2005, pp. 57-58. 
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elementi ornamentali e di pregio nelle strutture auliche. Lo stesso materiale estratto in situ, 

lapideo e ligneo, veniva modellato in base alle esigenze funzionali ed estetiche, come nel caso 

delle cornici o di particolari conci utilizzati per la realizzazione di archi, archetti o nicchie, 

quest’ultime impiegate come piano di appoggio per lucerne o altri utensili di uso quotidiano 

(figg. 126-127)827. Nell’area sono rarissimi i casi di riutilizzo di cornici di marmo o travertino, 

reimpiegati da edifici romani. 

 

Fig. 124. Portale di ingresso del castello di Saccomuro. Nella parte interna l’apertura è marcata da due 

mazzette angolari e da una piattabanda in conci di tufo squadrati. All’esterno due mazzette aggettanti 

ed un arco a sesto ribassato in conci di tufo sagomati delimitano l’apertura (foto M. Bernardi). 

 

 

Fig. 125. Alcune esempi di aperture nei castelli dei Lucretili A) Castiglione B) Saracinesco (foto M. 

Bernardi). 

                                                 
827 Ibidem, p. 60. 
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Fig. 126. Nicchie inquadrate da lastre calcaree. A) Montefalco - Nicchia dell’ambiente UT1; B) Turrita 

- Nicchia dell’ambiente UT3 (doto M. Bernardi). 

 

Fig. 127. Castiglione – tipologie di nicchie rilevate A) Nicchia di forma rettangolare “a doppia falda”; 

B) Nicchia con terminazione ad arco; C) Nicchia inquadrata da due assi lignee di cui rimangono le 

tracce in negativo (foto M. Bernardi). 

 

Tra gli elementi accessori di tipo difensivo in contesti militarizzati, invece, sono sempre 

presenti le feritoie, distinte per forma e dimensioni. Solitamente collocate nella porzione 

inferiore delle cinte murarie e nelle torri, nella maggior parte dei casi riscontrati le feritoie 

venivano costruite contestualmente alla costruzione del corpo di fabbrica (quindi senza la 

realizzazione di apposite cornici), ma non mancano esempi di aperture maggiormente rifinite, 

sormontate da piccoli archetti in blocchetti calcarei o spezzoni di laterizi di riuso (fig. 128)828.  

                                                 
828 Ibidem. 
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Fig. 128. Alcune tipologie di feritoie rilevate nei castelli dei Lucretili. A) Castiglione - Feritoia con 

archetto in laterizi; B) Macla - Feritoia sormontata da una lastra in pietra calcarea. C) Montefalco - 

Feritoia delle mura del castello (foto M. Bernardi). 

 

Allo stesso modo le postazioni di guardia per il controllo del territorio possono essere 

definite come delle nicchie “ad altezza uomo”, previste nel progetto originario dell’edificio. 

Rari sono gli esempi di tali elementi inclusi nei circuiti delle mura e delle rocche dei castelli, 

come nel caso di Montefalco, dove la postazione è costituita da una nicchia con terminazione 

ad arco (oggi distrutto) ed intonacata all’interno (fig. 129); il secondo esempio proviene dal 

castello di Saccomuro, dove invece la nicchia è foderata internamente da laterizi di reimpiego.  

 

 

Fig. 129. Montefalco. Postazione di controllo nella rocca del castello (foto M. Bernardi). 
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Come accorgimento difensivo nelle mura dei castelli veniva utilizzata la merlatura, con 

la funzione sia di militarizzare l’aspetto del castrum dall’esterno che di riparo per i difensori 

che sorvegliavano il territorio dal cammino di ronda. Posta a coronamento delle torri e delle 

cinte murarie dei centri fortificati, della merlatura sommitale si conservano solo pochissimi 

esempi per il pessimo stato in cui vertono i castelli nei Lucretili (in particolar modo le parti 

elevate degli edifici sono le prime a crollare e a dissestarsi dopo l’abbandono dei siti), ma è 

presumibile che la maggior parte dei castelli possedesse tale accorgimento difensivo nel 

circuito murario. Uno degli esempi meglio conservati nel distretto dei Lucretili proviene dal 

castello di Castiglione (nei pressi di Palombara Sabina) dove è ancora distinguibile buona 

parte della merlatura che doveva incorniciare la cinta muraria esterna dell’abitato (fig. 130)829. 

 

Fig. 130. Merlatura di coronamento delle mura di Castiglione (foto M. Bernardi). 

 

Oltre agli elementi difensivi, nei castelli erano presenti altri elementi accessori. Per lo 

smaltimento delle acque piovane venivano costruiti i cosiddetti doccioni (o gocciolatoi) che 

consentivano la fuoriuscita dell’acqua all’esterno dei complessi edilizi, anch’essi previsti nella 

costruzione degli ambienti con copertura piana830. Come sistema difensivo nei castelli si 

possono trovare anche le piombatoie (o caditoie), realizzate su mensole in pietra, talvolta 

reimpiegate da edifici romani831; anche in questo caso il castello di Castiglione ci offre uno 

degli esempi meglio conservati di piombatoia (fig. 131)832.  

 

                                                 
829 BERNARDI 2015b, pp. 111-113. 
830 ESPOSITO 2005, p. 59. 
831 Ibidem, p. 53. 
832 L’interpretazione di tale elemento accessorio è assai dubbia; potrebbe infatti trattarsi anche di un necessarium 

(latrina), struttura presente nelle mura di cinta, come attestato nel caso del circuito di Aureliano a Roma. 

BRIENZA, DELFINO 2006, pp. 107-114. 
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Fig. 131. Piombatoie nelle mura di Castiglione (foto M. Bernardi). 

 

 

7.4 Le tipologie murarie dei castelli dei Monti Lucretili: catalogo delle murature 

 

In questa sezione sulle murature campione verranno catalogate e classificate in diversi tipi le 

cortine murarie rintracciate nei siti dei Monti Lucretili, che rientrano nelle tipologie già 

descritte nel paragrafo 7.2. 

Le sottocategorie (o tipi murari) proposte in questo paragrafo si distinguono sia per la 

diversa tecnica muraria utilizzata nei paramenti che per il tipo di materiale utilizzato; tali 

elementi sono strettamente collegati al sistema di approvvigionamento nella zona limitrofa al 

nuovo sito e alla possibilità di reperire materiale di reimpiego, già fabbricato e pronto 

all’uso833. 

                                                 
833 ESPOSITO 1998, pp. 231-232. 
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I differenti tipi murari sono stati classificati secondo i seguenti criteri834: la posa in opera, 

i materiali utilizzati nel paramento, il grado di lavorazione degli elementi ed il tipo di malta835. 

 Come abbiamo più volete evidenziato, la tecnica muraria rappresenta un forte indicatore 

cronologico nello studio dell’edilizia storica, consentendo di approssimare al secolo le 

datazione di un edificio. 

Va sottolineato però un aspetto: questo tipo di analisi può fornirci solo un dato parziale 

sulle fasi edilizie dei castelli medievali in quanto basata unicamente sullo studio dell’evidenza 

monumentale del castello, realizzata in materiale durevole; tali evidenze architettoniche 

probabilmente non sono pertinenti alla primissima fase edilizia del centro fortificato. Infatti 

non dobbiamo immaginare il castello come una costruzione edificata con il solo impiego di 

materiale lapideo: la maggior parte delle strutture dovevano essere costruite in materiale 

ligneo o in argilla cruda, materiali di cui non rimangono tracce nei ruderi se non quelle 

percettibili sulla base delle loro “assenze”, lasciate in negativo sulle costruzioni stesse; è il 

caso dei solai lignei, delle coperture a falda degli edifici o di ulteriori ambienti interamente 

costruiti con questi materiali (figg. 132-133); di tali strutture non rimangono tracce evidenti 

nei contesti, individuabili solo attraverso un’indagine di tipo intensivo come lo scavo 

stratigrafico.  

Dall’analisi delle fonti e dalle cronologie proposte sulla base della tecniche edilizie, è 

ipotizzabile che la primissima fase dei castelli fosse rappresentata in gran percentuale da 

costruzioni in materiale deperibile; la monumentalizzazione del castello, probabilmente, è da 

ricondurre ad una seconda fase edilizia dell’abitato, presumibilmente non troppo lontana dalla 

data di fondazione.  

 

                                                 
834Per la classificazione delle tecniche edilizie dei castelli dei Monti Lucretili è stata scelta la sigla ML (Monti 

Lucretili) seguita dapprima dal numero progressivo identificativo della una tecnica muraria poi dal tipo, indicato 

con le lettere. 
835 Rispetto alla classificazione proposta da De Meo, il repertorio dei Monti Lucretili risulterà meno dettagliato 

per il minor numero di tipi murari rintracciati nell’area campione. L’autore, infatti, include nella trattazione anche 

esempi di murature “urbane”, molto differenti rispetto al contesto rurale dei siti incastellati abbandonati. DE 

MEO 2006, pp. 145-215. 
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Fig. 132. Rocca di Castiglione. Tracce del solaio ligneo in negativo nel paramento interno (foto M. 

Bernardi). 

 

 

Fig. 133. Rocca di Castiglione. Tracce della copertura lignea a doppia falda (foto M. Bernardi). 
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7.4.1 Murature con paramento irregolare senza corsi orizzontali di X-XII secolo836 (ML1)  

 

 Tipo murario ML1-a 

 

Rientrano in questa categoria le murature irregolari senza corsi orizzontali realizzate con 

bozze e scaglie di medie e grandi dimensioni in pietra calcarea. Questo tipo di paramento 

include una copiosa quantità di zeppe; in sporadici casi è stato riscontrato l’uso di spezzoni di 

laterizi di reimpiego. La malta utilizzata come legante in queste cortine è friabile e molto 

grossolana, con inclusi di medie e grandi dimensioni; i giunti non sono mai regolari per 

l’eterogenea forma degli elementi lapidei e la disomogenea posa in opera degli stessi. 

 

 

 

 

Tipo murario ML1-a 

Materiali lapidei Pietra calcarea 

Forma elementi lapidei Bozze, zeppe, scaglie, laterizi di riuso 

Andamento corsi Irregolare 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-50 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4-25 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta friabile dalla granulometria 

grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Irregolari (1-8 cm ca) 

Datazione X-XII secolo 

 

Fig. 134. Prospetto paramento esterno della rocca di Montefalco e tabella riassuntiva del tipo ML1-a 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

 

                                                 
836 ESPOSITO 2004, pp. 216-218; ESPOSITO 2005, pp. 33-34; DE MEO 2006, pp. 203-204. 
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 Tipo murario ML1-b 

 

Le murature di questo gruppo si presentano irregolari per la posa in opera degli elementi e 

compiute attraverso l’utilizzo di bozze, bozzette e scaglie in pietra calcarea di piccola e media 

pezzatura; l’utilizzo di materiale di ridotte dimensioni differenzia questo tipo murario dal 

precedente descritto (ML1-a). 

Anche in questo tipo di paramento le zeppe sono presenti in grande quantità, i giunti di 

malta sono irregolari e l’utilizzo di laterizi di reimpiego è solitamente assente o sporadico. 

 

 

 

Tipo murario ML1-b 

Materiali lapidei Pietra calcarea 

Forma elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Andamento corsi Irregolare 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-35 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4-15 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta friabile dalla granulometria 

grossolana con inclusi calcarei 

Spessore giunti Irregolari (1-8 cm ca) 

Datazione X-XII secolo 

 

Fig. 135. Prospetto paramento interno della rocca di Macla e tabella riassuntiva del tipo ML1-b 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 
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 Tipo murario ML1-c 

 

Apparecchio murario costituito da murature irregolari con bozze e bozzette di piccole, medie 

e grandi dimensioni in puddinga e tufo nero (neck); nel paramento sono presenti le zeppe. In 

questo tipo murario la malta è dalla granulometria fine, con inclusi pozzolanici di colore nero. 

L’unico caso attestato del tipo ML1-c deriva dal castello di Saccomuro, situato a ridosso del 

corso dell’Aniene e sulla via Tiburtina Valeria (tra Vicovaro e Castel Madama) dove sono 

presenti dei depositi alluvionali e banchi tufacei. 

 

 

 

 

Tipo murario ML1-c 

Materiali lapidei Puddinga, tufo nero (neck) 

Forma elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Andamento corsi Irregolare 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-35 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4-40 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi pozzolanici. 

Spessore giunti Irregolare (1-5 cm ca.) 

Datazione X-XII secolo 

 

Fig. 136. Prospetto paramento interno delle mura di Saccomuro e tabella riassuntiva del tipo ML1-c 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 
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7.4.2 Muratura con paramento a filari con corsi sub-orizzontali ed orizzontali di XII-inizi XIII 

secolo (ML2)837 

 

 Tipo murario ML2-a 

 

Questo tipo di apparecchio murario è caratterizzato da una posa in opera degli elementi lapidei 

a filari sub-orizzontali, realizzati con bozze e bozzette in pietra calcarea di piccole e medie 

dimensioni; numerosa è quantità di zeppe nel paramento.  

Lo spessore dei giunti con questa tecnica edilizia inizia a regolarizzarsi, così il legante 

che diventa sempre più finemente lavorato e dalla consistenza tenace. 

Anche in questo caso l’uso dei laterizi di reimpiego è assente o sporadico. 

 

 

 

Tipo murario ML2-a 

Materiali lapidei Pietra calcarea 

Forma elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Andamento corsi Sub-orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-40 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4-20 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei.  

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

rifluente. 

Spessore giunti 2-5 cm ca. 

Datazione XII secolo 

 

Fig. 137. Prospetto paramento interno della rocca di Poggio Runci e tabella riassuntiva del tipo ML2-

a (elaborazione grafica M. Bernardi). 

                                                 
837 ESPOSITO 2004, pp. 218-221; ESPOSITO 2005, pp. 34-37; DE MEO 2006, pp. 205-206. 
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 Tipo murario ML2-b 

 

In questa classe muraria sono racchiuse le murature a filari sub-orizzontali ed orizzontali838 in 

bozze, bozzette, blocchetti e scaglie di piccole e medie dimensioni in pietra calcarea con una 

sporadica presenza di zeppe nel paramento. Lo spessore dei giunti non è regolare come nelle 

opere interamente costruite a blocchetti, ma la malta è tenace e dalla granulometria fine.  

Il tipo murario si differenzia dal precedente (ML2-a) per una maggior ricerca di 

orizzontalità nella posa in opera degli elementi lapidei, per un minimo numero di zeppe 

presenti nel paramento murario e per la presenza talvolta di piani di orizzontamento. L’utilizzo 

dei laterizi di reimpiego è assente o sporadico. 

 

 

 

 

Tipo murario ML2-b 

Materiali lapidei Pietra calcarea 

Forma elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Andamento corsi Sub-orizzontale/Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-35 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4-15 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei.  

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

rifluente. 

Spessore giunti 2-5 cm ca. 

Datazione Fine XII -inizi XIII secolo 

 

Fig. 138. Prospetto paramento interno della rocca di Vallebona e tabella riassuntiva del tipo ML2-b 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 

                                                 
838 La differenza nell’andamento dei corsi è determinata dal grado di lavorazione degli stessi elementi lapidei. 
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 Tipo murario ML2-c 

 

Muratura a filari orizzontali realizzata con bozze e bozzette di piccole e medie dimensioni 

in puddinga, pietra calcarea e travertino con una sporadica presenza di zeppe nel paramento. 

Lo spessore dei giunti non è regolare, ma la malta è tenace e dalla granulometria fine; la 

finitura è lisciata. 

L’unico caso attestato di questo tipo murario proviene dal castello di Turrita; sporadico è 

l’utilizzo dei laterizi di reimpiego. 

 

 

 

 

Tipo murario ML2-c 

Materiali lapidei Puddinga, pietra calcarea, travertino 

Forma elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 10x25 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 4x15 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei.  

La finitura dei giunti è lisciata. 

Spessore giunti 2-5 cm ca. 

Datazione Fine XII - inizi XIII secolo 

 

Fig. 139. Prospetto paramento esterno della chiesa di Turrita e tabella riassuntiva del tipo ML2-c 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 
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7.4.3 Muratura con paramento a blocchetti a filari orizzontali di XIII-XIV secolo839 (ML3) 

 

 Tipo murario ML3-a 

 

L’apparecchio murario è costituito da blocchetti di pietra calcarea (più o meno regolari) di 

piccole e medie dimensioni, posti in opera a filari orizzontali. Talvolta sono presenti nel 

paramento spezzoni di laterizi di reimpiego. In questo tipo di muratura i giunti di malta sono 

regolari e possono presentare come finitura la lisciatura o la stilatura; i componenti sono dalla 

granulometria fine e la consistenza è tenace. 

 

 

 

 

Tipo murario ML3-a 

Materiali lapidei Pietra calcarea 

Forma elementi lapidei Blocchetti, laterizi di riuso 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.)10x20 cm ca 

Altezza (min.-max.) 5x10 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei e/o pozzolanici. 

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

stilata. 

Spessore giunti 2-3 cm ca. 

Datazione XIII-XIV secolo 

 

Fig. 140 Prospetto paramento esterno della chiesa di Monteverde e tabella riassuntiva del tipo ML3-a 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

                                                 
839 ESPOSITO 1998; ESPOSITO 2004, pp. 222-228; ESPOSITO 2005, pp. 37-49; DE MEO 2006, pp. 207-209. 



Analisi delle tecniche edilizie 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  419 

 Tipo murario ML3-b 

 

Muratura in blocchetti di piccole e medie dimensioni in tufo, puddinga, pietra calcarea, 

travertino e laterizi di reimpiego messi in opera a filari orizzontali.  

Questo tipo di muratura presenta una malta tenace dalla granulometria fine con inclusi 

pozzolanici; lo spessore dei giunti è regolare e la finitura è lisciata o stilata. 

 

 

 

 

Tipo murario ML3-b 

Materiali lapidei Pietra calcarea, puddinga, tufo, travertino 

laterizi 

Forma elementi lapidei Blocchetti 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 10-25 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 5-10 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei e pozzolanici.  

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

stilata. 

Spessore giunti 2-3 cm ca. 

Datazione XIII-XIV secolo 

 

Fig. 141. Prospetto paramento esterno interno delle mura di Turrita e tabella riassuntiva del tipo ML3-

b (elaborazione grafica M. Bernardi). 
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 Tipo murario ML3-c 

 

Muratura a filari orizzontali in blocchetti calcarei di piccole e medie dimensioni con piani di 

orizzontamento e marcapiani in laterizi di reimpiego. Questo tipo paramento presenta una 

malta tenace dalla granulometria fine con inclusi calcarei e/o pozzolanici; lo spessore dei 

giunti è e la finitura è lisciata o stilata. 

 

 

 

 

Tipo murario ML3-c 

Materiali lapidei Pietra calcarea, laterizi 

Forma elementi lapidei Blocchetti 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 10-25 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 5-10 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei e/o pozzolanici.  

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

stilata. 

Spessore giunti 2-3 cm ca. 

Datazione XIII-XIV secolo 

 

Fig. 142. Prospetto paramento esterno di un ambiente interno alla rocca di Castiglione e tabella 

riassuntiva del tipo ML3-c (elaborazione grafica M. Bernardi). 
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 Tipo murario ML3-d 

 

Muratura in blocchetti di piccole e medie dimensioni in puddinga a filari orizzontali; nel 

paramento sono presenti anche blocchetti di tufo, travertino e spezzoni di laterizi di reimpiego.  

La malta è tenace e dalla granulometria fine con inclusi pozzolanici; lo spessore dei giunti 

è regolare e la finitura è lisciata o stilata. Anche in questo caso l’unico esempio ci viene fornito 

dal castello di Turrita. 

 

 

 

Tipo murario ML3-d 

Materiali lapidei Puddinga, tufo, travertino e laterizi di 

reimpiego 

Forma elementi lapidei Blocchetti 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 10-25 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 5-10 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei e pozzolanici.  

La finitura dei giunti può essere lisciata o 

stilata. 

Spessore giunti 2-3 cm ca. 

Datazione XIII-XIV secolo 

 

Fig. 143. Prospetto paramento esterno della torre di Turrita e tabella riassuntiva del tipo ML3-d 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 
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7.4.4 Muratura con paramento a filari di laterizi di reimpiego di XIII-XIV secolo840 (ML4) 

 

 Tipo murario ML4-a 

 

Muratura a filari orizzontali realizzata con spezzoni di laterizi di reimpiego di eterogenea 

grandezza e colore. La malta è tenace, dalla granulometria fine e con inclusi pozzolanici; lo 

spessore dei giunti è regolare e la finitura è lisciata. L’unico esempio di tale cortina laterizia 

proviene dal castello di Monteverde, dove la torre centrale è costruita totalmente con questo 

tipo di tecnica muraria. In questo caso, però il nucleo cementizio è realizzato con il solo 

utilizzo di bozze in pietra calcarea; questo tipo murario è molto raro nei contesti rurali. 

 

 

 

 

Tipo murario ML4-a 

Materiali lapidei Laterizi di riuso 

Forma elementi lapidei Irregolare 

Andamento corsi Orizzontale 

Grandezza elementi lapidei  

 

Larghezza (min.-max.) 5-25 cm ca. 

Altezza (min.-max.) 3-4 cm ca. 

Caratteristiche del legante Malta tenace dalla granulometria fine con 

inclusi calcarei. E pozzolanici. 

La finitura dei giunti è lisciata. 

Spessore giunti 1-2 cm ca. 

Datazione XIII-XIV secolo 

 

Fig. 144. Prospetto paramento esterno della torre di Monteverde e tabella riassuntiva del tipo ML3-d 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

                                                 
840 ESPOSITO 2004, pp. 228; ESPOSITO 2005, pp. 49-50. 
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Capitolo 8 

Conclusioni  

 

Il fenomeno dell’incastellamento nel Lazio è un tema di ricerca molto complesso con cui 

confrontarsi oggi; lo sviluppo dei castelli come nuova forma insediativa nel territorio intorno 

a Roma è ancora uno dei grandi punti interrogativi della storia e dell’archeologia medievale a 

cui non si riesce a dare risposta solo attraverso l’analisi delle fonti scritte. L’esistenza di un 

limitato numero di studi regionali (e micro-regionali) pubblicati e la quasi totale assenza di 

dati stratigrafici suggeriti dalle attività di scavo e di ricognizione in contesti incastellati del 

Lazio, hanno determinato una situazione di stallo nelle ricerche che potrebbe essere riscattata 

solo attraverso molteplici campagne archeologiche in più siti mirate a chiarire definitivamente 

tali questioni insolute, come ha già dimostrato il caso della Toscana841. 

I dati finora emersi dall’analisi del territorio dei Monti Lucretili consentono di avvicinarsi, 

almeno per quest’area, ad una sintesi storica della genesi, sviluppo e fine dei centri incastellati 

attraverso la trattazione delle suddette tematiche, oggi al centro del dibattito in Italia842. In 

questo stesso contesto tra i tanti temi oggetto di confronto c’è anche l’argomento 

dell’approccio metodologico: una delle maggiori criticità in uno studio territoriale di questo 

tipo nasce proprio dal conflitto e dalle divergenze dei metodi di ricerca, avanzati da una parte 

dagli storici, dall’altra dagli archeologi; le discipline storiche e quelle archeologiche che, 

ricordiamo, nascono dallo stesso ramo delle scienze umanistiche, il più delle volte non sono 

riuscite a dialogare al fine di raggiungere il medesimo traguardo, ovvero una conoscenza 

complementare dei fenomeni insediativi attraverso il connubio di sistemi di indagine che, se 

isolati, rischiano di fornire una visione solo parziale di fenomeni così complessi e articolati. 

Per la risoluzione di tale criticità in questo studio ho cercato di applicare entrambi i metodi 

di indagine, accordando i dati scaturiti dell’elaborazione delle fonti scritte con l’analisi delle 

evidenze archeologiche, alla ricerca di una quadro complessivo del fenomeno 

dell’incastellamento nell’area sottoposta ad indagine. 

Comprendere l’impatto che il sistema castrense ha avuto sulle dinamiche territoriali e di 

popolamento nei Lucretili è solo il punto di arrivo della ricerca, al quale si cercherà di giungere 

attraverso l’analisi dei seguenti punti:  

                                                 
841 Cfr. Capitolo 1, paragrafo 1.3. 
842 Sul dibattito cfr. Capitolo 1. 
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 Trasformazioni del paesaggio rurale tra alto e bassomedioevo: rapporto tra l’insediamento 

sparso e castelli; 

 Motivazioni della nascita del fenomeno castrense; 

 Periodizzazione dei momenti di fondazione; 

 Rapporto tra fondazioni religiose e fondazioni signorili; 

 Sviluppi delle dinamiche insediative nelle campagne con l’avvento delle baronie; 

 Motivazioni degli abbandoni selettivi e tempistica degli stessi; 

 Fasi edilizie dei castra; 

 Tipologie architettoniche 

 

8.1 Nuovi ritrovamenti nei Lucretili: i castelli di Macla e Fistula 

 

Lo svolgimento della ricerca ha portato al conseguimento di un’importante scoperta 

archeologica: l’individuazione dei castelli di Macla e Fistula843, insediamenti medievali finora 

non localizzati ed il cui ritrovamento fornisce un quadro più completo ed esaustivo dell’assetto 

territoriale della zona dopo l’introduzione del sistema incastellato844.  

Gli studi finora condotti sui centri fortificati dei Lucretili si sono basati principalmente 

sull’analisi delle fonti documentarie e d’archivio, mostrando tutte le lacune del metodo di 

indagine storico sprovvisto dell’ausilio archeologico, portando quindi ad una “assenza 

apparente” dal territorio dei siti di Macla e Fistula. 

La prima studiosa a confrontarsi con questo territorio per il periodo medievale è stata 

Orsola Amore845 che, in occasione dei suoi studi sulla valle del Licenza (la zona orientale del 

distretto Lucretile), ha proposto l’identificazione del sito di Macla con la località Ara della 

Macchia nei pressi di Percile846.  

A riprendere la tematica, ampliando però il raggio di indagine a tutti i castelli dei Lucretili 

(non solo quelli della valle del Licenza), sarà poi lo storico francese Jean Coste847, che elaborò 

un’esemplare sintesi sui centri abbandonati del distretto edita nei volumi del Parco; tale studio 

è stata la base di partenza della presente ricerca. Coste propone l’ubicazione del castello di 

                                                 
843 Per il ritrovamento dei castelli di Macla e Fistula è stato messo in pratica il cosiddetto “metodo regressivo” 

teorizzato da Jean Coste. COSTE 1996, pp. 17-23. 
844 BERNARDI 2015a, pp.105-120. 
845 AMORE 1979; cfr. Capitolo 4.1.2. 
846 IGM f. 144 II N.E. Orvinio. 
847 COSTE 1988. 
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Macla in prossimità di Scandriglia, più precisamente presso la località “Licineto - Monte 

Pelato”848.  

A riprendere poi la tematica dei castelli, seppur non argomento portante della sua analisi, 

è stata Maria Letizia Mancinelli che, nella sua edizione critica del Registrum omnium 

ecclesiarum diocesis sabinensis (1343)849, ha recuperato l’ipotesi sostenuta da Coste, 

identificando il castello di Macla con l’odierno toponimo di Monte Pelato.  

Le indagini condotte sul campo in questi anni mi hanno incoraggiato alla ricerca di questo 

sito, verificando in principio le aree proposte dai citati autori, dove però non è stata riscontrata 

alcuna traccia archeologica o altri elementi che potessero far pensare di essere di fronte a dei 

castelli di epoca medievale. La totale assenza di indicatori di vita quali opere murarie ed aree 

di frammenti fittili hanno fatto escludere la possibilità che tali luoghi potessero aver ospitato 

il sito di Macla850,  

Allo stesso modo anche per il castello di Fistula sono state avanzate delle ipotesi di 

localizzazione: Amore e Coste indicano genericamente l’area compresa tra le pertinenze del 

castello di Petra Demone ed Orvinio851, la Mancinelli, invece, propone l’ubicazione del 

castrum presso l’attuale toponimo di Monte Castelvecchio, localizzato a N-O di Monteflavio; 

anche in questo caso, però, la ricognizione sul territorio non ha dato esiti positivi852.  

Tutte le ipotesi suggerite dai diversi autori sono risultate essere quindi infondate in 

assenza di un riscontro archeologico (fig.145). 

L’analisi di una fonte del Regesto di Farfa in cui vengono illustrate alcune donazioni di 

beni al monastero da parte di Ottone, figlio di Ottaviano Crescenzi, è risultata essenziale ai 

fini della scoperta dei due siti, consentendo di circoscrivere l’area in cui i due castelli in origine 

dovevano collocarsi853. 

Seguendo l’ordine orario in cui vengono citati i confini e le pertinenze dei castra nel 

Regesto Farfense, il castello di Macla doveva situarsi tra le pertinenze del castello di Spogna, 

il fiume Corese, il castello di Fistula ed il castello di Petra Demone:  “(…)Insuper concedimus 

vobis suprascriptis in ipso suprascripto vocabulo in loco qui nominatur macla felcosa, inter 

affines: ab uno latere finis ipsa pertinentia de spongia, A ij° latere finis rivus currensis, A iij° 

latere finis pertinentia de fistula, a iiij° latere finis pertinentia de petra doemone  (…)854”. 

                                                 
848 Ibidem, p. 392. 
849 MANCINELLI 2007. 
850 Il toponimo “Macla” (trad. macchia, zona boschiva) per la grande diffusione del vocabolo durante l’epoca 

medievale il più delle volte non è determinante per l’individuazione dei siti. 
851 AMORE 1979, p. 224, nota 22; COSTE 1988 p. 391. 
852 MANCINELLI 2007, Tav. II. 
853 RF IV, documento 617, pp. 15-16. 
854 Ibidem. 
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Si tratterebbe quindi di un’area compresa tra le attuali località di Scandriglia ed Orvinio, 

zona in cui sono state concentrate le ricognizioni dopo un’attenta fase di studio della 

toponomastica moderna.  

 

 

Fig. 145.  Ipotesi di localizzazione dei castelli di Macla e Fistula (Amore, Coste e Mancinelli). 

n. 1 - Amore: identificazione di Macla con la località Colle Ara della Macchia  

n. 2 - Coste e Mancinelli: identificazione di Macla con la località Licineto-Monte Pelato 

n. 3 - Mancinelli: identificazione di Fistula con la località Monte Castelvecchio. 

 

Nella zona delimitata sulla base del documento farfense, i toponimi di Colle delle Mura855 

e Valle della Macchia hanno da subito originato qualche speranza che, dopo la ricognizione 

sul campo, si è rivelata essere più che un indizio. 

Presso il sito di Colle delle Mura è stato scoperto un grande castello abbandonato, 

caratterizzato da una torre centrale di forma quadrangolare, una rocca turrita ed un ulteriore 

recinto, che doveva corrispondere all’estrema cinta muraria del castrum delimitante il suo 

burgus. Moltissime altre strutture sono state riconosciute nel sito, riconducibili ad abitazioni 

                                                 
855 Sito con quota altimetrica di 946 m SLM. 
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monovano, piccoli isolati a carattere residenziale ed innumerevoli muretti di terrazzamento e 

sostruzioni; anche le aree di frammenti fittili sono numerose, in particolar modo di materiale 

edilizio. 

Lo stesso documento citato ha portato anche alla proposta di identificazione del castello 

di Fistula con il sito di Monte Castellano856; anche in questo caso il toponimo moderno 

(Castellano) ha fatto da guida nella ricerca. A differenza di Macla, presso Monte Castellano 

non sono state rintracciate evidenze architettoniche monumentali, tranne alcuni muretti 

costruiti a secco e la traccia di allineamenti murari ben definibili nel terreno che hanno fatto 

ipotizzare l’esistenza di cinte murarie (le mura e la rocca). L’identificazione con il castello di 

Fistula è però stata supportata dalla consistente presenza di aree di frammenti fittili con 

materiale edilizio e ceramica tipicamente di epoca medievale (vetrina sparsa). 

L’assenza quasi totale di strutture in materiale durevole potrebbe far ipotizzare un’unica 

fase edilizia del castello, realizzata con strutture perlopiù in materiale deperibile ed un precoce 

abbandono del sito, presumibilmente poco dopo la sua costruzione. 

 

8.2 La nascita dei castelli nei Monti Lucretili: un problema di datazione  

 

Le conoscenza delle tappe temporali nello sviluppo dei castelli è uno dei nodi cruciali della 

ricerca; la tempistica della nascita degli insediamenti è, infatti, molto difficile da definire in 

termini cronologici senza un confronto diretto con i dati stratigrafici, come abbiamo già avuto 

modo di evidenziare in precedenza. 

I documenti e le cronache dei principali monasteri detentori della quasi totalità del 

territorio del contado857, fotografando tra l’VIII e il XII secolo la topografia territoriale ante e 

post castra, possono essere di grande ausilio per comprendere in termini temporali la genesi 

del fenomeno insediativo: questi, infatti, descrivendo l’assetto territoriale delle campagne 

durante il periodo medievale, consentono di delineare i processi all’origine della maggior 

parte dei castelli della zona, fornendoci importanti notizie sulla distribuzione degli 

insediamenti rurali durante il medioevo. 

Il territorio dei Monti Lucretili nel periodo medievale era quasi interamente sotto 

l’egemonia dell’abbazia di Farfa che deteneva la porzione settentrionale e centrale dell’area; 

la zona meridionale, invece, era divisa tra i possedimenti della chiesa di Tivoli (porzione Sud-

                                                 
856 Sito con quota altimetrica di 1084 m SLM. 
857 Gli enti ecclesiastici attivi nella zona sono il monastero di Farfa, Subiaco e la chiesa di Tivoli. 
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Occidentale) e del monastero Sublacense (porzione Sud-Orientale)858; gli enti ecclesiastici 

avranno un ruolo centrale nello sviluppo castrense del Lazio ma, come vedremo a breve, non 

in tutti i casi studiati sono stati i principali promotori della nuova forma insediativa. 

 

8.2.1 Geografia del popolamento pre-castrense (VIII-X secolo) 

 

Nell’VIII sembra ormai consolidarsi nell’Italia centrale un nuovo tipo di proprietà fondiaria 

fondata sulle aziende agricole di tipo privato e, nel caso della regione laziale, sulle proprietà 

papali note come domuscultae859. Il panorama rurale durante l’altomedioevo si delinea in 

modo molto frammentario, diviso per fundi e massae di proprietà ecclesiastica o appartenenti 

a personaggi eminenti della piccola aristocrazia locale, realtà che nel corso del medioevo 

inizia ad avere un ruolo sempre più centrale nella gestione delle terre e delle proprietà 

fondiarie860. 

I patrimoni laici ed ecclesiastici erano quindi ripartiti nel territorio in piccoli centri 

economici e produttivi che andavano a comporre uno dei modelli insediativi peculiari del 

primo medioevo: il cosiddetto paesaggio rurale di tipo sparso, ovvero la forma di popolamento 

disorganica che definiva nell’altomedioevo l’assetto territoriale del contado laziale861. Tale 

fisionomia insediativa è descritta da una distribuzione della popolazione non accentrata in 

grandi centri direzionali ma aperta e dispersa, fondata su piccoli poli produttivi definibili come 

aziende agricole: si tratta delle già menzionate curtes, i casalia e le villae. 

I cartulari farfensi mostrano come anche il territorio dei Monti Lucretili fosse qualificato 

dal sistema insediativo di tipo sparso, gravitante attorno alle chiese rurali862; il più remoto 

esempio nell’area è rappresentato dal territorio di Scandriglia, dove l’impegno dell’abbazia 

imperiale nelle politiche territoriali si delinea già a partire dall’VIII secolo attraverso una serie 

di acquisizioni e di donazioni, da parte di laici, di beni mobili ed immobili: casali, abitazioni, 

vigne, terre, prati, boschi e pascoli, tutte proprietà collocate all’interno dei fundi863. 

                                                 
858 Cfr. Capitolo 4, paragrafo 4.3. 
859 Cfr. Capitolo 3, paragrafo 3.4.1 
860 TOUBERT 1973, pp. 449-473; TOMASSETTI  1979, pp. 81-82 e 87; COSTE 1983, p. 472; DE 

FRANCESCO 2004, pp. 8-11 e 285; WICKHAM 2009, pp. 503-504. 
861 Lo studio dei paesaggi rurali durante il periodo altomedievale è un argomento molto spinoso per le molteplici 

difficoltà che si possono trovare di fronte ad una ricerca territoriale di questo tipo; le carenze storiografiche ed il 

complesso riconoscimento delle strutture insediative, disperse in un così vasto territorio, rendono l’argomento 

di difficile interpretazione. Per un maggiore approfondimento del tema si rimanda a TOUBERT 1973, pp. 449-

473; TOUBERT 1980, pp. 112-117; TOUBERT 1995, pp. 115-250. 
862 AMORE 1979, p. 222. 
863 CF, vol. I, p. 154; RF II, documento 119, p. 103; RF II, documento 63, p. 63. Cfr. Capitolo 6, scheda di sito 

di Scandriglia. 
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Il grande dinamismo nelle politiche territoriali promosso dall’abbazia in questi secoli 

assicura al monastero un’ingente quantità di beni ed il controllo delle campagne e della 

popolazione rurale. Nei documenti di Farfa sull’area dei Lucretili vengono menzionati solo 

fundi, casalia ed altri beni immobili come abitazioni, vigne o terre; le villae e le curtes non 

vengono mai segnalate, ma tale elemento non permette di esclude la presenza di tali realtà nel 

panorama insediativo dell’area, forse, da collegare a proprietà di tipo laico864. 

Le fonti documentano l’esistenza dell’insediamento di tipo sparso almeno fino al XII 

secolo, come dimostrano le tante acquisizioni, donazioni, cessioni in pegno (non sempre 

pacifiche865) di casali, abitazioni, vigne ed altro ancora, promosse dallo stesso monastero 

farfense e da alcune personalità laiche locali866, tra cui in prima linea la famiglia dei 

Crescenzi867: è il caso del territorio di Castel del Lago868, Fistula869, Macla870, Montorio 

Romano (Mons Aureus)871, Nerola872 e Petra Demone873. 

L’intera area Sabina doveva presentare un assetto territoriale formato da castra e da 

piccole strutture agricole, ancora presenza costante nei primi secoli del bassomedioevo; la 

carenza di tracce archeologiche di tali realtà insediative è insita nel tipo di materiale utilizzato 

per la costruzione dei fabbricati, che ricordiamo dovevano presentarsi come costruzioni molto 

modeste, nella maggior parte dei casi costituite da capanne. Il materiale da costruzione 

adoperato era principalmente il legno o l’argilla cruda, materie che dopo l’abbandono e 

l’obliterazione dei siti in pochi anni si deteriorano fino a scomparire del tutto dal territorio, 

senza lasciare alcuna traccia in elevato874. Gli unici indicatori archeologici e cronologici che 

                                                 
864 Nella zona sotto il dominio dell’abbazia di Farfa sono attestate curtes e villae come dimostrato dagli studi di 

Hubert per l’area del Turano (HUBERT 2002). 
865 Spesso alcuni possedimenti farfensi venivano indebitamente usurpati da alcune personalità locali che si 

appropriavano dei beni dell’abbazia: è il caso di Montorio Romano (RF III, documento 423, pp. 133-134), 

Scandriglia (RF V, documento 1260, p. 238; CF, vol. II, p. 194). 
866 TOUBERT 1995, pp. 58-59. 
867 AMORE 1979, pp. 222-224. CAROCCI 1988, p. 34. Cfr. Capitolo 5 sulle fonti e il Capitolo 6 sulle schede 

di sito. 
868 LL, vol. II, documento 2017, p. 304; LL, vol. II, documento 2016, p. 304; LL, vol. II, documento 2015, p. 

304. 
869 CF, vol. II, p. 104; LL, vol. II, documento 1002, p. 28; CF, vol. II, p. 184; LL, vol. II, documento 1086, p. 62; 

LL, vol. II, documento 1214, p. 111; LL, vol. II, documento 1229, p. 117; RF IV, documento 940, p. 334. 
870 RF IV, documento 618, p. 16; CF, vol. II, p. 90; RF IV, documento 617, pp. 15-16; RF V, documento 1320, 

p. 313; CF, vol. II, p. 297. 
871 RF III, documento 300, p. 2; CF, vol. I, p. 213; LL, vol. I, documento 336, p. 186; LL, vol. I, documento 416, 

p. 224; LL, vol. I, documento 421, p. 226; CF, vol. II, p. 69; CF, vol. II, p. 59-60-62-66-72-73-74; LL, vol. II, 

documento 1327, p. 157; LL, vol. II, documento 1332, p. 159; LL, vol. II, documento 1419, p. 194; LL, vol. II, 

documento 1545, p. 225. 
872 RF V, documento 1313, p. 299; CF, vol. II, p. 278.   
873 LL, vol. II, documento 2121, p. 332; RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192; RF 

V, documento 1255, p. 235; RF V, documento 1320, p. 313 e 314. 
874 Sulle tipologie edilizie e sui materiali da costruzione si veda SANTANGELI VALENZANI 2011, pp. 33-66; 

FRONZA 2006. 
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possono favorire la ricerca di tali forme insediative nei contesti rurali, senza l’intervento di 

un’indagine stratigrafica, derivano dall’evidenza ceramica, elemento che può denotare la 

presenza o meno di strutture agricole attraverso la sola attività di ricognizione875. 

 

8.2.2 I primi castelli nel panorama rurale: cesura o continuità? 

 

I castelli del Lazio per i quali possediamo gli atti di fondazione sono molto rari; per l’area 

Sabina mancano totalmente le carte di incastellamento (o di popolamento) che avrebbero 

consentito di datare con precisione il momento della nascita di un castello, come nel caso della 

zona dei Colli Albani876. In questa area del Lazio, però, tale assenza viene compensata da una 

copiosa quantità di fonti scritte conservate, che permettono di tracciare una datazione ante 

quem della genesi e sviluppo del nuovo sistema insediativo basato sull’unità castello877.  

Lo studio dei vocaboli, associato ai toponimi dei siti, è risultato essere determinante per 

la definizione delle datazioni relative dei castelli878. Nell’altomedioevo i toponimi vengono 

spesso accompagnati da parole indeterminate quali locus, vocabulum, fundum o 

semplicemente citati in quanto terre con casali e abitazioni, senza ulteriori descrizioni. Tra il 

X e l’XI secolo entrano a far parte del lessico medievale nuovi termini che testimoniano la 

comparsa di nuove realtà territoriali ed insediative, come ad esempio pertinentia, subjacentia, 

castrum e castellum879, tutte espressioni connesse all’esistenza di spazi definiti e delimitati, 

che presuppongono l’esistenza di un centro direzionale880. 

Nell’area dei Monti Lucretili la prima attestazione nelle fonti di un castrum risale alla fine 

del X secolo; la fondazione dell’abitato di Mons Aureus (l’odierno Montorio Romano) è da 

far risalire ante 970, quando il castello già edificato appartiene all’abbazia di Farfa che lo cede 

in parte al conte Teudino di Rieti881. Il caso di Montorio Romano risulta essere un unicum tra 

i castelli del comprensorio; infatti le altre fonti certificano l’esistenza dei centri fortificati a 

partire dall’XI secolo. 

                                                 
875 CAMBI, TERRENATO 1994. 
876 La più antica carta di incastellamento conservata risale al 946, quando il vescovo di Velletri, Leone, concede 

dei territori presso i Colli Albani per la costruzione di un castello e delle sue pertinenze. TOUBERT 1973, pp. 

974, nota 1; TOUBERT 1995, p. 60, nota 51; BEOLCHINI 2006, p. 40, nota 142. 
877 Per poter giungere ad una cronologia relativa è quindi necessario analizzare tutte le fonti che menzionano i 

toponimi dei futuri castelli, partendo però da una datazione anteriore al X secolo, epoca in cui inizia lo sviluppo 

del fenomeno nell’area. 
878 Cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.1. 
879 Sul significato dei toponimi cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.1. 
880 TOUBERT 1980, pp. 33-35; TOUBERT 1995, pp. 58-59. 
881 LL, vol. I, documento 347, p. 970. 
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Nella seguente tabella sono sintetizzati i dati desunti dall’analisi delle fonti scritte sulla 

fondazione dei castelli. 

 

Solo per il castello di Santacroce non ci sono fonti documentarie anteriori al XIV secolo, 

ma è ipotizzabile che la sua nascita sia da ricollegare o ad una seconda ondata di fondazioni 

castrensi nella zona oppure ad un’iniziativa di tipo signorile avvenuta ante XIII secolo882. 

Nell’XI secolo i castelli sembrano ormai essere una realtà tangibile nel panorama 

insediativo delle campagne laziali; la maggior parte dei castra infatti, risulta essere già 

esistente a partire da questo secolo. L’analisi delle fonti porterebbe all’identificazione di una 

seconda fase di fondazioni da riconoscere nel XII secolo; va però precisato un aspetto: essendo 

dati riconducibili solo ad una periodizzazione ante quem, non è possibile escludere che la 

nascita di tali centri fortificati sia avvenuta in un momento anteriore, come testimoniato dalle 

evidenze archeologiche di Castiglione, Montefalco (le prime fasi edilizie di tali siti sono da 

collocare tra l’XI e il XII secolo) e Monteverde (pieno XII secolo): nel XIII secolo i castelli 

dell’area dovevano quindi già essere stati edificati (fig. 146). 

 

                                                 
882 Cfr. scheda di sito Santacroce. Non è possibile ottenere ulteriori elementi datanti sul castello di Santacroce 

per l’inaccessibilità al sito. L’unica struttura documentata da Coste ed Esposito è la chiesa del castello, costruita 

con opera muraria a blocchetti riferibile al XIII secolo. COSTE 1988, pp. 398-400; ESPOSITO 1998, pp. 152-

154, nota 2. 

Proprietà territoriale X secolo  XI secolo  XII secolo  XIII secolo 

Monastero di Farfa 

 

 

Montorio 

Romano 

Castel del Lago 

Fistula 

Licenza 

Macla 

Nerola 

Orvinio 

Petra Demone 

Scandriglia 

Spogna 

Civitella 

Moricone 

Percile 

 

Chiesa di Tivoli 

 

- 

 

 

S. Polo  

Turrita 

Marcellino 

Poggio Runci 

 

Monastero di 

Subiaco 

 

- Saccomuro (?) 

Saracinesco 

  

Signorile (?) 

 

 

- - Palombara 

Vallebona 

Castiglione 

Montefalco 

Monteverde 

Roccagiovine 

Tot. 1 13 7 4 
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Fig. 146. Carta di distribuzione delle fondazioni castrensi tra il X ed il XIII secolo (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

Ritornando al dibattito sull’incastellamento in Italia, l’argomento dell’origine dei castelli 

rappresenta, forse, uno degli aspetti più discussi tra gli autori, con la proposta di differenti 

modelli che includono il fattore continuità o cesura nelle delle forme insediative rurali dopo 

la nascita dei castra883. 

Per l’area Sabina finora solo Toubert, sulla base delle fonti scritte, ha suggerito un 

modello di popolamento, sostenendo che il X secolo rappresenta un’epoca di forte 

cambiamento nella campagna dei dintorni di Roma, segnando una netta cesura con le 

                                                 
883 Tale argomento è stato già esaurientemente trattato nel Capitolo 1. 
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precedenti forme insediative884 ed il repentino passaggio da un habitat rurale sparso e disperso 

ad un habitat accentrato e fortificato di altura885. Dagli elementi emersi dall’analisi delle fonti 

sembra però abbastanza evidente la coesistenza dell’insediamento di tipo sparso con i castelli: 

nei documenti vengono menzionate spesso le strutture insediative peculiari dell’abitato di tipo 

sparso, almeno fino al XII secolo886. Con la nascita degli abitati fortificati di altura non avviene 

una netta rottura con le precedenti forme di popolamento, ma tali sistemi insediativi vivranno 

insieme per lungo tempo, fin quando il sistema basato sull’unità castello non risulterà essere 

vincente sulle altre forme di habitat. Tra il X e il XII secolo il contado dell’area dei Monti 

Lucretili doveva essere ripartito in castelli ed in una serie di modesti nuclei insediativi 

disseminati nel territorio quali casali, terre, vigne, orti e molte altre piccole realtà. 

Il ruolo eminente proposto da Toubert per il X secolo è quindi da sfumare sulla base 

dell’analisi delle stesse fonti da lui esaminate. 

 

8.2.3 Castelli di fondazione monastica o castelli signorili: un’iniziativa laica in un patrimonio 

religioso 

 

I dati finora sintetizzati per l’area dei Lucretili consentono di riconoscere in almeno due 

momenti le fasi di fondazione dei castelli: la prima tra la fine del X e gli inizi dell’XI secolo, 

la seconda nel XII secolo. Nel XIII secolo, come vedremo a breve attraverso l’analisi dei resti 

archeologici, per alcuni castelli si è compiuta una fase di riorganizzazione strutturale, con la 

costruzione di nuove opere edilizie o il rifacimento di alcune precedenti. 

La lettura delle fonti attinenti al periodo correlato alla nascita dei primi centri incastellati 

sembrerebbe indicare inizialmente una politica territoriale di tipo passivo del monastero di 

Farfa che, con la fine dell’impero carolingio e le incursioni compiute dai Saraceni, entra in 

un’epoca di profonda crisi, subendo proprio negli ultimi secoli dell’altomedioevo il massimo 

frazionamento politico e amministrativo, cedendo il passo alle famiglie aristocratiche locali 

che gradualmente intraprendono un processo di acquisizione dei territori monastici. Il 

patrimonio farfense comincia quindi ad essere frammentato attraverso un continuo susseguirsi 

di elargizioni monastiche a favore di laici con donazioni, concessioni o affitti enfiteutici; 

l’aristocrazia locale inizia così a porre le basi per una sua radicale affermazione nel territorio, 

attraverso la creazione di nuovi centri abitati che avrebbero portato alla parziale inclusione 

                                                 
884 Anche secondo Hubert il X secolo ha rappresentato un secolo di rottura per la Valle del Turano. HUBERT 

2002, pp. 155-250. 
885 TOUBERT 1973, pp. 330-338; TOUBERT 1995, pp. 67-74. 
886 Cfr. paragrafo 8.1.1. 
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della popolazione rurale all’interno di un unico villaggio, il nuovo centro economico e 

produttivo per eccellenza nel panorama rurale: il castello887. 

Tra la fine del X e l’XI secolo tra le famiglie maggiormente attive nella zona c’è quella 

dei Crescenzi Ottaviani che, dopo aver ottenuto un vasto numero di proprietà nel territorio 

compreso tra Palombara Sabina, il corso del fiume Corese e il torrente Licenza grazie ad una 

serie di elargizioni pontificie e a politiche matrimoniali, intraprende un lungimirante progetto 

di controllo del contado con l’edificazione dei castelli888. Principalmente nell’area della valle 

del Licenza, i Crescenzi furono i primi sostenitori della nascita dei castelli nel distretto 

territoriale, detentori di Macla889, Spogna890, Fistula891 e Percile892.  

Come ricorda il Silvestrelli: “I Crescenzi e gli altri baroni della Sabina usurparono 

all’abbazia beni e castelli893”. 

Tra i lignaggi protagonisti nella zona vanno menzionati anche i conti di Rieti e dei Marsi 

(fig. 147) che otterranno molti possedimenti nell’area settentrionale del comprensorio tra il 

confine della diocesi di Sabina e quella di Rieti894: tra i castelli certamente di loro proprietà 

Monte Aureo895, Petra Demone896 e Scandriglia897.  

Alla luce di questi elementi è possibile concludere che le prime fondazioni castrensi in 

questa zone sono avvenute per un’iniziativa signorile e non ecclesiastica; l’aristocrazia locale, 

usurpando i territori di proprietà del monastero, ha dato vita ad una nuova forma insediativa 

nel contado con la creazione dei castelli, proponendosi come principale fautore della nascita 

del fenomeno nella zona. Non mancano però le eccezioni, come il castello di Montorio 

Romano, fondato (sembrerebbe) per iniziativa ecclesiastica, ed i castelli del territorio della 

chiesa di Tivoli898 e di Subiaco899, come vedremo a breve. 

 

                                                 
887 TOUBERT 1980, p. 132. 
888 AMORE 1979, pp. 222-223; AMORE, DELOGU 1983, p. 291. 
889 AMORE 1979, pp. 223, nota 20; RF IV, documento 940, p. 334; CF, vol. II, p. 151. 
890 Ibidem, nota 21; COSTE 1988, p. 402. 
891 Ibidem, nota 22; RF IV, documento 940, p. 334. 
892 RF V, documento 1205, pp. 197-198; CF, vol. II, p. 270. 
893 Cit. in SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 417. 
894 HUBERT 2002, pp. 269-271. 
895 LL, vol. I, documento 347, p. 970. 
896 AMORE 1979, p. 223 nota 23; RF V, documento 1083, p. 78; CF, vol. II, p. 168.  
896 LL, vol. II, documento 2121, p. 332. 
896 RF V, documento 1095, p. 90; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192; RF V, documento 1255, p. 235. 
897 RF V, documento 1083, p. 78; CF, vol. II, p. 168; RF V, documento 1095, p. 90; RF V, documento 1095, p. 

91; CF, vol. II, p. 171; CF, vol. II, p. 192. 
898 I castelli di S. Polo dei Cavalieri e Turrita. 
899 I castelli di Saccomuro e Saracinesco. 
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Fig. 147. Genealogia dei conti dei Marsi e di Rieti nell’XI secolo (fonte: HUBERT 2002). 

 

L’abbazia di Farfa non ebbe però sempre un ruolo marginale nelle politiche territoriali, 

infatti, durante il governo dell’abate Berardo I (1047-1090), il monastero iniziò lentamente a 

riprendersi dalla crisi900 tentando una riconquista del territorio e del patrimonio; tale iniziativa 

verrà poi rafforzata ed affermata definitivamente dai suoi successori901, con la 

riappropriazione delle proprietà illecitamente usurpate dall’aristocrazia locale902.  

A partire da questo momento l’abbazia inaugura una fase di trasformazione dei propri 

possedimenti attraverso la riorganizzazione del territorio ecclesiastico ed una nuova ondata 

edilizia che ha portato alla formazione di nuovi centri incastellai da popolare, come il caso 

dell’oppidum di Moricone903; tra le numerose nuove acquisizioni vi sono anche alcuni castelli 

già edificati: Macla, Castel del Lago, Monte Aureo, Petra Demone, Percile e Scandriglia, tutti 

territori che ritornano tra le proprietà del monastero a tutti gli effetti904.  

Tutto questo accade per la zona sotto la giurisdizione di Farfa; l’area dei Lucretili, tuttavia, 

rientrava (anche se in minima parte) sia nel territorio sotto l’egemonia della diocesi di Tivoli905 

                                                 
900 Dopo la devastazione saracene e anni di sventurata sorte, il monastero ricomincia a tornare protagonista nella 

gestione delle terre.  
901 Berardo II (1089-1099); Beraldo III (1099-1119). 
902 AMORE 1979, pp. 225-225; AMORE, DELOGU 1983, pp. 291-292. 
903 RF V, documento 1319, p. 310. 
904 AMORE 1979, p. 228, nota 38. 
905 CAROCCI 1988, p. 34; per i documenti della chiesa di Tivoli si veda RT. 
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che del monastero di Subiaco906. Nel caso dei castelli collocati nella porzione meridionale del 

distretto, le fonti consentono di chiarire che gli enti ecclesiastici dovevano essere i principali 

promotori del fenomeno castrense, nonché gli unici detentori dei centri fortificati nella zona; 

tra le proprietà della Chiesa di Tivoli l’omonimo regesto menziona i castelli di S. Polo, 

Turrita907 (prima), Poggio Runci e Marcellino (poi); tra quelle del monastero sublacense solo 

i castelli di Saracinesco e (forse) Saccomuro. 

La seconda ondata di fondazioni sarebbe invece avvenuta nel pieno XII secolo; solo il 

caso di Roccagiovine e forse Santacroce potrebbero essere riferibili ad una fondazione di XIII 

secolo; anche in questo l’iniziativa è da ricondurre alla signoria laica, con la fondazione di 

nuovi centri fortificati come Palombara, Vallebona, Castiglione, Montefalco, Monteverde 

(fig. 148). 

 

Fig. 148. Assetto insediativo dei Lucretili alla fine del XII-inizi XIII secolo e le corrispettive proprietà 

(elaborazione grafica M. Bernardi). 

                                                 
906 STASOLLA 2012; ROSATI 2012; per i documenti del monastero sublacense di veda RS. 
907 CAROCCI 1988, p. 36. 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  437 

8.2.4 All’origine della nascita dei castelli: cause e ragioni del cambiamento 

 

Finora gli studi sui castelli medievali sono stati inclini ad indirizzare le motivazioni della 

nascita dei castra in almeno due correnti di pensiero. Prima di Toubert908 la soluzione 

maggiormente riconosciuta era collegata al pericolo barbarico, rappresentato dalle 

popolazioni dei Saraceni e Ungari che tra il IX e il X secolo saccheggiarono anche la regione 

Sabina909. Sebbene tale periodo di devastazione abbia fortemente deturpato il paesaggio e 

condizionato gli stati d’animo della popolazione rurale indifesa, questa causa risulta tuttavia 

essere molto limitata per spiegare il forte impatto che il fenomeno castrense ha avuto nelle 

dinamiche insediative a cavallo tra alto e bassomedioevo, ma soprattutto perché, dopo circa 

un secolo dall’ultima invasione, la motivazione della difesa, con la volontà di proteggere la 

popolazione locale, risulta davvero essere non fondata. 

Toubert rifiuta infatti questa interpretazione, proponendo una motivazione economica alla 

base della nascita di questo fenomeno, da collegare all’imponente crescita demografica 

registratasi tra X e XI secolo910.  

Con la promessa di vivere in comunità e con la possibilità di poter avere un proprio lotto, 

una propria abitazione ed una propria terra, la popolazione rurale sarebbe stata attratta dal 

nuovo progetto, disposta a modificare le proprie abitudini con la garanzia di una vita migliore, 

da condividere in società e con la protezione di un personaggio eminente. Lo stesso signore 

avrebbe avuto l’opportunità di sfruttare le ampie risorse agricole attraverso l’impiego della 

manodopera presente nel castello911 e tenendo sempre sotto controllo l’intera popolazione 

contadina con il pretesto della protezione all’interno del suo abitato. 

Nella scelta del luogo dove costruire il nuovo sito vengono privilegiate le alture (forse) 

non edificate, con una buona visibilità sul territorio circostante e provviste di fonti naturali 

d’approvvigionamento che potessero garantire il pieno svolgimento di una vita collettiva e di 

lavoro (tutti i siti incastellati della zona hanno nelle immediate vicinanze fonti primarie 

d’acqua; l’area dei Lucretili è una zona ricca di sorgenti naturali). 

 

 

                                                 
908 TOUBERT 1973; TOUBERT 1980; TOUBERT 1995. 
909 LEGGIO 1987, pp. 61-78; MONTANARI 2002, pp. 110-111. 
910 TOUBERT 1995, p. 60. 
911 Ibidem, pp. 63-65; WICKHAM 2013, pp. 61-80. 
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Figg. 149-150. Distribuzione topografica dei castelli dei Monti Lucretili - simulazioni 3D. In verde i 

castelli abbandonati, in bianco i castelli con continuità insediativa (elaborazione grafica V. Lattanzi)  

 

Osservando la distribuzione topografica dei castelli dei Monti Lucretili è possibile però 

individuare delle differenze (figg. 149-150)912; esistono, infatti, almeno due macro-categorie 

di castra: castelli con prevalente funzione strategica e castelli con predominante vocazione 

produttiva. L’aspetto strategico e l’aspetto economico erano le due peculiarità proprie dei 

nuovi centri fortificati; l’unione di questi due elementi è stata la causa scatenante di ogni nuova 

fondazione castrense, in assenza della quale un insediamento non può essere definito come 

                                                 
912 La scelta dei siti dove costruire i nuovi insediamenti risulterà poi essere essenziale ai fini delle motivazioni 

degli abbandoni selettivi dei castelli, ma tale argomento verrà trattato in seguito. 
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castrum. Tutti i castelli dovevano essere dotati, quindi, di un’ubicazione strategica dalla quale 

era possibile controllare tutto il territorio di pertinenza e le principali vie di comunicazione; 

allo stesso tempo la scelta del luogo doveva essere subordinata alle caratteristiche produttive 

dell'ambiente circostante, provvisto di spazi agricoli idonei per il pieno svolgimento delle 

attività di agricoltura e pastorizia. La scelta di zone molto impervie e collocate ad un’alta 

quota sopra il livello del mare deve essere collegata alla predominante motivazione strategica 

e di difesa del territorio nell’ambito della conflittualità tra i poteri locali (sia laici che 

ecclesiastici), protezione non tanto da un pericolo esterno (come ad esempio le popolazioni 

barbariche) ma bensì legato alle lotte per la conquista del potere a livello locale. 

La volontà di controllare il territorio e le vie di comunicazione è anche testimoniata dalla 

presenza di fondazioni castrensi all’interno della diocesi tiburtina e del monastero di Subiaco, 

costruzioni collocate in punti strategici come ultimo baluardo difensivo al confine delle 

proprietà o/e postazioni di controllo. Tali castelli sembrano essere stati fondati su iniziativa 

ecclesiastica per la volontà di controllare le principali arterie stradali ed i maggiori crocevia 

commerciali a difesa dei propri territori. In questi casi i castelli riproducono degli avamposti 

difensivi, ultime barriere di un territorio ben delimitato. 

 

8.2.5 Le prime fasi edilizie dei castelli sulla base dei resti archeologici (XI-XII secolo) 

 

Dopo aver chiarito le maggiori fasi di fondazione dei primi castelli dei Lucretili sulla base 

delle fonti scritte, è necessario ora esaminare lo stesso argomento dal punto di vista 

archeologico.  

Come erano costruiti originariamente i castra? La questione delle prime fasi edilizie è 

stata materia di dibattito, specialmente alla luce dei risultati ottenuti dagli scavi compiuti in 

molteplici contesti castrensi della Toscana sotto la guida di Francovich e Valenti, dove le 

tracce archeologiche portate alla luce hanno provato l’esistenza sia di un’originaria fase 

edilizia realizzata in materiale deperibile che la preesistenza di un abitato ante castrum913. Tali 

risultati divergono totalmente dalla teoria espressa da Toubert che invece ipotizza la 

costruzione dei centri fortificati direttamente in materiale lapideo914; oltre alla cinta muraria e 

alla rocca, secondo Toubert, anche le abitazioni contadine del burgus dovevano essere 

costruite in muratura915.  

                                                 
913 Cfr. Capitolo 1 paragrafo 1.3. 
914 TOUBERT 1995, pp. 70-74. 
915 Ibidem. Solo gli scavi archeologici in diversi contesti castrensi della Sabina potrebbero sciogliere tale 

dilemma. 
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Negli ultimi decenni presso la valle del Turano, zona situata nella Sabina reatina916, sono 

state portate avanti numerose campagne di scavo in diversi contesti incastellati della zona, 

indagini che hanno portato alla luce le tracce di una prima fase edilizia dei castelli costruita in 

materiale deperibile, sostituita poi da edifici in pietra edificati tra l’XI e il XII secolo: è il caso 

dei siti di Sant’Agnese, Montagliano e Castiglione917. Solo presso Castiglione sono state 

scoperte buche di palo, probabilmente riferibili ad una precedente occupazione al sito durante 

l’altomedioevo, testimoniando quindi l’esistenza di un nucleo abitato, non fortificato, prima 

del castello; tale testimonianza viene anche avvalorata dal ritrovamento di alcuni frammenti 

ceramici di epoca altomedievale come la vetrina pesante918, ma tale ipotesi è ancora tutta da 

verificare919. Allo stato attuale gli scavi archeologici intrapresi da Hubert nella valle del 

Turano solo gli unici esempi di indagini stratigrafiche di castelli nell’area sabina, i cui dati 

hanno portato ad una messa in discussione dell’ipotesi suggerita da Toubert. 

È molto difficile determinare le prime fasi edilizie dei castelli abbandonati dei Monti 

Lucretili senza una comparazione con i dati stratigrafici, come abbiamo più volte sottolineato; 

ad ogni modo, l’evidenza archeologica, supportata e confrontata sempre con le fonti scritte, 

può esserci ancora d’ausilio al fine della formulazione di una teoria sulle iniziali fasi edilizie 

dei castelli. 

Un caso dove l’assenza, che ricordiamo essere un dato significativo seppur in negativo, 

gioca un ruolo importante nella comprensione del primo fenomeno costruttivo dei centri 

fortificati è rappresentato dal castello di Fistula, sito ben noto dalle fonti farfensi ma 

completamente scomparso sia dal territorio che dalla conoscenza popolare, probabilmente uno 

dei primi centri ad essere incastellato agli inizi dell’XI secolo e (presumibilmente) dopo poco 

abbandonato920. La ricerca sul territorio ha portato all’identificazione del sito di Fistula sulla 

base degli indicatori archeologici rintracciati in situ, che non si compongono di resti 

architettonici o monumentali macroscopici (come nella maggior parte dei siti identificati), ma 

bensì di plurime aree di frammenti fittili databili all’epoca bassomedievale che hanno 

autorizzato a congetturare l’identificazione del sito con un castello medievale921. Nel sito 

riconosciuto come Fistula, nell’attuale località di Monte Castellano (nei pressi di Orvinio), è 

stata individuata nel terreno l’evidente traccia di un massiccio muraglione dallo spessore di 

circa 1 m, oggi totalmente distrutto in elevato, il cui andamento è oggi visibile nella porzione 

                                                 
916 Cfr. Capitolo 4, paragrafo 4.2.1. 
917 HUBERT 2002, pp. 43-109 e 111-113; cfr. capitolo 4, paragrafo 4.2.1. 
918 Cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.4.2. 
919 HUBERT 2002, pp. 97-109. 
920 Cfr. Capitolo 6 - scheda di sito Fistula. 
921 BERNARDI 2015a, pp. 105-120. 
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Ovest del sito. Altri allineamenti murari sono riconoscibili nella porzione sommitale 

dell’insediamento, forse interpretabili come strutture appartenenti alla rocca castri. 

L’assenza di strutture conservate in elevato è in ogni caso un dato rilevante: è possibile, 

infatti, che il castello di Fistula abbia avuto un’unica fase edilizia, individuabile solo attraverso 

un intervento di scavo, realizzata principalmente con l’utilizzo di materiale ligneo; la cinta 

muraria e forse la rocca sono le uniche due opere architettoniche concepite sin dal principio 

in muratura, baluardi di difesa nel nuovo abitato. È verosimile che il castello di Fistula sia 

stato uno dei primi centri del territorio di Farfa ad essere abbandonato, come anche confermato 

dall’assenza di fonti dopo il XII secolo, e l’unico del comprensorio Lucretile a non aver subito 

neanche una fase di riedificazione monumentale in materiale lapideo. 

In generale nei castelli medievali la fase di monumentalizzazione architettonica in pietra 

è quindi ricollegabile, il più delle volte, solo ad un secondo intervento edilizio nei siti, 

avvenuto in un tempo non troppo lontano dal momento della fondazione.  

La cronologie suggerite dall’analisi delle tecniche edilizie vanno quindi riconsiderate alla 

luce di questi nuovi dati, almeno per il contesto dei Lucretili; la forcella cronologica delle 

datazioni delle murature irregolari in bozze e bozzette va pertanto spostata in avanti, in un 

periodo più vicino all’XI e XII secolo piuttosto che al X secolo922. 

 

8.3 Lo sviluppo dei castelli nel periodo delle baronie (XIII-XV secolo) 

 

Con il XIII secolo la società romana inizia una fase di forte cambiamento sociale, avviato già 

dal secolo precedente con la creazione del Comune e la progressiva metamorfosi del potere 

temporale rappresentato dalla Chiesa923. Tali circostanze portarono ad una maggiore 

emancipazione dell’aristocrazia cittadina che, a partire da questo secolo, comincia a divenire 

sempre più protagonista nella dinamiche cittadine, in molteplici circostanze favorita dalla 

protezione dei pontefici. Alcune antiche famiglie aristocratiche come i Pierleoni o i 

Frangipane confermano la loro posizione all’interno della società, altre invece iniziarono a 

distinguersi nella scena politica, diventando sempre più gli interpreti principali negli affari 

pubblici924: fino al XV secolo le nuove baronie determinano la storia della città di Roma e del 

Lazio925. 

                                                 
922 Nel testo sulle tecniche murarie della Sabina, Mauro De Meo propone alcune cronologie dei paramenti molto 

precoci, che andrebbero forse riviste sulla base di quanto appena affermato. DE MEO 2006. 
923 CAROCCI 1993, pp. 17-18. 
924 Ibidem, pp. 24-25. 
925 CAROCCI 1997, pp. 167-198. 
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Tra i lignaggi che maggiormente cavalcarono l’onda di tale epoca vi è la famiglia de fili 

Ursi, o meglio nota come Orsini926, il cui capostipite Orso di Bobone (discendete dei Boboni 

o Boveschi da cui ben presto si distaccò formando la nuova stirpe), ricevette in un primo 

momento la protezione di papa Celestino III (1191-1198)927, pontefice di cui era nipote928, che 

garantì a questo nuovo lignaggio emergente potere, prestigio e il possesso di molte proprietà. 

Anche nel secolo successivo la casata degli Orsini fu protetta dai pontefici, in particolar modo 

da papa Bonifacio VIII (1294-1303) che li favorì nella lotta contro i Colonna, famiglia a cui 

confiscò un gran numero di beni immobili; gli Orsini col passare degli anni diventarono così 

grandi possidenti, proprietari di vaste aree rurali nei dintorni di Roma, costruendo i propri 

feudi nella campagna romana, nel viterbese e in Abruzzo929. 

 

8.3.1 Dinamiche insediative e controllo del territorio delle famiglie baronali nei Lucretili 

 

Nell’area della Sabina il lignaggio che maggiormente affondò le radici nel territorio è la 

famiglia degli Orsini, che in meno di tre secoli riuscì a costruire una fitta trama di possedimenti 

attraverso numerose acquisizioni e donazioni di avamposti strategici930. 

Inizialmente il potere del casato venne fortificato dal tipo di politica territoriale intrapresa 

della Curia Romana che, tramite una sequenza di elargizioni pontificie, favorì l’introduzione 

nel territorio laziale del lignaggio de fili Ursi, instradando così il radicamento di tale famiglia 

nel contado. Le prime donazioni territoriali furono incoraggiate da papa Celestino III, che 

donò gli abitati di Vicovaro, Burdella e Cantalupo931; con queste prime donazioni iniziò 

l’espansione degli Orsini nel territorio sabino. 

A partire dalla fine del XII secolo la politica territoriale della famiglia baronale mirò 

sempre più ad espandersi in Sabina, conquistando la maggior parte dei castelli della zona. La 

campagna espansionistica degli Orsini proseguì con l’acquisizione dei castelli di Civitella932 

                                                 
926 Sulla storia del casato Orsini si veda CAROCCI 1993, pp. 387-403; ALLEGREZZA1998; ALLEGREZZA 

2000, pp. 327-342; ALLEGREZZA 2006, pp. 327-333. 
927 CAROCCI 1993, p. 27. 
928 Ibidem, pp. 387-388. 
929 ALLEGREZZA 2006, pp. 328-329. La famiglia Orsini, in particolar modo il ramo di Tagliacozzo, possedeva 

molte proprietà nel territorio abruzzese. Per ulteriori approfondimenti si veda CAROCCI 1993, pp. 387-400. 
930 CAROCCI 1988, pp. 39-40. 
931 ALLEGREZZA 2006, p. 327. 
932 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,014; ASC, Archivio Orsini, II.A.01,021; OAC, Archivio Orsini, Box 173, 

Folder 1 Veiano (Viano) 45; ASC, Archivio Orsini, II.A.02,005; ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024; ASC, 

Archivio Orsini, II.A.03,009; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036; ASC, Archivio Orsini, II.A.05,033. 
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e Licenza933, nel XIII secolo con Castel del Lago (sottratto ai Colonna per mano di Bonifacio 

VIII)934, Percile935, Poggio Runci936 e Saccomuro937. Dal XIV secolo iniziarono ad 

impadronirsi anche di tenute ormai distrutte come Marcellino938 e Turrita939 ed i castelli di 

Nerola940, Orvinio941, Roccagiovine942 e S. Polo dei Cavalieri943. Nel XV secolo si 

assicurarono il territorio di Monteverde944, Spogna945, Vallebona946 ed i castelli di Montorio 

Romano (per un brevissimo lasso di tempo)947 e Scandriglia948; nello stesso secolo ottennero 

anche la tenuta di Petra Demone, castello ormai abbandonato949. Nel XVI secolo la famiglia 

Orsini decide di costruire nei pressi dell’abbandonato castello di Montefalco il nuovo abitato 

di Monteflavio950. 

                                                 
933 AMORE 1983, p. 292; OAC, Archivio Orsini, Box 173, Folder 1 Veiano (Viano) 45, 1272-1714; ASC, 

Archivio Orsini, II.A.02,005; ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,009; ASC, 

Archivio Orsini, II.A.03,013; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017. 
934 SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 274; AMORE 1979, p. 232; AMORE, DELOGU 1983, p. 295. ASC, Archivio 

Orsini, II.A.03,001; ASC, Archivio Orsini, II.A.04,032; ASC, Archivio Orsini, II.A.04,035. 
935 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,003; ASC, Archivio Orsini, II.A.02,024; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,036. 
936 ASC, Archivio Orsini, II.A.02,025; ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 13; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017. 
937 ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 024; ASC, Archivio Orsini, II.A.02, 026; ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 009; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.03,013; ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 014; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,017; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.03,024; ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 023; ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 022; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.04,001. 
938 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020; ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 022; ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 024; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.09, 030; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040. 
939 Cfr. COSTE 1988, p. 404; ASC, Archivio Orsini, II.A.03,001; ASC, Archivio Orsini, II.A.09,02; ASC, 

Archivio Orsini, II.A.09,024.  
940 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,007; ASC, Archivio Orsini, II.A.10,016; ASC, Archivio Orsini, II.A.10,015; 

ASC, Archivio Orsini, II.A.11,039; ASC, Archivio Orsini, II.A.11, 068; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 

2 Eredità Romana Orsini di Gravina 02; OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01; ASC, Archivio 

Orsini, II.A.14,055; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,057; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054; ASC, Archivio 

Orsini, II.A.14,053; ASC, Archivio Orsini, II.A.21,065; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità 

Romana Orsini di Gravina 02. 
941 ASC, Archivio Orsini, II.A.07,026; ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029. 
942 ASC, Archivio Orsini, II.A.05,012; SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 271; MARTINORI 1933-1934, vol. I, p. 

210; ASC, Archivio Orsini, II.A.18,058. 
943 ASC, Archivio Orsini, II.A.09,022; ASC, Archivio Orsini, II.A.09,024; SILVESTRELLI 1940, vol. I, p. 264. 
943 ASC, Archivio Orsini, II.A.24,075. 
944 OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 3 Roma - S. Salvatore in Lauro 01; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 

041; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 040; OAC, Archivio Orsini, Box 50, Folder 1 Cantalupo e Bardella 

(Mandela) 02; OAC, Archivio Orsini, Box 141, Folder 1 S. Polo 01. 
945 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,058; ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 041; ASC, Archivio Orsini, II.A.24, 076. 
946 ASC, Archivio Orsini, II.A.15,029; ASC, Archivio Orsini, II.A.17,028. 
947 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,037; SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 401. 
948 ASC, Archivio Orsini, II.A.11,043; OAC, Archivio Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01. 

ASC, Archivio Orsini, II.A.11,068; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di Gravina 

02; OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,054; ASC, Archivio 

Orsini, II.A.14,057; ASC, Archivio Orsini, II.A.14,053; ASC, Archivio Orsini, II.A.16,015; OAC, Archivio 

Orsini, Box 146, Folder 5 Scandriglia 01; OAC, Archivio Orsini, Box 254, Folder 2 - Eredità Romana Orsini di 

Gravina 02; OAC, Archivio Orsini, Box 225, Folder 1 Bolle 01. 
949 ASC, Archivio Orsini, II.A.20, 051. 
950 COSTE 1988, p. 393. 
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Tra le altre famiglie baronali attive nel territorio Lucretile, anche se in minor misura, vi 

sono i Savelli, con la proprietà dei castelli di Monteverde (poi Orsini)951, Montorio Romani952 

(nel XV), Palombara953 e Santacroce954; i Colonna, proprietari per brevissimo tempo di alcuni 

castelli collocati nella porzione orientale del distretto con Castel del Lago ed Orvinio955, i 

conti di Palombara con Moricone956 ed infine i Boccamazza con la proprietà del castello di 

Saracinesco957.  

Per la protezione dei territori conquistati gli Orsini programmarono delle attente strategie 

familiari, al fine di custodire il patrimonio acquisito negli anni, attraverso la concretizzazione 

di una fitta trama di politiche matrimoniali da accordare con le famiglie dell’alta nobiltà 

locale958. Nonostante l’esistenza di diverse ramificazioni dello stesso casato, come ad esempio 

il ramo di Tagliacozzo o il ramo di Licenza, gli Orsini avevano un concorde disegno di potere, 

con l’obiettivo finale di plasmare un’unità territoriale ben definita e unita959.  

La famiglia baronale iniziò a modellare il proprio patrimonio fondiario assicurandosi 

dapprima la zona della valle del Licenza, un’area favorevole allo svolgimento delle attività 

agricole e di pastorizia, anche per la presenza di importanti risorse idriche come il fiume 

Licenza; la conquista di tale zona consentiva anche il pieno controllo del territorio e della 

viabilità in generale; la presenza del Licenza, vista la sua navigabilità, costituiva inoltre un 

forte vantaggio nei traffici commerciali. 

Col passare degli anni, gli Orsini riuscirono ad ottenere tutti i maggior avamposti di difesa 

della zona, assicurandosi il pieno controllo ed egemonia della zona (fig. 151). 

 

                                                 
951 ASV, Arch. Borghese, 732, n. 3; COSTE 1988, p. 395.  
952 ASC, Archivio Orsini, II.A.17,037; SILVESTRELLI 1940, vol. II, p. 401. 
953 MARTINORI 1933-1934, vol. II, p. 135; BAGLIANI PARAVICINI 1980, p. 480; ASV, Arch. Borghese, 

732, n. 3. 
954 COSTE 1988, p. 399; CELANI 1892, p. 248. 
955 PRESUTTI 1912, p. 103. 
956 ASC, Archivio Orsini, II.A.16,050. 
957 PARAVICINI BAGLIANI 1980, p. 374; BAV, Fondo S. Angelo in Pescheria.I.1, pp. 132-139; BAV, Fondo 

S. Angelo in Pescheria.I.7, p. 59. 
958 ALLEGREZZA 2006, p. 330. Sui contratti matrimoniali CAROCCI 1988, pp. 220-250. 
959 Ibidem. 
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Fig. 151. Carta di distribuzione dei castelli di proprietà Orsini e delle altre famiglie baronali tra la fine 

del XII e il XV secolo (elaborazione grafica M. Bernardi).  

 

Tra i castelli abbandonati di proprietà Orsini, Saccomuro conserva ancora l’atto statutario 

del 1311960: l’esistenza di tale documento è molto importante per comprendere direttamente 

le consuetudini e le regole sancite in una vita comunitaria all’interno di un castello di proprietà 

baronale. 

Lo statuto dispone che il dominus961, accordandosi con tre rappresentanti della 

popolazione del castello, doveva garantire ai propri abitanti diritti e doveri: ogni nucleo 

familiare poteva costruire una domus terrina in muratura, possedere un orto personale, una 

canapina e la possibilità di far pascolare i propri allevamenti nel territorio del castello a patto 

                                                 
960 Lo statuto fa parte delle pergamene Orsini conservate presso l’ASC, edito in forma integrale da 

TOMASSETTI 1930, pp. 353 - 363. 
961 Il castello di Saccomuro nel 1311 era di proprietà di Giovanni di Francesco Orsini. 
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di donare ogni anno, in occasione di precise festività religiose, alcuni animali, da offrire sia al 

signore che alla Curia962; tra i doveri della popolazione vi era il lavoro nelle terre del dominus, 

non solo nel territorio di pertinenza del castello, ma anche in altri suoi possedimenti. Agli inizi 

del XIV secolo fra le attività praticate dagli abitanti vi erano principalmente l’agricoltura e la 

pastorizia; per quanto riguarda i tipi di colture e le produzioni maggiormente attestate sono da 

segnalare quelle del vino, dell’olio, della canapa, di legumi e di frutta963. 

 

8.4 L’epilogo dei castelli dei Monti Lucretili 

 

La parabola discendente dei castelli viene generalmente inquadrata in un periodo compreso 

tra il XIV e il XV secolo, terminando con l’abbandono di più della metà dei centri fortificati 

e la conseguente (seppur parziale) sconfitta dell’incastellamento come modello di 

popolamento. 

Gli ultimi tre secoli del bassomedioevo sono segnati dalla presenza nel territorio di poche 

famiglie baronali, attive non solo in contesti extraurbani ma anche nella scena romana, 

monopolizzando e controllando vaste aree del territorio intorno a Roma ed oltre, come già 

ampiamente analizzato nel precedente paragrafo.  

È proprio in questa fase di egemonia baronale che si verifica la grande ondata di 

abbandoni castrensi, che segna un periodo di trasformazione nell’assetto insediativo delle 

campagne. 

I pochi dati suggeriti dallo studio delle fonti sulla fine dei castra non consentono di 

chiarire in modo inequivocabile le modalità e le cause che hanno portato al declino 

progressivo di alcuni castelli, se non in sporadici casi: rappresentativo è il caso di Marcellino, 

l’unico castello che sappiamo essere stato distrutto da un violento incendio avvenuto prima 

del 1229, annientando quasi ogni traccia dell’insediamento medievale964. Ad ogni modo, è 

possibile ipotizzare le ragioni storiche che hanno portato allo spopolamento di alcuni abitati 

e, attraverso la lettura dei documenti d’archivio, definire i diversi momenti degli abbandoni; 

verrà quindi di seguito proposta una cronologia degli stessi fondata su dei limiti post ed ante 

quem, come suggerito dai documenti. Il fenomeno dello spopolamento, con la conseguente 

scomparsa di molti castelli dalla stessa memoria popolare, non è un fattore omogeneo ed 

unitario; infatti, non tutti i centri vengono abbandonati in questo lasso di tempo: nel caso del 

                                                 
962 TOMASSETTI 1930, pp. 357-359. 
963 Ibidem. 
964 ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020; documento pubblicato in PRESUTTI 1923, pp. 51-69. Cfr. Capitolo 6 – 

scheda di sito Marcellino.  
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territorio in esame su ventisei siti solo undici sopravvivono durante l’epoca moderna; a breve 

cercheremo di comprendere le cause che si celano dietro a tale evento965. 

 

8.4.1 Gli abbandoni selettivi 

 

Non tutti i castelli alla fine del medioevo ebbero la stessa sorte. L’abbandono di ogni centro 

fortificato, infatti, è strettamente connesso con le cause che hanno portato alla fondazione di 

un castrum in un preciso luogo. Come abbiamo già ampiamente detto, i siti coinvolti dal 

fenomeno dell’incastellamento nell’area dei Monti Lucretili sono ventisei, di questi quindici 

sono scomparsi alla fine del periodo medievale, undici sono invece sopravvissuti alla grande 

fase di oblio, continuando ad essere, anche in epoca moderna, dei centri abitati più o meno 

popolati966.  

Perché solo alcuni castelli sono sopravvissuti al medioevo?  

La risposta a questa domanda può derivare solo da un’attenta osservazione del territorio; 

infatti, il rapporto sito/ambiente è uno degli elementi maggiormente indicativi ai fini della 

comprensione a tutto tondo del fenomeno castrense.  I fattori come la posizione altimetrica, la 

vicinanza alle fonti idriche (quali sorgenti naturali e corsi d’acqua navigabili), alla viabilità 

principale, ai terreni idonei alle attività di agricoltura specializzata e pastorizia e alle zone 

boschive (per lo stoccaggio di materiale ligneo e la creazione di nuove terre da coltivo) sono 

gli elementi maggiormente significativi in uno studio sul territorio, da tenere in considerazione 

per una più completa conoscenza del fenomeno dell’incastellamento dalle sue origini e al 

conseguente tramonto967.  

Nei contesti rurali il cambiamento delle forme di popolamento con l’introduzione dei 

castelli ha generato anche alcune trasformazioni nella viabilità in grado di fronteggiare le 

recenti esigenze dei nuovi centri abitati; oltre all’utilizzo del sistema viario antico (le vie 

consolari rimangono le principali vie di comunicazione della zona968), in questa fase vengono 

realizzati nuovi percorsi in grado di rispondere alla necessità di collegare i nuovi insediamenti 

con i centri urbani, favorendo quindi sia gli spostamenti che i traffici commerciali; si impianta 

quindi nel territorio una fitta trama di percorsi segnati da vie pubbliche, pedariole e silicate969. 

                                                 
965 BERNARDI 2014. 
966 COSTE 1988. 
967 Per uno studio preliminare sui centri incastellati della valle del Licenza si veda BERNARDI 2014, pp. 103-

110. 
968 In questa zona i traffici commerciali erano garantiti dalla presenza della via Salaria, la Licinese, la Tiburtina 

Valeria e l’odierna Maremmana Inferiore, che ricalca oggi un’antica rotta di transumanza che collegava la Sabina 

al massiccio Lucretile passando lungo le pendici del Monte Gennaro. MARI 2005, p. 81. 
969 LEGGIO 1999, pp. 391-406. 
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Come abbiamo già sottolineato, la nascita dei castelli si ricollega all’iniziativa di alcuni 

signori locali di creare dei centri produttivi per uno sfruttamento intensivo del territorio, 

convogliando (e controllando) la popolazione rurale, che fino a quel momento viveva 

frazionata in piccoli nuclei familiari, nei nuovi villaggi collocati su alture, dove il fattore 

controllo incarna l’elemento peculiare. 

Mettendo a confronto i castelli abbandonati con i castelli ancora esistenti attraverso lo 

studio della posizione topografica, la distanza dalla viabilità principale (vie consolari e 

pubbliche) o dal fondovalle e dai corsi d’acqua navigabili (che potevano avere un’importante 

funzione legata al trasporto stagionale di merci) si può arrivare a delle conclusioni sulle 

dinamiche insediative che hanno portato sia alla nascita del fenomeno castrense che al 

conseguente abbandono selettivo di solo alcuni centri970.  

 

Castelli 

abbandonati 

Quota SLM Distanza dalla 

viabilità/fondovalle 

Distanza dai corsi 

d’acqua 

Castel del Lago 781 m 4 < 6 km 4 < 6 km (Licenza) 

Castiglione 476 m 2 < 4 km 8 < 10 km (Licenza) 

8 < 10 km (Corese) 

Fistula 1084 m 2 < 4 km 2 < 4 km (Licenza) 

Macla 946 m 4 < 6 km 4 < 6 km (Licenza) 

Marcellino 188 m 0 < 1 km 8< 10 km (Aniene) 

Montefalco 894 m 2 < 4 km 8 < 10 km (Licenza) 

6 < 8 km (Corese) 

Monteverde 290 m 0 < 1 km 8 < 10 km (Aniene) 

Petra Demone 1211 m 4 < 6 km 2 < 4 km (Licenza) 

Poggio Runci 775 m 2 < 4 km 4 < 6 km (Aniene) 

Saccomuro 282 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Aniene) 

Santacroce 263 m 2 < 4 km 2 < 4 (Corese) 

Saracinesco 514 m 2 < 4 km 2 < 4 km (Aniene) 

Spogna 1147 m 4 < 6 km 4 < 6 km (Licenza) 

Turrita 197 m 0 < 1 km 4 < 6 km (Aniene) 

Vallebona 871 m 2 < 4 km 2 < 4 km (Licenza) 

 

 

 

 

                                                 
970 Nelle seguenti tabelle le stime chilometriche sono state calcolate attraverso misurazioni in linea d’aria e, ove 

possibile, tenendo conto degli antichi tragitti. Nel campo relativo ai corsi d’acqua sono state calcolate le distanze 

dei castelli dalle principali risorse idriche della zona, corrispondenti ai fiumi (probabilmente) navigabili durante 

il periodo medievale: è il caso del fiume Aniene, il Licenza e (forse) il Corese. Tutti i castelli possedevano nelle 

immediate vicinanze una grande quantità di sorgenti naturali che consentivano il pieno svolgimento di una vita 

comunitaria; per tale motivo questo dato non è stato ritenuto rilevante ai fini dell’analisi territoriale. 
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Castelli 

Esistenti 

Quota SLM Distanza 

viabilità/fondovalle 

Distanza corsi 

d’acqua 

Civitella 725 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Licenza) 

Licenza 478 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Licenza) 

Montorio Romano 575 m 0 < 1 km 2 < 4 km (Corese) 

Moricone 296 m 0 < 1 km 6 < 8 km (Corese) 

Nerola 453 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Corese) 

Orvinio 840 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Licenza) 

Palombara 372 m 0 < 1 km 10 < 12 km 

(Aniene) 

Percile 575 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Licenza) 

Roccagiovine 518 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Licenza) 

S. Polo dei Cavalieri 652 m 0 < 1 km 2 < 4 km (Aniene) 

Scandriglia 535 m 0 < 1 km 0 < 1 km (Corese) 

 

L’analisi finora condotta mostra l’esistenza di almeno quattro categorie di castelli, 

distinguibili sulla base dei dati scaturiti dal confronto sito/territorio; tali elementi potrebbero 

individuare sia le cause delle fondazioni castrensi che il loro selettivo abbandono. 

 

A. Castelli con quota altimetrica molto elevata, elevata o media, lontani dalla viabilità 

principale e dai corsi d’acqua: Castel del Lago, Castiglione, Fistula, Macla, Montefalco, 

Petra Demone, Poggio Runci, Saracinesco, Spogna, Vallebona. 

La categoria A include tutti i centri fortificati con una chiara connotazione strategica, 

ubicati in un punto dominante da dove era possibile controllare sia i traffici commerciali 

che la viabilità locale; in questo caso la motivazione economico-produttiva risulta passare 

in secondo piano rispetto alle funzioni difensive. Tale categoria di castelli è la prima a 

subire l’abbandono alla fine del medioevo. 

 

B. Castelli con quota altimetrica media o bassa, collocati vicino alla viabilità principale e ai 

corsi d’acqua: Civitella, Licenza, Montorio Romano, Moricone, Nerola, Orvinio, 

Palombara, Percile, Roccagiovine, S. Polo dei Cavalieri, Scandriglia. 

La categoria B è rappresentata da tutti i centri fortificati ancora esistenti, costruiti sì per 

esigenze strategiche ma con una chiara valenza economico-produttiva che risulta in 

questo caso essere dominante. Collocandosi a poca distanza dalla viabilità principale e 

dai corsi d’acqua navigabili tale, categoria era inoltre prossima alle zone agricole 

maggiormente fertili della Sabina. I castelli di questa categoria, con la loro spiccata 

funzione rivolta allo sfruttamento delle risorse agricole del territorio, è risultata essere 

vincente nel tempo sulle altre fondazioni. 
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C. Castelli con quota altimetrica bassa, collocati in prossimità della viabilità principale, 

lontani o vicini dai corsi d’acqua: Monteverde, Marcellino, Saccomuro, Turrita. 

La categoria C include i castelli collocati su modesti rilievi ma a ridosso o poco distanti 

delle principali vie di comunicazione. Alla base di queste fondazioni vi era il controllo 

del territorio: i castelli furono realizzati come baluardo difensivo, ubicandosi al confine 

delle le diocesi e delle proprietà ecclesiastiche. I castelli di questa categoria sono stati 

abbandonati alla fine del medioevo. 

 

D. Castelli con quota altimetrica bassa, lontani dai corsi d’acqua e dalla viabilità principale: 

Santacroce. 

La categoria D è rappresentata dal solo castello di Santacroce che, oltre ad essere un 

unicum nel panorama insediativo dei Lucretili, rappresenta il fallimento di una fondazione 

signorile probabilmente tarda, scomparso presumibilmente nel giro di meno di due secoli. 

 

 

Fig. 152. Carta di distribuzione dei castelli con viabilità antica e corsi d’acqua (elaborazione grafica 

M. Bernardi). 
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Da questi elementi emerge chiaramente un dato: i castelli abbandonati sono quelli la cui 

ubicazione non agevolava gli spostamenti ed i traffici commerciali; la posizione topografica 

ad alta e media quota non semplificava neanche il normale svolgimento delle attività agricole 

in quanto per raggiungere i terreni più fruttiferi era necessario raggiungere le zone più 

pianeggianti o il fondovalle dopo ore di cammino giornaliere; da questo modello si evincono 

le ragioni che hanno portato ad una scelta selettiva e ben calcolata dei castelli da 

abbandonare971. Un discorso a parte va costruito per la categoria C, ovvero i siti meglio 

definibili come “castelli di frontiera”: la loro presenza sul territorio non rappresentava più una 

necessità alla fine del medioevo poiché  le famiglie baronali, sempre sotto la protezione della 

Curia Romana con il ritorno dei papi da Avignone, detenevano ormai il pieno controllo di 

quasi tutti i centri fortificati della zona ed erano ugualmente svincolate dagli organismi 

ecclesiastici locali (come ad esempio le diocesi); per questi castelli le esigenze strategiche 

svaniscono alla fine del medioevo, sancendo lo spopolamento e la loro trasformazione in 

casali o tenute agricole non più popolate. 

 

8.4.2 I periodi dell’abbandono: all’origine della fine di un sistema insediativo  

 

Alla metà del XIV secolo l’intera area laziale viene frazionata in sette province facenti parte 

del districtus Urbis972; l’area sabina e la zona di Tivoli vengono anch’esse divise ed assegnate 

a tre regioni: la provincia di Sabina, Farfa e Romangia ed in ultimo Tivoli e Carsoli. Negli 

ultimi secoli del medioevo i confini di tali distretti coincidevano con il limite settentrionale di 

Roma, che da Napoli si estendeva fino alla zona del Turano e del lago del Salto973.  

Dallo studio delle liste del Sale e del Focatico si possono ricavare importantissime 

informazioni sui tempi degli abbandoni: i documenti conservati della Camera Urbis 

consentono di definire gli intervalli della scomparsa dei castelli sulla base di datazioni relative, 

anche in questo caso, inquadrate in un ordine temporale post e ante quem, da confrontare poi 

con le altre fonti acquisite. In tali registri viene fotografata la situazione fiscale del distretto di 

Roma dopo l’epidemia di peste del 1348 che condusse ad un drastico calo demografico della 

popolazione974. 

                                                 
971 Tale dato sembrerebbe confermare la precedente ipotesi illustrata sulle diverse motivazioni alla base delle 

fondazioni castrensi, ovvero strategiche ed economico-produttive. 
972 Provincia della Tuscia, Provincia di Collina, Provincia di Sabina, Provincia di Farfa e Romangia, Provincia 

di Tivoli e Carsoli, Provincia della Campania, Provincia della Marittima. 
973 HUBERT 2002, p. 392. 
974 La redazione della lista base è da far risalire al 1363, come già spiegato nel Capitolo 5, paragrafo 5.6. Cfr. 

COSTE 1988, p. 410. 
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Dall’analisi delle liste le fasi di abbandono si possono dividere in due grandi periodi: 

 

 Ante 1363: castelli non menzionanti nelle liste (Fistula, Macla, Marcellino, Poggio Runci, 

Saccomuro, Santacroce e Turrita). 

 Post 1363 - ante 1416: castelli registrati nelle liste ma senza il verbale di comparizione, 

talvolta annoverati tra le terre inabitate (Castiglione, Montefalco, Monteverde, Petra 

Demone, Spogna, Saracinesco e Vallebona). 

 

Questa interpretazione dei registri sembra indicare almeno due grandi fasi di abbandono 

per i centri fortificati dei Lucretili: la prima avvenuta subito dopo la peste nera del 1348 (in 

alcuni casi tale dato viene confermato dal confronto con il Registrum omnium ecclesiarum 

diocesis Sabinensis975 del 1343, dove vengono segnalati ancora alcuni castelli invece non più 

presenti nelle liste); la seconda fase è definibile tra il 1363 (datazione delle lista base) ed il 

1416 (datazione del primo registro conservato). 

Dal confronto dei dati ottenuti dalle liste con le altre fonti d’archivio, tale periodizzazione 

viene confermata, consentendo anche di restringere la forcella cronologica del momento 

dell’abbandono per ogni castello. 

 

1a ondata di abbandoni ante 1363: 

 Fistula: abbandono ante 1343976 

 Macla: abbandono post 1343-1363977 

 Marcellino: abbandono ante 1229978 

 Poggio Runci: abbandono post 1311 – ante 1363979 

 Saccomuro: abbandono post 1330 – ante 1363980 

 Santacroce: abbandono post 1343 – ante 1363981 

 Turrita: ante 1363982 

                                                 
975 MANCINELLI 2007; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909. 
976 Cfr. Capitolo 6 - scheda di sito Fistula. 
977 Il castello di Macla viene ancora citato nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343: cfr. 

MANCINELLI 2007, p. 118; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 87. ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174; 

COSTE 1988, p. 392. 
978 Nel caso del castello di Marcellino la datazione ante 1363 viene confermata da un documento Orsini che 

testimonia la distruzione del castello ante 1229 a causa di un incendio. ASC, Archivio Orsini, II.A.01,020; 

documento pubblicato in PRESUTTI 1923, pp. 51-69. 
979 Il castello di Poggio Runci viene citato come ancora esistente nel 1311: ASC, Archivio Orsini, II.A.03, 13. 
980 Il castello di Saccomuro viene citato come ancora esistente nel 1330: ASC, Archivio Orsini, II.A.04,001. 
981 Il castello di Santacroce viene ancora citato nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343: 

cfr. MANCINELLI 2007, p. 126; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 94. 
982 Cfr. Capitolo 6 - scheda di sito Turrita. 
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2a ondata di abbandoni post 1363 - ante 1416: 

 Castiglione: post 1363- ante 1396983 

 Montefalco: post 1363 – ante 1416984 

 Monteverde: post 1363 – ante 1416985 

 Petra Demone: post 1363 – ante 1416986 

 Spogna: post 1377 – ante 1416987 

 Saracinesco: post 1382 – ante 1416988 

 Vallebona: post 1363 – ante 1416989 

  

Solo in un caso dalle liste è possibile determinare una datazione più precisa post 1422 – 

ante 1443: si tratta del Castrum Laci (Castel del Lago), che inizialmente risulta pagante (ma 

con tassa ridotta) e nei successivi registri, invece, non presenta più il verbale di 

comparizione990. Il castello di Civitella, seppur non abbandonato, non viene invece mai 

elencato tra i castelli del districtus Urbis, poiché probabilmente già assorbito nel territorio di 

Licenza. 

Dopo aver delineato la tempistica degli abbandoni e confermando il periodo generalmente 

inquadrato tra la metà del XIV e gli inizi del XV secolo (escludendo i castelli di Marcellino e 

di Fistula, abbandonati nel primo caso per un incendio, nel secondo caso per ragioni 

sconosciute senza aver subito una fase edilizia in materiale lapideo), è necessario ora capire il 

contesto storico in cui si sono verificati gli abbandoni e le motivazioni sociali che si celano 

dietro alla fine dei castelli. 

Un importante calo demografico della popolazione è stata la conseguenza diretta 

dall’epidemia di peste nera che colpì l’intera Europa verso la metà nel XIV secolo991. Tale 

circostanza è da legare ad un grande periodo di crisi economica cagionata da una sequenza di 

                                                 
983 Il castello di Castiglione viene ancora citato nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343: 

cfr. MANCINELLI 2007, p. 119; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, pp. 88-89 (nel documento le annotazioni 

apposte nel XV secolo lo definiscono, infatti, come dirutum). Nelle liste del sussidio militare il castello non viene 

citato poiché probabilmente già abbandonato: doc. cit. in COSTE 1988, p. 390. 
984 Cfr. Capitolo 6 - scheda di sito Montefalco. 
985 Cfr. Capitolo 6 - scheda di sito Monteverde. 
986 Il castello di Petra Demone viene ancora menzionato nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis 

del 1343: cfr. MANCINELLI 2007, p. 116; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 86; AMORE, DELOGU 1983, 

p. 297. 
987 Dalla seconda metà del XIV secolo sappiamo con certezza che il castello di Spogna, ancora esistente, era di 

proprietà Orsini, come dimostra un documento nel 1377 segnalato da COSTE 1988, p. 402. 
988 Cfr. scheda di sito Saracinesco. La datazione è stata desunta sulla base di un documento citato da COSTE 

1988, p. 400 e p. 413 (note 5-7). 
989 Il castello di Vallebona viene ancora citato nel Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinensis del 1343: 

cfr. MANCINELLI 2007, p. 116; TOMASSETTI, BIASIOTTI 1909, p. 85. 
990 Cfr. Capitolo 5, paragrafo 5.3. 
991 MAIRE VIGUEUR 2011, pp. 71-74; CAROCCI 2010, pp. 1-37; MONTANARI 2002, pp. 238-241. 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  454 

cattivi raccolti che azionò una successione di reazioni a catena, provocando una contrazione 

del mercato e degli scambi commerciali con conseguente inflazione. La diffusione 

dell’epidemia ed il periodo di crisi economica travolse anche le campagne, determinando dopo 

pochi decenni lo spostamento della popolazione verso i centri urbani alla ricerca di una 

migliore aspettativa di vita992. I primi effetti della crisi si fecero sentire nelle campagne 

provocando lo spopolamento di alcuni castelli e la fusione degli altri in grado di sopravvivere 

alla nuova situazione economica e sociale. Si ritornò quindi nel giro di pochi decenni ad uno 

status quo delle campagne, dove l’abbandono dei castelli provocò l’avanzata delle terre 

incolte, delle aree boschive e la trasformazione di alcuni centri in casali993. 

Il fenomeno degli abbandoni selettivi è stata la conseguenza dell’unione di tali circostanze 

storico-sociali con le funzioni strategiche dei castelli; nei casi in cui il controllo del territorio 

rappresentava la più importante priorità nelle nuove fondazioni, è lì che il sistema incastellato 

è risultato essere nel tempo fallimentare, con la costruzione di abitati di altura lontani dalla 

vie di comunicazione e dai fondovalle. La crisi demografica ed economica del Trecento ha 

quindi originato una redistribuzione della popolazione della campagna, portando ad una 

contrazione e riduzione del numero di abitati che ha favorito la continuità di vita per i castelli 

che, essendo più vicini alla viabilità principale, avrebbero consentito notevoli facilitazioni 

negli spostamenti e una più rapida comunicazione con i maggiori centri urbani.  

Tali effetti, seppur rilevanti, non hanno determinato un cambiamento netto nelle forme di 

popolamento: infatti la maggior parte della popolazione rurale continua ad abitare nei castelli; 

non si verifica neppure un passaggio di testimone ai vertici del potere dal momento che i 

castelli superstiti rimango nelle mani di potenti famiglie baronali, che continuano così ad avere 

sia il controllo del territorio che della popolazione, acquistando sempre più autonomia e 

prestigio a livello locale. Come già anticipato, la riduzione del numero di abitati si riflette 

sulla composizione del panorama insediativo rurale che da questo momento mostra una trama 

meno fitta di insediamenti ed un ampliamento delle aree agricole di pertinenza (colte ed 

incolte) per ogni centro abitato sopravvissuto. 

La parabola discendente del sistema incastellato sembrerebbe quindi essere legata a 

motivazioni economiche e sociali. L’ipotesi di catastrofi naturali, come ad esempio i 

terremoti, non è comunque da escludere: infatti nel 1349 una grande ondata sismica ha colpito 

tutta la zona dell’Appennino Centrale, interessando anche il Lazio e la zona dei Lucretili con 

                                                 
992 MONTANARI 2002, pp. 237-238. 
993 Lo stesso fenomeno sarebbe avvenuto in tutta l’area della campagna romana, come sottolineato da MAIRE 

VIGUEUR 2011, p. 175. 
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una scossa dall’intensità superiore all’VIII grado MCS994. L’evento sismico, avvenuto il 9 

Settembre 1349, è stato probabilmente uno dei più forti terremoti mai avvertiti a Roma e nei 

suoi dintorni nel corso dei secoli, di poco inferiore per intensità a quello del 1456995.  

L’episodio sismico in questo contesto storico potrebbe solo aver accelerato il movimento 

di accentramento in luoghi più sicuri996 e incoraggiato l’esodo verso i centri urbani. I castelli 

abbandonati prima del XIV secolo rappresentano solo dei casi isolati e non un fenomeno 

generalizzato, distrutti e/o abbandonati per avvenimenti accidentali997 o per la creazione, dopo 

poco tempo dalla loro fondazione, di ulteriori centri fortificati che potrebbero aver inglobato 

la popolazione del preesistente castello998, causando il conseguente abbandono dello stesso999. 

 

8.4.3 Popolamento e territorio  

 

Determinare il numero di abitanti dei castelli attraverso dei calcoli matematici non è un 

compito facile, soprattutto in assenza di dati certi. Per l’area dei Monti Lucretili gli unici 

elementi mediante i quali si può tentare una ricostruzione della geografia del popolamento per 

l’epoca medievale derivano sempre dalle liste del Sale e del Focatico del Comune di Roma1000, 

dove l’associazione di ogni centro abitato al numero di rubbia di sale da versare nelle casse 

della Camera Urbis può fornirci alcuni dati sullo stato demografico dei castelli nel XIV 

secolo. 

In merito a tale argomento per il periodo medievale una prima proposta di studio statistico 

applicato all’analisi dell’assetto demografico è stata avanzata da Jean Coste in alcuni suoi 

scritti inediti, attualmente custoditi nell’ archivio con sede presso la Società Romana di Storia 

Patria1001. 

Attraverso il confronto con le prime trattazioni sulla demografia medievale, costruite 

partendo proprio dalle liste e dove si ammetteva che la quantità di rubbia di sale fosse 

                                                 
994 MCS = Abbreviazione per scala Mercalli-Cancani-Sieberg. MARGOTTINI, PACIELLO 1995, pp. 215-218; 

GALLI, NASO 2009, pp. 128-149. 
995 GALLI, MOLIN, SCAROINA 2007-2008, pp. 21-24. 
996 Come i castelli ad una minor altitudine dove gli eventi sismici vengono avvertiti con minor vigore. 
997 È esemplificativo il caso già trattato del castello di Marcellino. 
998 La stessa circostanza si sarebbe verificata anche nel territorio del Turano, dove la popolazione del castello di 

Castiglione, una volta abbandonato, è stata trasferita nei centri limitrofi. HUBERT 2002, p. 448. 
999 Tale situazione potrebbe essersi verificata per il castello di Fistula con l’edificazione del vicino abitato di 

Vallebona. 
1000 ASR, Camera Urbis, nn. 166 - 174. 
1001 Jean Coste spesso tentò uno studio approfondito sulle Liste del Sale e del Focatico, cercando di estrapolare 

più dati possibili dall’analisi di tali fonti scritte, non riuscendo mai a dare alle stampe l’esito del suo lavoro se 

non in una nota. COSTE 1988, pp.409-410. I documenti inediti sono conservati in Arch. Coste, Carton 005, fasc. 

1 e 3. 
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direttamente proporzionale al numero di abitanti realmente presente in ogni castello1002, Coste 

ha concluso l’impossibilità di giungere a dei dati oggettivi attraverso questo tipo di analisi: 

secondo l’autore, infatti, le cifre riportate negli elenchi non sarebbero fondate su un reale 

conteggio della popolazione, non riflettendo, di conseguenza, l’effettivo numero dei residenti 

per ogni centro abitato1003. Allo stato attuale ignoriamo i parametri adoperati per fissare la 

quantità di sale da attribuire per ogni centro abitato, se non in rapporto ai fuochi1004.  

Ad avvalorare la suddetta tesi è la constatazione dell’invariabilità delle cifre nel corso 

degli anni1005; solo in sporadici casi sono state riscontrate delle differenze del quantitativo di 

rubbia e tale mutamento è più verosimilmente da legare a degli errori di copiatura durante la 

trascrizione meccanica degli elenchi1006. 

Alla luce di quanto finora detto, il calcolo matematico di un coefficiente di cui poi 

avvalersi in una ricerca demografica fondata sulle liste non sembra attuabile, in accordo con 

quanto già espresso da Coste. Lo studio delle liste, impostato sempre sulle cifre trasmesse nei 

documenti, può ad ogni modo fornirci indirettamente delle informazioni sul grado di 

concentrazione popolare nei castra prima della scomparsa di questi ultimi1007. 

Nella seguente tabella sono state sintetizzate le cifre riportate nella prima lista conservata 

(databile al 1416), pertinenti al quantitativo di sale da pagare per castello; va ricordato però 

che l’elenco dei castelli descrive una situazione sociale ferma al 1363, ovvero al momento in 

cui è stata redatta la lista base presa a modello in queste trascrizioni: è ipotizzabile, quindi, 

che tali cifre siano da collegare al numero di rubbia di sale previsto per quell’epoca. 

 

3 rubbia 5 rubbia 6 rubbia 10 rubbia 15 rubbia 20 rubbia 25 rubbia 

Licenza Spogna 

Castel del 

Lago 

Percile 

Rocca 

Giovine 

Saracinesco Castiglione 

Montefalco 

Orvinio 

Vallebona 

S. Polo 

Monteverde 

Montorio 

Moricone 

Petra 

Demone 

Scandriglia 

Nerola 

Palombara 

 

S. Polo 

Saracinesco 

 

 

                                                 
1002 TOMASSETTI 1897, pp. 313-368; PARDI 1926, pp. 331-354. 
1003 Arch. Coste, Carton 005, fasc. 1, n. 4-6. 
1004 HUBERT 2002, pp. 407-409. Tale elemento non consente quindi la determinazione del numero di abitanti 

per ogni sito. 
1005 È impossibile, infatti, che la popolazione sia rimasta stabile per più di un secolo senza subire cali o aumenti. 
1006 Cfr. capitolo 5, paragrafo 5.3. 
1007 Non rilevabile per i castelli scomparsi ante 1363 che non compaiono nelle liste. 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  457 

Tra gli abitati con un minor quantitativo di rubra salis, ossia compreso tra i valori di 3 e 

6, vi sono gli insediamenti della valle del Licenza, come l’omonimo castello di Licenza, 

Spogna, Castel del Lago, Percile e Roccagiovine; nella zona del Sublacense il castello di 

Saracinesco, in questo caso interpretabile come il sito di nuova edificazione, ma ritorneremo 

più tardi su questo caso che sembra mostrare delle incongruenze. Tutti i castelli che rientrano 

in questa categoria, fatta eccezione appunto per Saracinesco, sono possedimenti di proprietà 

della famiglia Orsini: è plausibile che i castelli (forse) meno popolati nel 1363, non troppo 

estesi e con chiara inclinazione strategica (se non addirittura già abbandonati o distrutti in 

precedenza come Fistula, Marcellino, Macla, Poggio Runci, Saccomuro, Santacroce e 

Turrita), siano stati inglobati dagli altri centri che sopravvissero alla crisi di metà secolo per 

la loro favorevole posizione topografica (come i castelli di Licenza, Percile e Roccagiovine), 

andando a plasmare così una fase di accentramento demico1008. 

I castelli con un quantitativo pari a 10 rubbia di sale sono Castiglione, Montefalco, 

Vallebona e Canemorto (Orvinio), abitati leggermente maggiori per estensione rispetto ai 

precedenti ma probabilmente con un numero limitato di abitanti durante il XIV secolo; in 

questo caso solo il castello di Orvinio continua ad essere abitato sia per la sua predominante 

vocazione economico-produttiva che per la sua posizione ottimale, vicina alle vie di 

comunicazione ed al fiume Licenza; è possibile che lo stesso castello abbia assorbito nel 

proprio territorio altri centri. 

I castelli con tassazione compresa tra 15 e 25 rubbia corrispondono, nella maggior parte 

dei casi, ai siti più grandi per estensione, come confermato anche dall’attuale assetto 

strutturale degli insediamenti1009: è il caso di Montorio Romano, Monteverde, Moricone, Petra 

Demone1010 e Scandriglia (15 rubbia); Nerola e Palombara (20 rubbia); S. Polo1011 ed il primo 

Saracinesco1012 (25 rubbia).  

Dalla sintesi di tali dati emerge che i centri che riescono a sopravvivere alle due ondate di 

abbandono corrispondono a quelli con una maggiore estensione territoriale e, con ogni 

probabilità, anche i più popolati nella zona; tali elementi, congiunti con quanto già proposto 

                                                 
1008 Cfr. paragrafo precedente. 
1009 In questo caso gli unici castelli ad essere poi abbandonati sono Monteverde e Petra Demone. 
1010 Il castello di Petra Demone nelle liste viene menzionato in due province: Farfa e Romangia (5 rubra salis) e 

Tivoli e Carsoli (10 rubra salis).  
1011 Anche il territorio del castello di S. Polo era diviso tra due province: Sabina e Tivoli e Carsoli. 
1012 Una delle incongruenze riscontrabili nelle liste è molto evidente nel caso di Saracinesco, dove il castello, 

abbandonato tra la fine del XIV e gli inizi del XV secolo, viene tassato per un equivalente di 25 rubbia mentre il 

nuovo sito edificato, che doveva essere ampiamente popolato nel XIV secolo, è tassato per solo 6 rubbia di sale. 

Tali dati possono suggerire due diverse interpretazioni: da una parte un errore di copiatura durante la trascrizione 

dei toponimi con lo scambio del sito di Saracinesco abbandonato con il sito di nuova costruzione, oppure 

l’inesistenza di un rapporto proporzionale tra il numero abitanti e le tassazioni. 
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in merito alle cause e motivazioni sulla fine dei castelli, confermano la teoria degli abbandoni 

selettivi condizionati dal numero di abitanti e dalla posizione topografica dei siti. 

 

8.5 L’evidenza archeologica: per una tipologia dei castelli dei Monti Lucretili 

 

I dati fin qui presentati hanno mostrato principalmente le conclusioni suggerite attraverso lo 

studio delle fonti scritte; gran parte dell’indagine sui castelli dei Lucretili, però, è stata 

dedicata all’analisi dell’evidenza archeologica, portata avanti grazie alle ripetute attività di 

ricognizione intraprese nel corso degli anni indirizzate alla ricerca e alla documentazione dei 

siti scomparsi. In una fase avanzata del lavoro i dati generati dall’indagine sul territorio sono 

stati riassunti in schede di Unità Topografiche (UT)1013, andando così a comporre un 

inventario analitico-sintetico dei complessi architettonici ancora riconoscibili in ogni castello 

abbandonato. 

Sulla base dei resti archeologici ancora presenti in situ, ormai in avanzata fase di 

deterioramento per l’assenza di progetti di restauro e di valorizzazione che avrebbero 

consentito sia la conservazione dei siti che un’ampia fruizione di un così ricco patrimonio 

storico che nel tempo sta svanendo, è stata proposta di seguito una periodizzazione delle 

maggiori fasi edilizie dei castelli1014; tale sintesi, con la conseguente interpretazione tipologica 

degli ambienti, ha portato alla realizzazione di planimetrie ricostruttive, ove possibile, dei 

castelli abbandonati e ad una ripartizione tipologica degli insediamenti sulla base delle 

evidenze. 

 

8.5.1 Le fasi edilizie dei castelli 

 

Come abbiamo visto, la formazione dei castelli nei contesti rurali si è concretizzata nell’arco 

di due secoli, originando la costruzione tra il X e il XII secolo di nuovi centri abitati collocati 

su alture, muniti di cinta muraria e di altri elementi fortificati. 

Attraverso l’analisi degli elementi architettonici ancora conservati con lo studio del 

differente grado di lavorazione dei materiali ed il tipo di posa in opera degli stessi, è stato 

possibile mettere in luce le plurime fasi edilizie attestate nei castra dei Monti Lucretili1015. 

                                                 
1013 Tutte le schede di Unità Topografica (UT) saranno poi raccolte nell’appendice di questo elaborato (Volume 

II).  
1014 Delle prime fase edilizie dei castelli non rimane quasi alcuna testimonianza in quanto realizzate in materiale 

deperibile. 
1015 In assenza di dati stratigrafici lo studio dell’evidenza archeologica è stato costruito sull’analisi delle tecniche 

murarie, come già approfondito nel Capitolo 7. 
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Prima di affrontare l’argomento è necessario, però, rimarcare nuovamente un concetto, 

essenziale per la piena comprensione del fenomeno castrense in questa zona: gli edifici 

costruiti in materiale lapideo potrebbero descrivere solo l’esito di una posteriore 

monumentalizzazione e militarizzazione dei villaggi fortificati; nella maggior parte dei casi 

tale fase edilizia, che non coinciderebbe con la fase originaria dei castelli, è da collegare ad 

una successivo momento costruttivo compiuto attraverso l’impiego quasi esclusivo di 

materiale lapideo1016.  

Delle prime fasi costruttive dei castelli di fine X - inizi XI secolo non possono quindi che 

rimanere sporadiche tracce materiali, riconducibili alle sole strutture in pietra costruite al 

momento della fondazione di un sito: è il caso delle cinte murarie di cui si conservano le tracce 

degli allineamenti ben riconoscibili nel paesaggio.  

Sulla base delle tecniche edilizie catalogate nel Capitolo 7, sono state elaborate delle 

piante di fase per ogni castrum abbandonato; laddove le evidenze archeologiche sono risultate 

essere labili (come nel caso di Fistula e Marcellino, o dove non è stato possibile accedere al 

sito come presso Santacroce) l’ipotesi ricostruttiva è stata sviluppata solo sulla base della 

posizione topografica delle evidenze archeologiche (perlopiù  riferibili ad allineamenti murari 

ed aree di frammenti fittili) all’interno del sito1017.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1016 Per prima fase edilizia, in questo caso, si intende la prima opera di monumentalizzazione architettonica dei 

siti, realizzata attraverso l’utilizzo quasi esclusivo di materiale lapideo; in alcuni casi tale fase è probabilmente 

da riferire ad un secondo intervento costruttivo nei castelli, corrispondente ad un posteriore momento edilizio. 

Cfr. Capitolo 7, paragrafo 7.4. 
1017 Solo per il castello di Petra Demone non è stata proposta una planimetria ricostruttiva per la pochezza dei 

resti archeologici conservati che non hanno consentito un’interpretazione delle strutture edilizie. 
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8.5.1.1 Castel del Lago   

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 153. Castel del Lago - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Le evidenze archeologiche conservate per il sito di Castel del Lago sono molto esigue; 

solo due setti murari, probabilmente interpretabili con l’originaria cinta muraria del 

castrum1018, e due ambienti collocati sulla cima dell’insediamento1019, sono ascrivibili alla 

prima fase edilizia del castello. 

 

 

 

                                                 
1018 UT1 e UT5 (cfr. Appendice, schede UT di Castel del Lago). 
1019 UT 3 e UT4 (cfr. Appendice, schede UT di Castel del Lago). 
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Seconda fase edilizia: XII secolo 

 

 

Fig. 154. Castel del Lago - seconda fase edilizia di XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

a filari sub-orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

La seconda fase edilizia del castello di pieno XII secolo è caratterizzata dalla costruzione 

di una grande torre di forma quadrangolare, costruita nella porzione sommitale del castello, 

probabilmente utilizzata come nuovo avamposto di controllo della rocca di cui ad oggi non 

rimane traccia1020. 

 

 

 

 

 

                                                 
1020 UT2 (cfr. Appendice, schede UT di Castel del Lago). 

Torre 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 155. Ipotesi ricostruttiva di Castel del Lago sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

Nella sua ultima fase edilizia l’abitato fortificato di Castel del Lago doveva presentare un 

assetto strutturale caratterizzato dalla presenza di un recinto murario, verosimilmente munito 

di torri collocate in punti strategici per il controllo del territorio di pertinenza, e forse una 

rocca, all’interno della quale vi erano un piccolo ambiente voltato ed intonacato (UT3, 

presumibilmente interpretabile come una cisterna) ed  un’ulteriore struttura, forse adibita a 

funzioni abitative o di servizio (UT4). La presenza della torre, collocata nel punto sommitale 

dell’insediamento, completava l’assetto fortificato dell’insediamento. 

Il burgus, di cui non rimane alcuna traccia materiale, presumibilmente doveva installarsi 

tra la cinta muraria e la rocca; nel sito non vi sono ulteriori evidenze archeologiche che 

possano fornire un quadro più completo dell’organizzazione strutturale del castello.  

 

 

 

 

 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  463 

8.5.1.2 Castiglione   

Prima fase edilizia: XI-XII secolo1021 

 

 

Fig. 156. Castiglione - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

La grande fase di fortificazione del sito è avventa tra l’XI e il XII secolo con l’edificazione 

delle mura, munite lungo tutto il circuito di torri a scudo1022, di numerosi complessi abitativi 

e di servizio installati nella porzione orientale dell’insediamento dove era condensato 

l’abitato1023 ed infine una serie di terrazzamenti localizzati nella parte settentrionale del 

castello, realizzati per consentire la costruzione in piano degli edifici nella zona più scoscesa 

del sito1024. Una grande cisterna di epoca romana, collocata nella porzione sommitale è stata 

riutilizzata, con ogni probabilità, già da questa fase edilizia. 

                                                 
1021 Sulla base delle fonti scritte la datazione della fondazione del castello propenderebbe per una cronologia più 

vicina al XII secolo; è probabile che il sito di Castiglione non abbia subito alcuna fase edilizia in materiale 

deperibile. 
1022 UT48 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1023 UT11, UT20, UT21, UT22, UT23, UT25, UT26, UT28, UT30, UT31, UT32, UT33, UT34, UT35, UT37, 

UT47 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1024 UT9, UT10, UT23, UT32, UT34 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
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Seconda fase edilizia: fine XII-inizi XIII secolo 

 

 

Fig. 157. Castiglione - seconda fase edilizia di fine XII-inizi XIII secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Una seconda importante fase edilizia nel castello è avvenuta tra il tardo XII e gli inizi del 

XIII secolo con la costruzione di molti edifici sia intra che extramuranei. Il burgus del castello 

in questo periodo viene ampliato con la costruzione di diverse abitazioni1025, nuovi 

terrazzamenti1026, una chiesa absidata di cui si conserva ancora la parte orientale in buono 

stato di conservazione1027 ed ulteriori edifici addossati al preesistente recinto murario (tra cui 

una cisterna1028), forse anch’essi adibiti a funzioni abitative o di difesa1029. All’esterno del 

castello vengono edificati dei grandi ambienti di ignara destinazione d’uso1030 ed un’ulteriore 

                                                 
1025 UT13, UT14, UT15, UT19, UT29 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1026 UT24 e UT 36 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1027 UT12 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1028 UT17 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1029 UT11, UT16, UT18, UT38, UT39, UT40 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1030 UT41, UT42, UT43, UT44, UT45 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
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Ambienti 
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cisterna1031. A questa grande fase costruttiva è forse da collegare la crescita demografica della 

popolazione del castello. 

 

Terza fase edilizia: XIII-XIV secolo 

 

 

Fig. 158. Castiglione - terza fase edilizia di XIII-XIV secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

a filari orizzontali di blocchetti, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

L’ultima fase edilizia nel castello è rappresentata dalla costruzione della rocca turrita1032, 

il cui ingresso era originariamente collocato sul lato orientale della struttura, e di alcuni 

ambienti ad essa addossati1033. In questa fase la preesistente cisterna romana viene rifoderata 

ed inglobata nel fortilizio mediante la costruzione di una nuova cortina muraria in blocchetti 

e laterizi di reimpiego. 

 

 

                                                 
1031 UT46 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1032 La rocca è intervallata da una serie di torri a scudo. UT1 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 
1033 UT3, UT4, UT7, UT8, UT 27 (cfr. Appendice, schede UT di Castiglione). 

Rocca 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

 

Fig. 159. Ipotesi ricostruttiva di Castiglione sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

Il castello di Castiglione è sicuramente uno dei siti meglio conservati dei Monti Lucretili, 

i cui resti architettonici consentono un maggior grado di dettaglio nell’interpretazione 

dell’assetto strutturale del villaggio di epoca medievale1034.  

Le evidenti testimonianze archeologiche di Castiglione mostrano l’esistenza di un grande 

insediamento fortificato, qualificato dalla presenza di una monumentale rocca turrita, 

provvista di postazioni difensive e di un camminamento di ronda, un imponente recinto 

murario con merlatura di coronamento (uno dei rari casi di cui si conservano ancora i merli 

con terminazione piana), ed un abitato intra ed extramuraneo. 

La presenza di una chiesa intra muros conferma l’esistenza all’interno dei villaggi di un 

luogo di culto adibito alla collettività.  

 

 

 

                                                 
1034 Un primo studio fondato sull’evidenza architettonica del castello è stato proposto da LAWRENCE 1964, pp. 

89-122. 
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8.5.1.3 Fistula  

Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 160. Ipotesi ricostruttiva di Fistula sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione grafica 

M. Bernardi). 

 

Del castello di Fistula, riconosciuto con l’attuale sito di Monte Castellano1035, non rimane 

alcuna evidenza monumentale1036; le poche tracce del castello individuate in situ sono riferibili 

ad imponenti allineamenti murari, interpretabili forse con l’originaria cinta muraria del 

castello ed un tratto della rocca. 

Oltre a tali evidenze presso Monte Castellano sono state riconosciute due estese aree con 

una cospicua concentrazione di frammenti fittili: in particolar modo è stato rilevato materiale 

da costruzione e ceramica da mensa di epoca medievale. 

Nella prima fase edilizia di X-XI secolo il castello doveva mostrare un’imponente cinta 

muraria ed una rocca collocata al centro dell’abitato, entrambe edificate in  materiale 

lapideo1037; l’assenza totale di ulteriori tracce architettoniche nel sito è indice, probabilmente, 

dell’esistenza di un primitivo burgus formato da edifici costruiti in materiale deperibile di cui  

non rimane alcuna evidenza macroscopica; il sito sembra quindi non aver subito nessun’altra 

fase edilizia ed abbandonato, forse, nel giro di un secolo. 

                                                 
1035 BERNARDI 2015a, pp. 105-120. 
1036 Il castello di Fistula, come abbiamo già avuto modo di vedere, è stato uno dei primi insediamenti del 

comprensorio dei Lucretili ad essere abbandonato, probabilmente prima del XIII secolo. 
1037 L’esistenza della rocca presso il castello di Fistula ci viene confermata anche da due documenti farfensi: RF 

IV, documento 645, p. 43; CF, vol. II, p. 96. 
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8.5.1.4 Macla 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 161. Macla - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Il castello di Macla, riconosciuto nei resti dell’abitato scoperto presso l’attuale sito di 

Colle delle Mura1038, presenta i resti monumentali di un’unica fase edilizia costituita da una 

muratura irregolare in bozze e bozzette di pietra calcarea. Nel sito sono ancora ben 

riconoscibili alcuni tratti della cinta muraria1039, terrazzamenti1040 e diverse strutture abitative, 

                                                 
1038 BERNARDI 2015a, pp. 105-120. 
1039 UT19 (cfr. Appendice, schede UT di Macla). 
1040 UT7, UT8, UT9, UT10, UT15, UT16, UT17, UT18, UT19, UT 20 (cfr. Appendice, schede UT di Macla). 
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sia monovano1041 che a più ambienti1042, connesse al burgus del castello; nella zona sommitale 

del sito è collocata la rocca castri1043 con torre centrale di avvistamento1044. 

 

Planimetria ricostruttiva 

 

 

 

Fig. 162. Ipotesi ricostruttiva di Macla sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione grafica 

M. Bernardi). 

 

Già dall’XI-XII secolo il castello di Macla mostra una ripartizione interna definita da un 

circuito murario, una rocca ed una torre centrale. Come negli altri castelli, l’abitato doveva 

collocarsi nella porzione compresa tra le mura e la rocca, ipotesi supportata dal rinvenimento 

in questo settore di molteplici aree di frammenti ceramici e di materiale edilizio macroscopico. 

 

 

 

                                                 
1041 UT13, UT24 (cfr. Appendice, schede UT di Macla). 
1042 UT22, UT23; l’UT11 potrebbe essere interpretata come la chiesa del villaggio per il ritrovamento nelle 

immediate vicinanze di ossa umane. 
1043 UT1, UT3, UT4, UT5, UT6 (cfr. Appendice, schede UT di Macla). 
1044 UT2 (cfr. Appendice, schede UT di Macla). 
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8.5.1.5 Marcellino 

Seconda fase edilizia1045: XIII secolo 

 

 

Fig. 163. Marcellino – localizzazione della torre di XIII secolo con paramento a filari orizzontali di 

blocchetti (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Dell’abitato medievale di Marcellino rimane solo un tratto, parzialmente in stato di crollo, 

di una torre di forma quadrangolare collocata al centro dell’insediamento1046. Cospicui sono 

invece i resti ceramici ancora riconoscibili in situ, perlopiù pertinenti a materiale edilizio e 

ceramica da mensa e dispensa di epoca medievale. La totale assenza nel sito di strutture è da 

collegare all’incendio che nel XIII secolo colpì il castello distruggendo totalmente l’abitato; 

impossibile quindi tentare qualsiasi ipotesi ricostruttiva del castello in assenza di ulteriori 

indicatori archeologici.  

 

 

                                                 
1045 Nel caso di Marcellino l’unica struttura identificata è la base di una torre realizzata con blocchetti di tufo 

giallo messi in opera a filari orizzontali, oggi totalmente ricoperta dalla folta vegetazione che impedisce 

un’indagine approfondita dell’edificio (per i suddetti motivi non è stata compilata alcuna scheda di UT per 

Marcellino). La fondazione del castello è da far risalire, con ogni probabilità, al XII secolo: tale opera muraria 

non può essere attinente alla prima fase edilizia del sito di cui oggi non rimane alcuna traccia. 
1046 Daniela Esposito ha individuato nel sito ulteriori opere murarie, costruite in pietra calcarea, databili al XIII 

secolo; ad oggi non è stato trovato alcun riscontro di tali strutture nell’area, probabilmente per il pessimo stato 

in cui verde oggi il sito che non consente ulteriori analisi. ESPOSITO 1998, pp. 246-249. 
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8.5.1.6 Montefalco 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo1047 

 

 

Fig. 164. Montefalco - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Questo periodo è definito dalla grande fase di monumentalizzazione del castello con la 

costruzione delle mura1048, l’abitato intra1049 ed extramuraneo1050, un tratto di 

                                                 
1047 Anche per il castello di Montefalco vale lo stesso discorso già affrontato per Castiglione: il confronto con le 

fonti scritte porterebbe alla fondazione del sito XII secolo; le strutture murarie relative a questa fase potrebbero 

avvicinarsi maggiormente ad una datazione di XII secolo ed essere, quindi, la prima fase edilizia del castello, 

costruito dal momento della sua edificazione in materiale lapideo. 
1048 UT2, UT11, UT20 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
1049 UT4, UT 10, UTT21, UT22 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
1050 UT12, UT13, UT14, UT15, UT16, UT19 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
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terrazzamento1051, le torri di avvistamento all’interno del burgus1052 e la rocca del villaggio1053 

con all’interno una cisterna1054. Un ambiente collocato all’esterno del circuito murario 

potrebbe essere interpretato come la chiesa del castrum1055 sia per la sua posizione topografica 

che per la presenza di un piccolo atrio, interpretabile forse come nartece, ma tale ipotesi non 

può al momento essere supportata da ulteriori dati. 

 

Seconda fase edilizia: XIII-XIV secolo 

 

Fig. 165. Montefalco - Seconda fase edilizia di XIII-XIV secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

                                                 
1051 UT19 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
1052 UT3, UT5, UT6 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
1053 UT8 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). Le strutture conservate consentono di riconoscere l’ingresso 

della rocca sul lato meridionale del fortilizio, in corrispondenza del quale è stato rilevato in un setto murario 

l’utilizzo di una tecnica edilizia leggermente più regolare nella posa in opera; tale diversità potrebbe essere 

associata ad un posteriore intervento edilizio nel fortilizio, avvenuto sempre XII secolo. 
1054 UT9 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
1055 UT1 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 

Silos 
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L’unico intervento nel castrum relativo ad una fase di XIII-XIV secolo è riconoscibile 

nella costruzione di un grande ambiente voltato collocato all’interno della cinta muraria, 

interpretabile come una struttura adibita allo stoccaggio delle derrate agricole (silos)1056. 

 

Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 166. Ipotesi ricostruttiva di Montefalco sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

L’esame delle evidenze archeologiche consente di definire la struttura del castello di 

Montefalco prima della sua scomparsa alla fine del medioevo. Il castrum era dotato di una 

rocca con cisterna ipogea, di torri di avvistamento posizionate all’interno del burgus in luoghi 

strategici e di un silos per l’immagazzinamento delle derrate alimentari. All’esterno della cinta 

muraria, che divideva l’abitato in due settori (intra ed extra muros), l’edificio interpretato 

come chiesa era situato a poca distanza dall’ipotetico ingresso al castello dal versante Sud. 

 

                                                 
1056 UT7 (cfr. Appendice, schede UT di Montefalco). 
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8.5.1.7 Monteverde 

Prima fase edilizia: XII secolo 

 

 

Fig. 167. Monteverde - prima fase edilizia di XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento a 

filari sub-orizzontali (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Una iniziale fortificazione del sito è documentata da alcuni tratti della cerchia muraria con 

connesse torri a scudo che dovevano circondare originariamente l’intero insediamento1057; 

relativa a questa stessa fase è la costruzione della chiesa absidata all’interno della cinta1058, 

alcuni tratti della rocca sommitale1059 ed un ambiente a più vani collocato nella zona 

settentrionale del castello1060. 

 

 

 

 

                                                 
1057 UT1, UT2, UT3, UT5, UT8 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
1058 UT4 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
1059 UT7, UT9, UT11, UT12 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
1060 UT10 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
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Seconda fase edilizia: XIII-XIV secolo 

 

 

Fig. 168. Monteverde - seconda fase edilizia di XIII-XIV secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari orizzontali di laterizi o blocchetti, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

Un secondo intervento nel castello è stato riscontrato sul punto più elevato 

dell’insediamento con l’edificazione della torre in laterizi di reimpiego1061; in questo stesso 

periodo viene modificato l’assetto originario della chiesa con il rifacimento della facciata 

orientale ed il conseguente ampliamento della struttura1062. 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1061 UT6 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
1062 UT4 (cfr. Appendice, schede UT di Monteverde). 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 169. Ipotesi ricostruttiva di Monteverde sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

L’assetto strutturale del castello di Monteverde prevedeva l’esistenza di una rocca 

collocata nella porzione sommitale del castrum, una torre centrale di avvistamento, una chiesa 

intramuranea e le mura del villaggio munte di torri a scudo. 
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8.5.1.8 Petra Demone 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 170. Petra Demone - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Le evidenze archeologiche per il castello di Petra Demone sono molto esigue; 

dell’insediamento medievale, collocato presso l’attuale toponimo di Cima Coppi, rimangono 

solo pochi setti murari localizzati sulla sommità del sito, forse riferibili alla rocca per la loro 

ubicazione centrale 1063. Vista l’esiguità dei resti monumentali del castello è impossibile 

avanzare un’ipotesi ricostruttiva del sito. 

                                                 
1063 UT1, UT2, UT3, UT4, UT5, UT6, UT7 (cfr. Appendice, schede UT di Petra Demone). 

Rocca (?) 
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8.5.1.9 Poggio Runci 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 171. Poggio Runci - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Il muro perimetrale del castello1064 ed un ambiente collocato all’esterno della cinta 

muraria1065 si possono datare tra l’XI e il XII secolo sulla base della tecnica edilizia irregolare. 

Presso il castello di Poggio Runci non sono state rintracciate altre evidenze archeologiche 

relative a questa fase. 

 

 

 

                                                 
1064 UT3, UT4, UT7 (cfr. Appendice, schede UT di Poggio Runci). 
1065 UT5 (cfr. Appendice, schede UT di Poggio Runci). 
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Seconda fase edilizia: XII secolo 

 

 

 

Fig. 172. Poggio Runci - seconda fase edilizia di XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

a filari sub-orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Nel pieno XII secolo viene edificata al centro dell’insediamento la rocca del castello, 

probabilmente sprovvista di torri1066. Inizia a delinearsi in questo momento l’assetto strutturale 

definitivo del castrum con la costruzione del suddetto fortilizio. 

 

 

 

 

 

                                                 
1066 UT2 (cfr. Appendice, schede UT di Poggio Runci). 
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Terza fase edilizia: XIII-XIV secolo 

 

 

Fig. 173. Poggio Runci - terza fase edilizia di XIII-XIV secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

a filari orizzontali di blocchetti, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Il sito di Poggio Runci non subisce grandi cambiamenti nel XIII-XIV secolo. 

Riconducibile a questa fase è la costruzione di un grande ambiente collocato al centro della 

rocca ad essa addossato1067 ed un tratto della mura1068, probabilmente ricostruito nella parte 

sommitale dopo un crollo1069.  

 

 

 

                                                 
1067 UT1 (cfr. Appendice, schede UT di Poggio Runci). 
1068 UT6 (cfr. Appendice, schede UT di Poggio Runci). 
1069 Le condizioni in cui verte oggi il sito non consentono di definire meglio le fasi edilizie di questo tratto delle 

mura. 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 174. Ipotesi ricostruttiva di Poggio Runci sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

I resti architettonici di Poggio Runci consentono di ipotizzare l’esistenza nel XIII secolo 

di un piccolo villaggio fortificato protetto da una rocca sommitale e da una cinta muraria, il 

cui circuito doveva originariamente seguire l’andamento geomorfologico del terreno1070.  

L’unica struttura interpretabile come un ambiente abitativo è collocato all’esterno delle 

mura, in una zona dove sono state rilevate numerose aree di concentrazioni fittili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1070 Nella porzione settentrionale del sito si possono scorgere le tracce nel terreno della cinta muraria, in questo 

tratto non conservata in elevato. 
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8.5.1.10 Saccomuro 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 175. Saccomuro - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

L’unico grande intervento edilizio nel sito di Saccomuro durante il periodo medievale è 

definito dalla costruzione delle mura del castello, con un ingresso monumentale ancora ben 

conservato nella porzione Nord dell’insediamento1071, di una grande torre centrale che 

dominava l’intero territorio ed di un ulteriore setto murario che doveva forse inglobare la rocca 

del castello1072.  

 

                                                 
1071 UT1, UT3 (cfr. Appendice, schede UT di Saccomuro). 
1072 UT2 (cfr. Appendice, schede UT di Saccomuro). 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 176. Ipotesi ricostruttiva di Saccomuro sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

Il castello di Saccomuro, collocato in prossimità del fiume Aniene e sulla via Tiburtina 

Valeria nel tratto che collega Castel Madama a Vicovaro, mostra una struttura molto semplice 

con cinta muraria, torre centrale e rocca.  

Dell’originaria rocca sono visibili solo le fondazioni nell’area adiacente alla torre a causa 

delle invasive ristrutturazioni che l’intero complesso ha subito in epoca moderna per il suo 

continuo utilizzo come casale; anche la torre mostra importanti interventi di ricostruzione 

nella parte sommitale. 
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8.5.1.11 Santacroce 

Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 177. Ipotesi ricostruttiva di Santacroce sulla base delle evidenze archeologiche e delle ortofoto 

(elaborazione grafica M. Bernardi).  

 

I resti del castello di Santacroce sono collocati all’interno di una proprietà privata, 

sottoposta a sequestro amministrativo: allo stato attuale è quindi impossibile accedere al 

sito1073. 

Sulla base delle testimonianze scritte e della documentazione fotografica fornita da Jean 

Coste1074 e Daniela Esposito1075, che al contrario sono riusciti a recarsi nel sito prima che 

sorgessero questi problemi, è stata tentata un’ipotesi ricostruttiva del castello, confrontando i 

dati forniti dai suddetti autori con le immagini satellitari. L’unione di tali elementi sembra 

                                                 
1073 Il sito può essere osservato solo dall’esterno dell’attuale recinzione della proprietà privata. 
1074 COSTE 1988, pp. 398-400. 
1075 ESPOSITO 1998, pp. 152-154, nota 2. 
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mostrare l’esistenza di un castello munito di cinta fortificata, di una chiesa absidata collocata 

a ridosso della suddetta cinta, di una rocca e di una torre situata al centro dell’insediamento1076. 

La chiesa del castello (forse intitolata a S. Croce) è sicuramente l’elemento meglio 

conservato dell’insediamento medievale, realizzata attraverso l’utilizzo di blocchetti (molto 

simili alle bozzette) poste in opera a filari orizzontali, con un’alternanza non regolare di piani 

di orizzontamento in laterizi di reimpiego1077. Secondo la tecnica edilizia adottata nella 

costruzione dell’abside l’edificio può essere attribuito al pieno XIII secolo; le restanti strutture 

non possono essere datate in assenza di ulteriori dati. 

 

 

Fig. 178. Ortofoto del castello di Santacroce.  

 

 

 

                                                 
1076 Tutte le strutture sono state molto rimaneggiate in epoca moderna per il continuo utilizzo del castello sia 

come abitazione che come tenuta. 
1077 ESPOSITO 1998, pp. 152-154. 
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8.5.1.12 Saracinesco 

Prima fase edilizia: fine XII-inizi XIII secolo 

 

 

Fig. 179. Saracinesco - prima fase edilizia di fine XII - inizi XIII secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari orizzontali (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Il più importante intervento edilizio nel sito di Saracinesco è riferibile ad una fase di fine 

XII-inizi XIII secolo, con la costruzione di tutte le strutture conservate dell’insediamento. In 
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questo periodo vengono infatti costruiti la rocca del castello1078 (con relativi ambienti1079 e 

cisterna ipogea1080), alcuni edifici esterni al fortilizio, riferibili probabilmente alle abitazioni 

del burgus1081, una serie di terrazzamenti rinvenuti nella porzione meridionale 

dell’insediamento1082 e diversi tratti delle due cinte murarie che originariamente dovevano 

cingere il castrum1083; sia la rocca che le mura dovevano essere provviste di torri inglobate 

nei circuiti murari. Nel pieno XIII-XIV secolo è riconoscibile un intervento di ristrutturazione 

della rocca nella sua parte sommitale, realizzato mediante l’utilizzo di blocchetti di pietra 

calcarea di piccole dimensioni, probabilmente dovuto ad un crollo. 

 

Planimetria ricostruttiva 

 

Fig. 180. Ipotesi ricostruttiva di Saracinesco sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

                                                 
1078 UT6 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
1079 UT7 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
1080 UT8 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
1081 UT1, UT2 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
1082 UT9, UT11 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
1083 Prima cinta: UT4, UT10; seconda cinta: UT12 (cfr. Appendice, schede UT di Saracinesco). 
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I ruderi di Saracinesco mettono in luce l’organizzazione interna del castello: una grande 

rocca turrita collocata nella parte sommitale dell’insediamento sovrastava il sottostante 

abitato, compreso tra il fortilizio stesso e la prima cinta muraria. Il castrum era protetto da due 

grandi muraglioni di cui si conservano oggi alcuni tratti nel settore Sud-occidentale 

dell’insediamento; il recinto più interno conserva le monumentali vestigia di una grande torre 

di avvistamento da dove era possibile controllare le maggiori vie di comunicazione. I resti 

ceramici presenti in tale contesto sono ascrivibili al periodo bassomedievale con frammenti di 

vetrina sparsa e di maiolica arcaica; il sito viene ora utilizzato come ricovero per animali.  

 

8.5.1.13 Spogna 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo 

 

 

Fig. 181. Spogna - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento senza 

corsi orizzontali (elaborazione grafica M. Bernardi). 
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Della prima fase edilizia del castello si conservano alcuni tratti del circuito murario, che 

probabilmente doveva seguire la geomorfologia del terreno1084, due settori della rocca1085, una 

torre di forma quadrangolare collocata nel punto più alto dell’insediamento1086 ed un ambiente 

interno al recinto murario1087. 

 

Seconda fase edilizia: fine XII-inizi XIII secolo 

 

 

Fig. 182. Spogna - seconda fase edilizia di fine XII-inizi XIII secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari sub-orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

                                                 
1084 UT1, UT2, UT3, UT4 (cfr. Appendice, schede UT di Spogna). 
1085 UT6, UT7 (cfr. Appendice, schede UT di Spogna). 
1086 UT5 (cfr. Appendice, schede UT di Spogna). 
1087 UT9 (cfr. Appendice, schede UT di Spogna). 
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Nel pieno XIII secolo avviene un’importante opera edilizia nel castello di Spogna, 

riconoscibile con la costruzione di un grande muraglione in prossimità della rocca, interpretato 

come un ampliamento del fortilizio stesso1088. 

 

Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 183. Ipotesi ricostruttiva di Spogna sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione grafica 

M. Bernardi). 

 

L’assetto strutturale del castello dalla sua prima fase monumentale fino al suo abbandono 

doveva essere contraddistinto dalla presenza di un recinto murario, con il suo probabile 

ingresso dal lato Sud-Ovest del colle1089, e da diverse opere architettoniche collocate nella 

porzione più alta del sito: la rocca castri.  

La zona compresa tra quest’ultima e le mura perimetrali è stata interpretata come l’abitato 

del castello, ovvero il burgus: nel terreno sono infatti ben leggibili le tracce di muri obliterati 

e distrutti nel corso del tempo, costruiti nella maggior parte dei casi sfruttando direttamente la 

pietra calcarea in fondazione. Sempre in questo settore è stato rilevato un ambiente di forma 

                                                 
1088 UT8 (cfr. Appendice, schede UT di Spogna). 
1089Tuttora per accedere al castello bisogna entrare dall’ipotetico passaggio medievale per l’inaccessibilità dai 

restanti versanti. 
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rettangolare, forse interpretabile come l’ecclesia castri per la presenza in prossimità 

dell’ambiente di una particolare concentrazione di resti ossei umani, pertinenti probabilmente 

ad un contesto cimiteriale collocato nelle adiacenze dell’edificio. 

L’ultimo intervento edilizio nel castello di Spogna coincide con l’ampliamento della rocca 

costituito da una cortina muraria ben rifinita di bozze e blocchetti di pietra calcarea posti in 

opera a filari sub-orizzontali1090. 

 

8.5.1.14 Turrita 

Prima fase edilizia: fine XII-inizi XIII secolo 

 

 

Fig. 184. Turrita - prima fase edilizia di fine XII-inizi XIII secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari orizzontali (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Del castrum Turritae si conservano ad oggi pochi edifici: con la medesima tecnica edilizia 

a filari orizzontali, adottata tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo, vengono costruiti sia 

un grande ambiente di forma rettangolare situato all’interno della cinta (identificabile con una 

                                                 
1090 BERNARDI 2014, pp. 107-108; BERNARDI 2015b, p. 111. 

Chiesa 

Ambiente 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  492 

struttura abitativa forse signorile) che un edificio absidato di forma rettangolare, localizzato 

nella porzione orientale del castello, verosimilmente interpretabile come la chiesa del castrum.  

 

Seconda fase edilizia: XIII-XIV secolo 

 

 

Fig. 185. Turrita - seconda fase edilizia di XIII-XIV secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

a filari orizzontali in blocchetti, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Databile tra il XIII e il XIV secolo è la torre quadrangolare del castrum, realizzata con 

blocchetti di puddinga dal taglio irregolare posti in opera a corsi orizzontali; ancora conservate 

in alcuni tratti le tracce dell’intonaco che doveva rivestire esternamente il paramento. 

All’interno la torre doveva presentare un’armatura lignea sviluppata su più piani, come 

dimostrano i grandi fori per l’alloggiamento delle travi portanti; tra gli elementi ancora 

visibili, piccole feritoie ed aperture eterogenee; anche il paramento interno presenta in alcuni 

punti le tracce delle finiture in intonaco. 

Un tratto delle mura del castello è ancora visibile nella porzione Occidentale del sito, dove 

si può ancora distinguere un’unica torre a scudo in aggetto dal perimetro della cinta. 
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Molto particolare è la sua realizzazione per la varietà del materiale utilizzato: l’elevato, 

che si fonda sulle precedenti mura dell’oppidum preromano identificato da Ashby all’inizio 

del ‘9001091, è costruito attraverso l’utilizzo di blocchetti di puddinga, pietra calcarea e 

travertino dal taglio irregolare nella parte inferiore, con blocchetti di tufo1092 nella parte 

superiore; tali elementi sono stati messi in opera a filari orizzontali. 

 

Planimetria ricostruttiva 

 

 

 

Fig. 186. Ipotesi ricostruttiva di Turrita sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione grafica 

M. Bernardi). 

 

Considerate le presenze architettoniche del sito di Turrita possiamo avanzare alcune 

ipotesi sulla morfologia dell’abitato durante il medioevo. La prima fase di 

monumentalizzazione del sito avviene tra la fine del XII e gli inizi del XIII secolo con la 

costruzione dell’ambiente residenziale e della chiesa. Tra il XIII e XIV secolo, invece, viene 

completata la costruzione delle mura e della torre centrale1093. Il castello non presenta tracce 

di una rocca al centro dell’insediamento, ma soltanto di una torre di controllo; l’abitato del 

castello, come consuetudine, era collocato all’interno della cinta muraria. 

 

                                                 
1091 ASHBY 1927. 
1092 Sui differenti tipi di tufo cfr. ESPOSITO 1998, pp. 77-79. 
1093 Alcune cronologie degli ambienti del castrum Turritae sulla base delle tecniche edilizie proposte in 

BERNARDI 2015b, pp. 115-117 sono state aggiornate in questo elaborato sulla base dei nuovi dati acquisiti. 
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8.5.1.15 Vallebona 

Prima fase edilizia: XI-XII secolo1094 

 

 

Fig. 187. Vallebona - prima fase edilizia di XI-XII secolo. In blu le strutture in fase con paramento 

irregolare (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Fanno parte della prima fase edilizia in pietra di Vallebona una porzione del recinto 

murario dell’abitato, conservato nel settore Nord-Ovest del sito, ed una torre quadrangolare 

posta al centro dell’insediamento; quest’ultima originariamente doveva presentare una forma 

concentrica, con base più ampia rispetto al resto dell’elevato. 

 

 

 

 

 

                                                 
1094 Sulla base delle fonti scritte il castello di Vallebona sembra essere stato fondato nel XII secolo; la datazione 

di tali strutture murarie propende più per una cronologia di XII secolo. 
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Seconda fase edilizia: fine XII – inizi XIII secolo 

 

 

Fig. 188. Vallebona - seconda fase edilizia di fine XII-inizi XIII secolo. In blu le strutture in fase con 

paramento a filari sub-orizzontali, in rosso le strutture riutilizzate (elaborazione grafica M. Bernardi). 

 

Relativi ad un secondo intervento edilizio sono l’edificazione della rocca, che ingloba in 

questo modo la preesistente torre, ed un primo rifacimento di quest’ultima che da questo 

momento non esibirà più una forma concentrica ma lineare. 

Alle mura del castrum viene addossata una torre a scudo di cui si conserva ancora la sua 

fisionomia. 
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Planimetria ricostruttiva 

 

 

Fig. 189. Ipotesi ricostruttiva di Vallebona sulla base delle evidenze archeologiche (elaborazione 

grafica M. Bernardi). 

 

L’assetto strutturale del castello prima del suo abbandono alla fine del medioevo era 

qualificato dalla presenza di una cinta muraria, una rocca con torre e l’abitato del castrum, di 

cui si conserva solo un piccolo lacerto di muro attinente ad un ambiente.  

Della chiesa di S. Maria, totalmente ricostruita nel ‘600, non rimane alcuna traccia del 

periodo medievale, ma tale edificio doveva già esistere nella prima fase di edificazione del 

castello. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Conclusioni 

 
 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo  497 

8.5.2 Tipologie architettoniche dei castelli 

 

L’assetto strutturale dei castelli medievali dei Monti Lucretili, ricostruito sulla base delle 

evidenze archeologiche conservate, ha mostrato l’eterogenea organizzazione interna dei 

castra; non tutti, infatti, presentano gli stessi elementi costruttivi: tale discrepanza è da 

rivedere nelle differenti funzioni all’origine delle fondazioni castrensi. 

I risultati ottenuti dal confronto dei resti archeologici con le fonti scritte permette di stilare 

una tipologia architettonica dei villaggi fortificati, esito delle fasi di monumentalizzazione 

degli insediamenti1095. 

Le caratteristiche strutturali dei castelli dei Monti Lucretili sono delimitabili all’interno di 

quattro tipologie edilizie1096: 

 

1. Castelli con torre quadrangolare centrale, rocca sommitale e recinto esterno. 

 

1.a) Questa tipologia è stata riscontrata in alcuni castelli di fondazione signorile, 

collocati all’interno del territorio farfense, costruiti ad una quota molto elevata 

o elevata: Castel del Lago, Macla, Spogna, e Vallebona. 

 

1.b) Rientrano in questa sottocategoria i castelli di Monteverde e Saccomuro, 

anch’essi di probabile fondazione laica. Tali insediamenti, a differenza dei 

precedenti, sono collocati ad una quota altimetrica bassa; la loro ubicazione in 

prossimità delle principali vie di comunicazione della zona permetteva al 

castello il pieno controllo della viabilità locale. 

 

2. Castelli con rocca e cinta muraria senza torre centrale. 

 

Sono compresi in questa categoria alcuni castelli di fondazione signorile (Castiglione e 

Montefalco) ed altri di fondazione ecclesiastica (Poggio Runci e Saracinesco), collocati 

ad una quota altimetrica medio-alta.   

 

                                                 
1095 Una prima proposta tipologica dei castelli dei Monti Lucretili è stata avanzata in BERNARDI 2015b, p. 118, 

ma l’analisi di un campione più ampio di insediamenti esaminato in questo elaborato consente un maggior grado 

di definizione della morfologia dei castelli del comprensorio. 
1096 Tutti i castelli abbandonati alla fine del medioevo hanno una chiara connotazione strategica. Gli stessi, però, 

possono essere distinti per funzioni dominanti, come vedremo a breve. 
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3. Castelli con torre quadrangolare centrale e recinto murario senza rocca. 

 

L’unico esempio di questa tipologia è rappresentato dal castello di Turrita, che non mostra 

alcuna evidenza della rocca dell’insediamento. Il castrum, di proprietà della Chiesa di 

Tivoli, è collocato a ridosso della viabilità principale. 

 

4. Castelli con palazzo baronale e borgo abitato. 

 

Fanno parte di questa categoria tutti i castelli con continuità insediativa dal medioevo fino 

ad oggi. Tali centri hanno mantenuto la fisionomia fortificata del borgo medievale, 

subendo però, nel corso dei secoli, forti cambiamenti strutturali (Civitella, Licenza, 

Montorio Romano, Moricone, Nerola, Orvinio, Palombara Sabina, Percile, Roccagiovine, 

S. Polo dei Cavalieri e Scandriglia). 

 

Tra i castelli di incerta tipologia vi sono Fistula, Marcellino, Petra Demone e Santacroce, 

per i quali le scarse testimonianze archeologiche non consentono di riconoscere una tipologia 

edilizia precisa. 

 

Come abbiamo potuto vedere attraverso l’analisi delle tipologie edilizie, non esiste un 

orientamento uniforme nella costruzione dei castelli, che siano di fondazione ecclesiastica o 

signorile; la diversità nella struttura architettonica è determinata dalle differenti mansioni che 

gli stessi devono svolgere all’interno del territorio. 

I castelli che rientrano nella tipologia edilizia 1 sono quelli con dominante peculiarità 

difensiva. Fanno parte della sottocategoria 1.a i castra  strategici per eccellenza, dove la difesa 

ed il controllo del territorio erano i due elementi cardine alla base delle fondazioni; la 

costruzione di tali stanziamenti è derivata da una precisa scelta insediativa voluta 

dall’aristocrazia locale: attraverso la fondazione di nuovi centri in punti strategici, da dove era 

possibile controllare le pertinenze dello stesso castello, i signori potevano sorvegliare l’intero 

territorio e la popolazione; la perfetta visibilità era una delle prerogative di tali fondazioni. 

Anche la sottocategoria 1.b rientra nella tipologia dei castra strategici, ma in questo caso 

il controllo del territorio si impone su qualsiasi altra competenza o funzione svolta dai centri; 

si tratta, infatti, di castelli che definirei “di frontiera”, ubicati lungo i confini territoriali 

ecclesiastici e a ridosso delle principali vie di comunicazione. Questi insediamenti sono stati 

creati probabilmente per difendere il territorio e per tenere sotto controllo le linee di confine. 
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La tipologia 2, invece, si differenzia strutturalmente dalla precedente per l’assenza della 

torre centrale; anche in questi siti non mancano però gli elementi turriti, che possono o meno 

essere presenti nelle cinte fortificate, sia delle mura che della rocca. In questo caso tali 

insediamenti sembrano svolgere una funzione intermedia tra i castelli strategici e quelli 

economico-produttivi; in ogni caso l’espetto strategico è stato il principale motivo all’origine 

di tali fondazioni.  

La tipologia 3, rappresentata dal solo castello di Turrita, sembra avvicinarsi alla 

sottocategoria 1.b per le funzioni svolte; in questo caso, l’unica differenza è da riconoscere 

nell’assenza della rocca; il castello di Turrita si differenzia dalla categoria 1.b anche per la sua 

fondazione ecclesiastica. 

Nella tipologia 4 rientrano, invece, tutti i castelli ancora esistenti dei Lucretili con chiara 

valenza economico-produttiva, requisito che li ha portati a sopravvivere alla fase di crisi 

economica di XIV secolo. Nella fisionomia dei castelli tale tipologia architettonica, 

caratterizzata dalla presenza del palazzo baronale1097 e del borgo moderno, presenta le diverse 

fasi edilizie susseguitesi nel corso dei secoli, mostrando ancora le tracce nell’odierno assetto 

strutturale del preesistente abitato medievale. 

 

8.6 Sintesi conclusiva  

 

Lo studio del paesaggio medievale dei Monti Lucretili ha portato alla formulazione di nuove 

teorie sugli sviluppi del fenomeno castrense, generate dal connubio tra storia ed archeologia 

e dal conseguente confronto tra fonti scritte e fonti archeologiche, la cui unione in una ricerca 

territoriale è risultata essere indispensabile ai fini di una più completa analisi dei fenomeni. 

La diffusione dell’incastellamento nel comprensorio Lucretile sembra concludersi 

principalmente tra l’XI e il XII secolo1098, generando una metamorfosi insediativa con il 

passaggio da un popolamento di tipo sparso a quello accentrato e fortificato di altura; come 

abbiamo già visto, però, lo stanziamento di tipo sparso non scompare immediatamente dal 

territorio, ma rimarrà sempre una presenza costante nel panorama insediativo rurale, anche se 

in minor misura. Nel bassomedioevo l’habitat rurale era distinto dalla presenza di castelli e di 

                                                 
1097 Solo il castello di Civitella di Licenza non presenta le fasi moderne del palazzo baronale per la sua fusione 

alla fine del medioevo con il vicino castello di Licenza. 
1098 Non mancano esempi di fondazioni precoci come Mons Aureus o tardive come Roccagiovine. Cfr. paragrafo 

8.2.1. 
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ampi territori ancora qualificati da casali, fondi e vigne che costituivano il retaggio dell’epoca 

pre-castrense1099. 

I dati ottenuti in questo lavoro sul distretto Lucretile rivelano una forte dicotomia 

funzionale tra i castelli dell’area, suggerita dalle differenti mansioni svolte dagli stessi dal 

momento della loro fondazione. L’aspetto strategico e l’aspetto economico-produttivo sono 

le due prerogative alla base dei nuovi stanziamenti, elementi entrambi presenti in tutti i 

castelli; i dati per quest’area hanno però evidenziato che quando l’aspetto strategico prevale 

sull’altro, è lì che si verifica lo spopolamento dei siti. Tali spiegazioni, congiunte alle 

motivazioni storiche e sociali del momento, determinano tra la metà del XIV e gli inizi del 

XV secolo l’abbandono dei centri strategici ed il conseguente accentramento della 

popolazione sopravvissuta alla grande epidemia di peste nei centri che potevano garantire un 

miglior sviluppo delle attività agricole ed una maggior semplificazione nei traffici 

commerciali. 

Il fenomeno dei castelli nell’area dei Lucretili non ha segnato una cesura netta nelle forme 

di abitare, ma un cambiamento ideologico e politico graduale, che solo col passare dei secoli 

è risultato essere vincente sulle altre forme di popolamento presenti nella zona. 

Lo studio delle fonti scritte ha rivelato che la nuova realtà insediativa è stata promossa 

principalmente da un’iniziativa di tipo laico: tra l’alto e il bassomedioevo l’aristocrazia locale 

entra sempre più prepotentemente nelle politiche territoriali del distretto, affermando 

progressivamente il proprio potere, spesso usurpando le proprietà sotto l’egemonia degli enti 

ecclesiastici, come nel caso dell’abbazia di Farfa, 

Il monastero farfense tenterà poi, tra l’XI secolo inoltrato e il XII, una ridefinizione delle 

proprie proprietà, promuovendo la creazione di nuovi centri fortificati e l’acquisizione di altri 

già edificati, più o meno lecitamente occupati dalle aristocrazie laiche. 

Ritornando al tema del dibattito sui castelli alla luce dell’indagine compiuta per i Monti 

Lucretili, la ricerca di un’unica chiave per interpretare il fenomeno castrense è del tutto 

illogica: ogni sito, ogni contesto ha la propria storia, che incoraggia ciascun territorio a 

rispondere in modo differente alle circostanze ed esigenze del momento. 

Non è quindi possibile generalizzare nell’interpretare il fenomeno dell’incastellamento; 

in una ricerca sul territorio è imprescindibile la valutazione dell’aspetto regionale e micro-

regionale per la piena comprensione dei retroscena che si celano dietro al cambiamento nelle 

forme di abitare. Dai dati emersi il pensiero espresso da Chris Wickham sembra avvicinarsi 

                                                 
1099 BERNARDI 2014. 
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maggiormente al nostro caso, con la puntualizzazione dell’importanza territoriale e dei diversi 

contesti storici che hanno portato alla variegata fisionomia dei castelli in Italia1100. 

L’intuizione di Toubert di porre al centro l’elemento economico all’origine dei castelli 

della Sabina è corretta, ma le sue conclusioni vanno sicuramente sfumate alla luce dei nuovi 

dati, soprattutto in merito al ruolo di cesura che il X secolo avrebbe rappresentato nelle 

dinamiche insediative delle campagne laziali1101. Lo storico francese non esclude però 

l’esistenza di una funzione strategica dei castelli: egli infatti parla di una competizione tra 

castra che porterebbe nel corso degli anni ad una selezione naturale degli abitati con lo 

spopolamento precoce, poco dopo la fondazione, dei centri strategici a favore di quelli più 

attivi sotto il profilo economico e produttivo1102. Dove il modello toubertiano non si accorda 

compiutamente con i dati dell’area dei Lucretili è nei tempi in cui gli abbandoni si sarebbero 

verificati1103. 

Solo un’indagine archeologica attraverso lo scavo stratigrafico potrebbe definitivamente 

chiarire gli interrogativi sull’incastellamento al centro del dibattito nella medievistica italiana 

dagli ultimi quarant’anni. Lo scavo stratigrafico in più settori di un castello, attentamente 

selezionati sulla base degli obiettivi della ricerca, consentirebbe di comprendere 

definitivamente le tempistiche e le modalità dello sviluppo del fenomeno dell’incastellamento 

in questa zona del Lazio.  

Nel dibattito sull’incastellamento in Italia sarebbe più costruttivo, a mio avviso, 

concentrarsi sul confronto di diversi contesti territoriali piuttosto che andare alla ricerca di un 

modello universalmente valido. 

 

 

                                                 
1100 Cfr. Capitolo 1, paragrafo 1.4. WICKHAM 1988, p. 416; WICKHAM 1990, p. 81. 
1101 Dal confronto dei dati per l’area dei Monti Lucretili con la zona del Turano (HUBERT 2002) e dei Monti 

Ruffi (ANNOSCIA 2011, pp. 75-81) sono emerse forti analogie con le conclusioni tratte in questo elaborato. In 

particolar modo lo studio avanzato da Giorgia Maria Annoscia sulla contigua zona dei Monti Ruffi (ad occidente 

della valle dell’Aniene) ha sottolineato il ruolo centrale del castrum strategico all’interno del territorio.   
1102 TOUBERT 1995, pp. 86-93. 
1103 Toubert infatti sostiene che molti castelli della Sabina sono stati abbandonati dal XIII secolo (tra questi cita 

anche Petra Demone che, invece, risulta attivo fino al XV secolo). TOUBERT 1995, p. 86. 
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Abbreviazioni 

 

AMST = Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte. 

 

ASRSP = Archivio della Società Romana di Storia Patria 

 

ASC = Archivio Storico Capitolino 

 

ASR = Archivio di Stato di Roma 

 

ASV = Archivio Segreto Vaticano 

 

BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana 

 

BullCom = Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma 

 

CF = BALZANI U., Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, 2 vol., Roma 1903 

 

FCL = Frutaz A. P., Le carte del Lazio, 3 voll., Roma 1972 

 

LL = ZUCCHETTI G., Liber largitorius vel notarius Monasterii Pharphensis, 2 voll., Roma  

1913-1932 

 

LTUR = Steinby E. M. (a cura di), Lexicon Topographicum Urbis Romae, I-VI voll., Roma 

1993-2000 

 

LTURS = La Regina A., Fiocchi Nicolai V., Granino Cecere M.G., Mari Z. (a cura di), 
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OAC = Online Archive of Californaia (UCLA) 

 

PBSR = Papers of the British School at Rome 
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RF = GIORGI I., BALZANI U., Il Regesto di Farfa compilato da Gregorio di Catino, V voll., 

Roma 1879-1914 

 

RS = ALLODI L., ALLEVI G. (a cura di), Il Regesto sublacense del secolo XI, Roma 1885 

 

RT = BRUZZA L., Regesto della chiesa di Tivoli, Forni 1983 (ristampa dell’edizione di Roma 

del 1880)
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Appendice 

Schede di Unità Topografica (UT) 

 

Lo studio dei castelli dei Monti Lucretili condotto sul campo ha portato all’elaborazione di 

schede analitico-sintetiche di tutte le evidenze archeologiche ancora riconoscibili nei siti 

abbandonati. 

Per ogni presenza archeologica conservata è stata redatta una scheda di Unità 

Topografica (UT); in questo lavoro la scelta di tale tipologia di catalogazione è sembrata la 

più appropriata ai fini dell’acquisizione di dati significativi che potessero poi fornire 

elementi eloquenti nella fase di sintesi conclusiva del lavoro. 

Importante, però, fare una premessa: sul concetto di UT è ancora in atto un dibattito che 

vede contrapposte in letteratura due correnti di pensiero1; in questo caso per UT si intende 

ogni opera architettonica ancora riconoscibile in situ (ed almeno in parte conservata in 

elevato) che forma con le altre unità individuate nello stesso territorio un unico sito 

archeologico, in questo contesto un castello. 

Una UT è quindi una struttura indipendente, una piccola cellula di un ben più ampio 

contesto insediativo. 

Chiarita la strategia intrapresa nella fase di acquisizione dei dati, passiamo ora a 

illustrare la struttura di una scheda UT e come è stato svolto il lavoro sul campo. 

Per la localizzazione di ogni evidenza è stato utilizzato un GPS che attraverso le 

coordinate geografiche ha permesso di posizionare in pianta CTR (Carta Tecnica Regionale) 

tutte le strutture rilevate. 

Le schede UT, come le schede di sito, tendono ad essere un importante strumento di 

sintesi in cui vengono raggruppate tutte le informazioni essenziali di ciascuna presenza 

archeologica, ripartite nei seguenti campi: 

 

 Definizione e localizzazione 

Rientrano in questa sezione gli elementi descrittivi delle UT ed i campi dedicati alla 

localizzazione nel territorio. 

 

 

 

                                                      
1 Sul dibattito si veda CAMBI, TERRENATO 1994, pp. 257-259. 
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 Descrizione  

La seconda parte è invece la sezione più analitica della scheda: è qui che vengono 

inserite le misure conservate di ogni evidenza archeologica2, una descrizione più o 

meno dettagliata sulla base dello stato di conservazione di ogni presenza e 

l’apparecchiatura del paramento murario, quest’ultimo elemento di essenziale 

importanza per poter datare le fasi edilizie di ogni castello. 

 

 Datazione e interpretazione 

In questa parte verrà proposta la datazione e l’interpretazione dell’evidenza 

archeologica. Vengono inoltre segnalati i rapporti stratigrafici, le osservazioni e gli 

interventi posteriori. 

 

 Documentazione fotografica 

L’ultima parte è dedicata alla sezione fotografica. 

 

Di seguito verranno riportate le schede UT di ogni castello abbandonato, laddove è stato 

possibile riconoscere delle evidenti tracce di opere murarie. Tra i castelli abbandonati gli 

unici che non sono stati catalogati per UT sono Fistula, Marcellino e Santacroce: i primi due 

per l’assenza di strutture conservate in elevato, l’ultimo per l’inacessibilità al sito. 

                                                      
2 Nel caso di strutture chiuse come abitazioni, torri o ambienti di servizio nelle schede verrà segnalato 

nell’apposito campo se le misure sono state rilevate all’interno o all’esterno; tale difformità nelle schede è 

provocata talvolta dall’impossibilità di accedere ai vani, talvolta per il pessimo stato di conservazione in cui 

vertono le strutture che rendono impossibile la misurazione. 
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Schede UT: Castel del Lago 

 

 

Fig. 1. Castel del Lago – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 

366124 5k, European 1950, scala 1,1500). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castel del Lago 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,7ʺ N 

Long. 12° 56ʹ 39,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di cinta muraria situato nella porzione S-O del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 3,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Opera muraria, realizzata con bozze e bozzette calcaree poste in opera senza corsi 

orizzontali, situata nella porzione S-O del sito. 

Le pareti allo stato attuale sono molto danneggiate; del paramento esterno si conservano 

parzialmente solo alcuni tratti del lato S e O, anch’essi in pessimo stato di conservazione; 

in molti punti il nucleo cementizio è a vista. 

La folta vegetazione che ricopre ormai quasi l’intera costruzione impedisce una 

descrizione più dettagliata dell’opera muraria. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) Non rilevabile 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria, vista la sua posizione all’interno del sito, potrebbe essere interpretata 

come un tratto di cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

A) UT1 - paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi) 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castel del Lago 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,8ʺ N 

Long. 12° 56ʹ 41,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Torre quadrangolare situata al centro del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 7,15 m circa 

Ovest 3,60 m circa  

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  5,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare collocata al centro del sito in posizione 

dominante; la costruzione, identificata come una torre, presenta una tecnica edilizia 

realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali; 

sporadiche sono le zeppe nel paramento. 

L’angolata S-O della struttura, ancora in buono stato di conservazione, è costruita con 

blocchi di pietra calcarea, molto regolari nella forma, di dimensioni medie e grandi; i 

blocchi, posti di testa e di taglio, si alternano regolarmente in tutta l’angolata (misure 

comprese tra 20-60 cm circa in larghezza e 15-20 cm circa in altezza). 

Le pareti S ed O del complesso sono le uniche ad essersi parzialmente conservate; le 

pareti N ed E sono state completamente obliterate. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 40x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La costruzione è stata interpretata come una torre, data la sua fisionomia e la sua 

posizione all’interno del sito.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 - paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT2 - Dettaglio 

dell’angolata S-O (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT2 – lato O. 

Nucleo cementizio a 

vista (foto M. 

Bernardi). 
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D) UT2 – dettaglio 

della malta (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castel del Lago 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,7ʺ N 

Long. 12° 56ʹ 42,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Piccolo ambiente voltato collocato nella porzione centro-settentrionale del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 3,15 m circa  

Est 1,40 m circa  

Sud 0,60 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,40-0,50 m circa 

 

Altezza massima 1,45 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Del piccolo ambiente voltato, collocato nella zona centro-settentrionale del sito, si 

conserva una porzione della volta a botte che doveva originariamente coprire il vano, la 

parete E ed una porzione delle pareti N e S. 

Le pareti E e S mostrano al loro interno ancora l’intonacatura di rivestimento, oggi molto 

deteriorata a causa della lunga esposizione dell’edificio. Nell’intradosso della volta sono 

ancora evidenti le tracce lasciate dalle travi della centina. 

L’intera costruzione presenta esternamente un paramento irregolare realizzato con bozze e 

bozzette di pietra calcarea. 

Nella parete S sono ancora riconoscibili due piccoli fori di forma circolare collocati a 

ridosso dello spiccato della volta a botte; anche la parete E presenta un piccolo di foro di 

forma circolare non meglio interpretabile.  
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x7 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro e dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei e 

sabbiosi. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT4. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente voltato interpretabile come una piccola cisterna collocata all’interno della rocca 

del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 - paramento 

interno (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT3 -tracce delle 

travi di legno per 

l’alloggiamento della 

centina (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT3 - parete S, 

particolare fori (foto M. 

Bernardi). 

 

      
 

 

D) UT3 - paramento 

esterno, lato E, (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castel del Lago 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,8ʺ N 

Long. 12° 56ʹ 42,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Struttura muraria costituita da due lacerti murari situata nella zona centro-settentrionale 

dell’insediamento. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

4,00 + 3,50 m circa 

 

Spessore  0,50-0,60 m circa 

 

Altezza massima 1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria costituita da due lacerti murari situata nella zona centro-settentrionale 

dell’insediamento. 

Dell’ambiente collocato all’interno della rocca si conservano solo due tratti della parete E, 

realizzati mediante l’utilizzo di bozze e bozzette di pietra calcarea messe in opera messe 

in opera senza corsi orizzontali. L’attuale stato di conservazione della struttura e la folta 

vegetazione che ricopre ormai quasi l’intera costruzione impediscono una descrizione più 

dettagliata dell’edificio. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x5 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei e 

sabbiosi. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT3. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente di difficile interpretazione collocato all’interno dell’ipotetica rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT4 – particolare 

delle bozze del 

paramento esterno (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castel del Lago 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,1ʺ N 

Long. 12° 56ʹ 40,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di cinta muraria situato nella porzione S del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Opera muraria, realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea messe in opera senza 

corsi orizzontali, situata nella porzione S del sito; la struttura è forse interpretabile come 

un tratto della cinta muraria del castello. La folta vegetazione che ricopre ormai quasi 

l’intera costruzione impedisce una descrizione più dettagliata della struttura. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 15x7 – 40x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro e dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria, vista la sua posizione all’interno del sito, potrebbe essere interpretata 

come un tratto di cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 - paramento 

esterno oggi totalmente 

coperto dalla 

vegetazione (foto M. 

Bernardi). 
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Schede UT: Castiglione 

 

 

 

Fig. 2. Castiglione – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366104 

5k, European 1950, scala 1:500). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Rocca situata nella porzione centro-occidentale del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 30,00 m circa 

Est 50,00 m circa 

Sud 23,00 m circa 

Ovest 30,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  8,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Recinto murario situato nella zona centro-occidentale del sito, interpretabile come la rocca 

di Castiglione. L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti di pietra 

calcarea posti in opera a filari orizzontali; nel paramento sono frequenti anche i laterizi di 

reimpiego, utilizzati il più delle volte come piano di orizzontamento. 

Del complesso si conservano ancora cinque torri a scudo che presentano ciascuna sul lato 

destro interno delle feritoie sormontate da un archetto con ghiera in laterizi di reimpiego. 

L’elevato della torre collocata all’angolo S-O della rocca si imposta su una preesistente 

struttura di epoca romana in laterizi, qui reimpiegata nella muratura medievale come 

fondazione. Nella medesima porzione della rocca è presente anche una tamponatura 

realizzata sempre con blocchetti di pietra calcarea, ma posti in opera a filari verticali. Nel 

lato S della rocca il paramento interno mostra ancora le tracce di un solaio, riferibile 

probabilmente ad un camminamento di ronda. Diversi ambienti sono stati addossati al 

recinto e tra questi alcuni inglobano al loro interno le torri a scudo. La cisterna romana 

viene rifoderata ed inglobata nel circuito al momento della costruzione della rocca; 

l’ingresso monumentale è ancora in parte conservato sul lato E della cinta. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 8x10 – 20x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 

 

 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT2, UT3, UT6, UT7, 

UT8, UT27. 

Si appoggia a UT5. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Tamponatura a filari verticali nell’angolo S-

O. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Rocca del castrum Castillionis adibita a funzioni difensive e forse abitative. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1. Rocca del 

castrum Castillionis 

(foto M. Bernardi). 
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B) UT1 - Torre 

collocata nell’angolo S-

O. La struttura si fonda 

su una costruzione di 

epoca romana (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT1 – torre a scudo 

sul lato O (foto M. 

Bernardi). 
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D) UT1 - Paramento 

esterno. Dettaglio della 

tecnica edilizia con 

blocchetti di pietra 

calcarea a filari 

orizzontali (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

E) UT1 - particolare 

della tamponatura in 

blocchetti di pietra 

calcarea a filari verticali 

(foto M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

F) UT1 – paramento 

interno, lato S con le 

tracce del solaio e dei 

fori da ponte (foto M. 

Bernardi). 
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G) UT1 - Particolare 

della feritoia con arco 

in laterizi (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

H) UT1 - Paramento 

esterno, lato E. Ingresso 

alla rocca (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato all’interno della rocca. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 6,20 m circa 

Est 9,15 m circa 

Sud 6,20 m circa 

Ovest 9,00 m circa  

 

Spessore  0,50 – 0,80 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella zona O della rocca di Castiglione. 

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Nel paramento esterno della parete E è presente un filare di spezzoni di laterizi di 

reimpiego, utilizzato nel paramento come piano di orizzontamento. Del complesso si 

conservano le pareti S, una porzione dell’E e la parete N, realizzata in un momento 

posteriore per dividere in due vani l’ambiente formato da UT2 e UT3; sul medesimo lato è 

presente un’apertura, forse per collegare i due vani. La parete O coincide con un tratto 

della rocca alla quale l’intera struttura si appoggia; l’ambiente ingloba al suo interno 

anche una delle torri a scudo del circuito della rocca che, come le altre, mostra ancora tra 

gli elementi accessori una feritoia sul lato destro; nella torre è presente anche un’apertura 

provocata probabilmente da un cedimento strutturale. Il paramento interno mostra ancora 

numerosi fori di forma quadrangolare per la messa in opera del solaio ligneo; l’ambiente 

doveva svilupparsi almeno su due piani.  

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 566 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 7x9 – 20x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT2 = UT3 (originariamente le due 

strutture formavano un unico ambiente, 

poi diviso dal muro N di UT2). 

Si appoggia a UT1 (ma in fase). 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Inserimento parete N (= parete S di UT3). 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente con probabili funzioni di controllo e difesa del castello, poi adibito (forse) a 

funzioni abitative con la costruzione della parete N.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 – lato E (foto 

M. Bernardi). 
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B) UT2 – dettaglio 

tecnica edilizia (parete 

E). Nella parte mediana 

del paramento è visibile 

un filare di laterizi di 

reimpiego (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT2 – paramento 

interno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT2 – parete N 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,7ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare collocato nell’angolo N-O della rocca del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,60 m circa 

Est 5,80 m circa 

Sud 6,20 m circa 

Ovest 6,20 m circa  

 

Spessore  0,50 – 0,80 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato all’angolo N-O della rocca del castello. La 

struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. Del 

complesso si conservano le pareti E, N e Sud, quest’ultima realizzata in un momento 

posteriore per dividere in due vani l’ambiente formato da UT2 e UT3; sul medesimo lato è 

presente un’apertura, forse per collegare i due ambienti. La parete O coincide con un tratto 

della rocca alla quale l’intera struttura si appoggia. 

I paramenti interni mostrano ancora le tracce del solaio ligneo che doveva suddividere 

l’ambiente su almeno due piani.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 21x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 
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Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT3 = UT2 (originariamente le due 

strutture formavano un unico ambiente, 

poi diviso dal muro N di UT2). 

Si appoggia a UT1 (ma in fase). 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Inserimento parete S (= parete N di UT2). 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente con probabili funzioni di controllo e difesa del castello, poi adibito (forse) a 

funzioni abitative con la costruzione della parete S.  

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT3 – dettaglio del 

piano di imposta del 

solaio (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT3 – paramento 

esterno, lato E. 

Dettaglio del nucleo 

cementizio a vista (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT3 – parete S che 

si appoggia alla rocca 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Piccolo ambiente voltato di forma quadrangolare situato nella porzione N della rocca del 

castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 3,40 m circa 

Est 5,55 m circa 

Sud Non conservato 

Ovest 2,90 m circa 

 

Spessore  0,50 – 0,90 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente voltato di forma quadrangolare situato nella zona N della rocca del castello.  

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali e 

laterizi di reimpiego. Del complesso si conservano parzialmente le pareti E, N ed O. 

L’ambiente monovano doveva essere originariamente coperto da una volta a botte di cui 

oggi si possono vedere solo le reni. Il paramento interno delle pareti O e N conserva 

ancora due nicchie di forma quadrangolare sormontate da una lastra di calcare. Al centro 

dell’ambiente è ancora presente in situ una porzione del crollo della volta. 

  

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 5x7– 25x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 
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granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente di difficile interpretazione collocato all’interno della rocca del castello.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT4 – dettaglio 

della volta (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT4 – dettaglio del 

crollo della volta e della 

nicchia sormontata da 

una lastrina di calcare 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Cisterna situata nell’angolo N-E della rocca del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 7,40 

Est 14,00 

Sud 7,40 

Ovest 14,00 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Cisterna di epoca romana situata nell’angolo N-E della rocca del castello. La struttura, 

realizzata in opera laterizia il cui legate è costituito da malta molto tenace di colore 

rossastro con un’alta percentuale di pozzolana (di cui si può vedere ancora una piccola 

porzione della cortina nel lato N), è stata riutilizzata durante il periodo medievale e 

rifoderata all’esterno nei lati E, S ed O (che corrispondono a dei tratti della rocca) 

attraverso l’utilizzo di blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali; in 

alcuni tratti del paramento sono riconoscibili alcuni piani di orizzontamento costituiti da 

filari di laterizi di reimpiego. 

L’interno dell’ambiente è ancora visibile attraverso un’apertura collocata sul lato N, da cui 

si può parzialmente comprendere l’assetto architettonico della cisterna caratterizzato da 

tre grandi arcate sorrette da pilastri in opus testaceum sui lati E ed O; uno strato di 

intonaco idraulico riveste internamente il paramento. Non è possibile definire in maniera 

più dettagliata l’interno della cisterna per lo stato di abbandono in cui oggi verte e per 

l’impossibilità di accedere all’interno dell’ambiente. 

Il lato S ed O, invece, vengono rifoderati probabilmente in un momento successivo alla 

costruzione della rocca attraverso l’utilizzo di blocchetti di più piccola pezzatura, 
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intervallati da sporadici laterizi di nuova produzione; l’angolo formato da questi due lati 

presenta una forma arrotondata. 

All’esterno la cisterna è rivestita da uno spesso strato di cocciopesto nel quale è presente 

un foro di forma circolare per la raccolta dell’acqua piovana.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 5x7– 23x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 

 

 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT1. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Rifoderatura dei lati S e O. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Cisterna di epoca romana riutilizzata durante il periodo medievale. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 - rivestimento 

in cocciopesto della 

cisterna (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT5 – interno della 

cisterna. Nella parte 

sommitale di può notare 

l’apertura circolare per 

la raccolta dell’acqua 

piovana. Le pareti sono 

finemente rivestite da 

uno strato di intonaco 

(foto M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT5 – parete N. 

Paramento originario di 

epoca romana (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT5 – dettaglio 

della tecnica edilizia a 

blocchetti del lato Sud 

della cisterna (foto M. 

Bernardi). 
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E) UT5 - angolata S-O 

della cisterna (foro M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,2ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente monovano situato nella porzione E della rocca. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,33 m circa 

Est 7,00 m circa 

Sud 5,40 m circa 

Ovest 6,90 m circa 

 

Spessore  0,50 – 0,80 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma quadrangolare situato nella zona E della rocca del castello. 

Allo stato attuale si conservano solo sporadici tratti della costruzione di epoca medievale; 

infatti l’ambiente è stato quasi totalmente ricostruito in epoca moderna utilizzando bozze 

di pietra calcarea di dimensioni irregolari e laterizi di nuova produzione; gran parte della 

superficie muraria è rivestita da uno spesso strato di intonaco. Del complesso si 

conservano le pareti N, O e S; la parete E corrisponde ad un tratto della rocca. L’ambiente 

moderno doveva essere probabilmente coperto da un tetto a falda unica di cui si può 

rilevare l’inclinazione.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Per gli invasivi interventi di rifacimento dell’ambiente l’opera muraria non è riconducibile 

a nessuna tipologia edilizia di epoca medievale. 

 

DATAZIONE 

 

? 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT1. 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

Rifacimento dell’intero ambiente. 

OSSERVAZIONI 

 

I pochi tratti conservati della muratura di 

epoca medievale sembrano indicare una 

muratura realizzata con blocchetti lapidei a 

filari orizzontali. 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente di difficile interpretazione collocato all’interno della rocca del castello.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT6 – lato S (foto 

M. Bernardi). 
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C) UT6 – dettaglio del 

rapporto di appoggio 

alla rocca. Sulla sinistra 

tamponatura successiva 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT6 – dettaglio 

angolata S-O di epoca 

moderna (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella porzione S-E della rocca. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est 7,00 m circa 

Sud 6,00 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 – 0,80 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella zona S-E della rocca di Castiglione. 

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Del complesso si conservano la parete S, un esiguo tratto di quella O e la parete E che 

coincide con un tratto della rocca alla quale l’intera struttura si appoggia; l’ambiente 

ingloba al suo interno anche una delle torri a scudo del circuito della rocca che, come le 

altre, mostra ancora tra gli elementi accessori una feritoia sul lato destro.  Il paramento 

interno presenta ancora numerosi fori di forma quadrangolare per la messa in opera del 

solaio ligneo; l’ambiente doveva svilupparsi almeno su due piani. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 4x8 – 25x8 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 
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pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Stilata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT1. 

Si lega a UT27. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Tamponature posteriori. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente con probabili funzioni di controllo e difesa del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 – paramento 

intero, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT7 – lato E che 

coincide con un tratto 

della rocca (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT7 – dettaglio 

della feritoia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT7 – lato S. 

Dettaglio dell’impronta 

del solaio ligneo (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella porzione S-O della rocca. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 15,22 m circa 

Est 6,15 m circa 

Sud 17,00 m circa 

Ovest 4,75 m circa 

 

Spessore  0,50 – 0,90 m circa 

 

Altezza massima  9,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella zona S-O della rocca di Castiglione. 

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Del complesso si conservano parzialmente tutti i lati che componevano la struttura; la 

parete S coincide con un tratto della rocca alla quale l’intera struttura si appoggia; 

l’ambiente ingloba al suo interno anche una delle torri a scudo del circuito della rocca che, 

come le altre, mostra ancora tra gli elementi accessori una feritoia sul lato destro.  Nella 

parete N è presente una piccola apertura con probabile funzione di passaggio 

dall’ambiente all’interno della rocca. 

Il paramento presenta ancora, oltre ai numerosi fori da ponte, le tracce del solaio ligneo: 

l’ambiente doveva infatti svilupparsi almeno su due piani (la parte superiore doveva 

probabilmente essere utilizzata come camminamento di ronda). 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 6x10 – 25x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 
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Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Stilata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT1. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Il lato S presenta diverse aperture, con ogni 

probabilità, ad un’azione volontaria  

OSSERVAZIONI 

 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente con probabili funzioni di controllo e difesa del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT8 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT8 – paramento 

intero, lato S (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT8 – lato E (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT8 – lato N (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

19,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 2,70 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con andamento E-O situato nella porzione N del sito.  

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 17x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 588 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT9 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT10 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

7,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,30 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con andamento E-O situato nella porzione N del sito.  

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 20x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Non rilevabile 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT10 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT 10 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT11 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 35,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato all’interno della cinta muraria del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 10,30 m circa 

Sud 2,50 m circa 

Ovest 10,30 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella zona N-E del castello di Castiglione. 

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea messe in opera 

senza corsi orizzontali. Della struttura si conservano le pareti E, S ed O che mostrano nel 

paramento interno ancora le tracce di una scialbatura di intonaco di rivestimento. 

Nella parete O sono presenti due discendenti composti da due coppi sovrapposti a formare 

una sorta di tubo. Nella porzione inferiore della parete E è presente un foro di forma 

quadrangolare con evidenti tracce di deterioramento per il deflusso dell’acqua. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x9 – 25x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei  

Spessore giunti 3-4 cm circa 
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Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

Si lega a UT19. 

Si lega a UT18. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come una conserva d’acqua per la presenza dei 

discendenti e di canali per il deflusso.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT11 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT11 - particolare 

del paramento interno 

con scialbatura di 

intonaco (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT11 – dettaglio del 

foto per il deflusso 

dell’acqua (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT11 – dettaglio del 

discendente formato da 

due coppi sovrapposti 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT12 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente absidato di forma rettangolare collocato all’interno della cinta muraria del 

castello, nella porzione N-E. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 12,30 m circa 

Sud 4,70 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente absidato di forma rettangolare situato a N-E del castello di Castiglione. La 

struttura, identificabile con la chiesa del castello per la presenza di un’abside nella parete 

N (ampiezza abside 2,00 m circa), è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra 

calcarea posti in opera a filari orizzontali. Della struttura si conservano parzialmente le 

pareti S ed E; quest’ultima presenta due avancorpi sporgenti all’esterno. 

L’ambiente originariamente doveva avere l’ingresso sul lato S dove è stata rilevata una 

base quadrangolare di un pilastro. Le fondazioni dell’ambiente si impostano direttamente 

sul banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 5x8 – 18x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente interpretabile come una delle chiese intra muros del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT12 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT12 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT12 – paramento 

esterno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT12 – abside 

dell’ambiente (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT13 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 6,30 m circa 

Est 8,70 m circa 

Sud 3,40 m circa 

Ovest 8,70 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato a N-E del castello di Castiglione.  

La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea posti in opera a 

filari orizzontali. Dell’ambiente si conservano in minima parte gli elevati delle pareti N, E 

e S; la parete O, invece, è quasi completa; gli spigoli delle angolate N-E e S-E sono 

arrotondati, probabilmente per la presenza tra questa struttura e la chiesa (UT12) di un 

passaggio. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 6x10 – 25x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
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DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa del burgus di 

Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT13 – angolata N-

E (foto M. Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT13 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT14 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,3ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 7,60 m circa 

Est 8,50 m circa 

Sud 7,50 m circa 

Ovest 10,50 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato a N-E del castello di Castiglione.  

La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea posti in opera a 

filari orizzontali. Dell’ambiente si conservano le pareti S, E, O ed un tratto della N. 

L’angolata S-E presenta nella porzione inferiore del paramento un angolo arrotondato, 

probabilmente per la presenza tra questa struttura e l’UT13 di un passaggio. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 5x9 – 24x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
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DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT15. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Parete O di UT14 = parete E di UT15. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa del burgus di 

Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT14 – paramento 

esterno, lato Est (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT14 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT15 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,3ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,50 m circa 

Est 10,50 m circa 

Sud 5,50 m circa 

Ovest 10,30 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato a N-E del castello di Castiglione.  

La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea posti in opera a 

filari orizzontali. Dell’ambiente si conservano tutte le pareti in pessimo stato. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 6x9 – 23x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT14. 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Parete E di UT15 = parete O di UT14. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa del burgus di 

Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT15 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT15 – nucleo 

interno a sacco (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT16 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 8,80 m circa 

Est 5,20 m circa 

Sud 9,00 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore S del castello di Castiglione e addossato 

al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra 

calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Del complesso si conservano le pareti N, parte dell’E e la S che corrisponde ad una 

porzione delle mura del castello; infatti l’ambiente è costruito sfruttando sul lato 

meridionale la preesistente cinta muraria, incorporando al suo interno anche una delle torri 

a scudo (ampiezza torre:2,75 m di lunghezza x 0,65 m di profondità). 

Il paramento interno mostra ancora le tracce del solaio ligneo ed una cospicua quantità di 

nicchie di differente tipologia presenti sia nel piano inferiore che in quello superiore (ad 

archetto: 50x55 cm circa; triangolari: 25x24 cm circa). La parete N è si fonda direttamente 

sul banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 4x6 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 
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granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

Si lega a UT17. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Parete E di UT16 = parete O di UT17. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita alla difesa del 

castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT16 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT16 – paramento 

interno, lato N (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT16 – particolare 

di una delle nicchie a 

archetto (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT16 – dettaglio 

della torre a scudo (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT17 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione S di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 2,30 m circa 

Est 3,30 m circa 

Sud 3,85 m circa 

Ovest 2,30 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore S del castello di Castiglione e addossato 

al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra 

calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

L’ambiente originariamente doveva svilupparsi su due piani, da come si evince dalle tracce 

lasciate dalle assi lignee. Nella parte inferiore il paramento interno presenta ancora due 

strati di intonaco in cocciopesto; la presenza di un rivestimento impermeabilizzante ha 

fatto ipotizzare l’originaria funzione dell’ambiente come cisterna. 

I due strati di intonaco sono molto diversi per granulometria e spessore: il primo (ovvero 

quello più interno), di colore grigio e dallo spessore compreso tra i 5-6 cm, presenta una 

maggior percentuale di inclusi grossolani; quello più esterno, invece, presenta uno spessore 

compreso tra 1-1,5 cm circa ed un impasto fine di un colore più chiaro. 

L’interpretazione dell’ambiente come cisterna è avvalorata anche dalla presenza nella parte 

superiore dell’edificio di un discendente realizzato con quattro tegole reimpiegate per la 

raccolta dell’acqua piovana, rivolto verso l’interno del vano. Nel piano superiore sono 

ancora presenti numerosi fori dalle differenti forme e nicchie di varia tipologia. All’esterno 

della struttura è presente un elemento funzionale forse interpretabile come un doccione. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 9x4 – 35x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

Si lega a UT16. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Parete O di UT17 = parete E di UT16  

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una cisterna. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT17 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT17 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT17 - paramento 

interno, lato O con 

tracce del cocciopesto 

di rivestimento (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 609 

 

D) UT17 – dettaglio del 

discendente costituito 

da quattro tegole (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

E) UT17 – dettaglio 

dello strato di 

cocciopesto che riveste 

il paramento interno 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 610 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT18 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione E del castello ed addossato al 

recinto murario.  

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,00 m circa 

Est 5,00 m circa 

Sud 4,60 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nel settore E del castello di Castiglione e 

addossato al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di 

pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Del complesso si conservano le pareti N, S ed E; quest’ultima corrisponde ad un tratto 

delle mura del castello incorporando al suo interno anche una delle torri a scudo 

(ampiezza torre 3,95 m circa). La parete N dell’ambiente si appoggia alla parete S di 

UT19; il paramento interno mostra ancora le tracce del solaio ligneo. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 35x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 611 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

Si appoggia UT19. 

Si lega a UT11. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita alla difesa del 

castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT18 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 612 

 

B) UT18 – paramento 

interno, lato N. Sulla 

sinistra il rapporto di 

appoggio alla parete S 

di UT19 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 613 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT19 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,80 m circa 

Est 9,80 m circa 

Sud 5,00 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante E del castello di Castiglione e 

contiguo a UT 11. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra 

calcarea posti in opera a filari orizzontali. Nel paramento sono presenti numerosi fori e 

nicchie. Dal paramento esterno della parete S si può evincere il tipo di copertura di questo 

ambiente, ovvero a doppia falda.  

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 9x5 – 20x9 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 614 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT18. 

Si lega a UT11. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT19 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 615 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT20 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est Non rilevabile 

Sud 4,20 m circa 

Ovest 6,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Il paramento interno mostra ancora numerosi fori di forma quadrangolare per la messa in 

opera del solaio ligneo; l’ambiente doveva svilupparsi almeno su due piani. 

  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 30x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-7 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 616 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT20 – pareti S ed 

E (foto M. Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 617 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT21 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,1ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 8,50 m circa 

Est 4,90 m circa 

Sud 2,00 m circa   

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Il paramento interno mostra ancora numerosi fori di forma quadrangolare per la messa in 

opera del solaio ligneo; l’ambiente doveva svilupparsi almeno su due piani. Nel 

paramento sono presenti nicchie ed ulteriori fori non meglio interpretabili.  

L’ambiente originariamente era coperto da un tetto a doppia falda di cui rimane ancora la 

traccia nella parete E. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x4 – 35x17 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 618 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT21 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 619 

 

B) UT21 – particolare 

della parete E con le 

tracce della copertura a 

doppia falda (foto M. 

Bernardi) 

 

 

 
 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 620 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT22 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est Non rilevabile 

Sud 4,00 m circa   

Ovest 8,20 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Il paramento interno mostra ancora numerosi fori di forma quadrangolare per la messa in 

opera del solaio ligneo; l’ambiente doveva svilupparsi almeno su due piani. Nel 

paramento sono presenti nicchie ed ulteriori fori non meglio interpretabili.  

L’ambiente originariamente era coperto da un tetto a doppia falda di cui rimane ancora la 

traccia nella parete S. Sullo stesso lato è ancora visibile la traccia del portale di accesso 

all’ambiente con arco a sesto ribassato. All’esterno l’angolata S-O dell’ambiente è 

arrotondata, probabilmente per la presenza di un passaggio in quella zona. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 11x6 – 35x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 621 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT22 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 622 

 

B) UT22 – apertura 

parete S (foto M. 

Bernardi) 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 623 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT23 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

 Muraglione situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

7,80 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,15 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con andamento S-E / N-O situato nella porzione centrale del sito.  

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x6 – 35x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 624 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT23 (foto M. 

Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 625 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT24 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,3ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

 Muraglione situato nella porzione Sud del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

10,0 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con andamento S-O / N-E situato nella porzione S del castrum.  

La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e zeppe di pietra calcarea posti in opera a 

filari orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso.  

Il muro conservato mostra le tracce di una copertura a volta; la struttura, infatti, potrebbe 

essere interpretata come un tratto di un ipotetico passaggio coperto che conduceva alla 

rocca del castello. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x8 – 33x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-4 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 626 

DATAZIONE 

 

Fine XII - inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto di un passaggio coperto che 

conduceva alla rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT24 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT24 – dettaglio 

degli elementi lapidei 

(foto M. Bernardi). 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 627 

 

C) UT24 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 628 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT25 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,1ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma trapezoidale situato nella porzione S di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 10,20 m circa 

Est 4,20 m circa 

Sud Non rilevabile 

Ovest 3,50 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore S del castello di Castiglione e addossato 

al recinto murario. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in 

opera senza corsi orizzontali. 

Il lato S corrisponde ad una porzione delle mura del castello; infatti l’ambiente è costruito 

sfruttando sul lato meridionale la preesistente cinta muraria, incorporando al suo interno 

anche una delle torri a scudo (ampiezza torre: 2,50 m di lunghezza x 0,65 m di 

profondità). 

Numerosi sono i fori e le nicchie di eterogenea forma e dimensione; nelle pareti E ed O si 

può ancora vedere la traccia della copertura dell’ambiente a doppia falda. 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 33x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 4-6 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita a funzioni abitative. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT25 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT25 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 630 

 

C) UT25 – paramento 

interno, lato O che si 

appoggia alla 

preesistente cinta 

muraria (foto M. 

Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 631 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT26 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S-E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,20 

Est Non conservato 

Sud Non rilevabile 

Ovest 8,50 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante S-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. 

Nella parete N sono presenti due nicchie contigue ad archetto, quest’ultimo realizzato con 

bozzette calcaree dalla forma irregolare.  

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 12x5 – 30x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT26 – paramento 

interno, lato N. 

Dettaglio delle due 

nicchie presenti nel 

paramento (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT26 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT27 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,6ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella porzione S-E della rocca. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,70 m circa 

Est 13, 00 m circa 

Sud 5,50 m circa 

Ovest 9,50 m circa 

 

Spessore  0,50 – 0,90 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare collocato nella zona S-O della rocca di Castiglione. 

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea ben lavorati posti in opera a filari 

orizzontali. Del complesso si conservano parzialmente tutti i lati che componevano la 

struttura; le pareti S ed E coincidono con un tratto della rocca alla quale l’intera struttura 

si appoggia; l’ambiente ingloba al suo interno anche una delle torri a scudo del circuito 

della rocca che, come le altre, mostra ancora tra gli elementi decorativi e accessori una 

feritoia sul lato destro.  La medesima torre è stata riutilizzata in un momento posteriore 

all’abbandono del castello come vasca o abbeveratoio e rivestita da cocciopesto nella 

parte inferiore della costruzione. 

Il paramento interno della parete N rivela alcune particolarità di questo ambiente: nella 

parte superiore sono ancora ben visibili le impronte della copertura a doppia falda che 

doveva chiudere l’ambiente; nella parte inferiore, invece, è evidente una porzione di 

muratura tamponata, probabilmente per un crollo del paramento in quella porzione.  

Nella parete O è presente una grande nicchia con arco a sesto ribassato dalle misure di 

1,30 m circa di ampiezza per 0,85 m circa di altezza e la traccia di un’ulteriore apertura 

non conservata. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-c  

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 18x9 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Stilata 

 

 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT1. 

Si lega a UT7. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Il lato N presenta una tamponatura nella 

porzione inferiore nel paramento.  

OSSERVAZIONI 

 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente con probabili funzioni di controllo e difesa del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT27- paramento 

interno, lato N (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT27 – paramento 

intero, lato O. Dettaglio 

della nicchia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT27 – paramento 

interno, lato S. Torre a 

scudo della rocca 

inglobata nella 

costruzione (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT28 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,6ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 8,40 m circa 

Est 3,80 m circa 

Sud 8,45 m circa   

Ovest 3,50 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante N del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. 

Il tipo di copertura dell’ambiente è deducibile dalla parete O dove è rimasta la traccia 

nella muratura della copertura a doppio spiovente.  

Dalla parete E si doveva originariamente accedere all’ambiente: si conservano infatti le 

due mazzette angolari che rifinivano l’accesso alla struttura. L’angolo S-O interno si 

presenta smussato. In alcuni tratti si conserva ancora la scialbatura di intonaco che doveva 

rivestire il paramento. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x4– 24x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 
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granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT28 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT28 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT28 – dettaglio di 

una delle mazzette che 

incorniciavano 

l’accesso all’ambiente 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT29 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,6ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 6,40 m circa 

Est 4,50 m circa 

Sud 6,90 m circa   

Ovest 4,70 m circa 

 

Spessore  0,50-0,60 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante N del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

poste in opera a filari orizzontali. 

La parete S, oltre a presentare nella parte centrale un piccolo elemento, forse interpretabile 

come contrafforte dalle dimensioni di 0,70 x 1,00 m circa, si fonda su una preesistente 

struttura realizzata con laterizi di epoca romana, di cui si possono scorgere ancora alcuni 

filari. La restante parte dell’edificio è stata fondata direttamente sul banco roccioso 

calcareo. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x7– 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT29 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT29 – paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT30 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E del castello.  

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est Non conservato 

Sud 6,00 m circa 

Ovest 3,70 m circa 

 

Spessore  050-0,60 m circa 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante N-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. 

Della struttura si conservano in elevato le pareti S, O e un piccolo tratto della N. 

Il tipo di copertura dell’ambiente è deducibile dalla parete O dove è rimasta la traccia 

nella muratura della copertura a doppio spiovente.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x6– 30x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT30 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT31 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,6ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E del castello.  

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est 4,30 m circa (vano O) 

Sud 8,90 m circa (vano O); 2,50 m circa (vano E) 

Ovest 4,30 m circa (vano E) 

 

Spessore  050-0,60 m circa 

 

Altezza massima  1,60 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare con due vani situato nel versante N-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. 

Del vano O si conservano solo le pareti S e E; del vano E le pareti S ed O. 

Il pessimo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura non consente un maggior 

grado di analisi. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x9– 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT31 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT31 – angolo N-E 

del vano ad O (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT32 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

10,40 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 2,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con contrafforte situato nella porzione N del sito.  

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x3 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto del muro di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT32 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT32 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT33 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E del castello.  

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est 3, 80 m circa (vano O); 4,40 m circa (vano E) 

Sud 5,70 m circa (vano O); 3,30 m circa (vano E) 

Ovest  3,90 m circa (vano O) 

 

Spessore  050-0,60 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare con due vani situato nel versante N-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. Lo stato di conservazione in 

cui verte ora la struttura non consente un maggior grado di analisi. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3– 25x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT33 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT33 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT34 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 44,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

6,85 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 3,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con orientamento E-O situato nella porzione N-E del sito.  

La struttura è realizzata con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 33x19 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT33. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto del muro di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT34 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT34 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT35 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S-E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest 8,60 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante S-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Della struttura si conserva solo la parete O in cui è presente un piccolo avancorpo con due 

piccole nicchie contigue (0,60-0,50 m di ampiezza) scavate direttamente nella roccia. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x7 – 26x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 652 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT35 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT35- lato O. 

Dettaglio delle due 

nicchie (foto M. 

Bernardi). 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 653 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT36 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

 Muraglione situato nella porzione Sud del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

4,70m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima 2,20 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con andamento S-O / N-E situato nella porzione S del castrum.  

La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e zeppe di pietra calcarea posti in opera a 

corsi orizzontali; il muro è costruito sfruttando in fondazione il banco roccioso.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 4x4 – 32x17 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 654 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto del passaggio coperto che 

conduceva alla rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT36 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 655 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT37 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,2ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 32,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma trapezoidale situato nella porzione S di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 2,30 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud Non rilevabile 

Ovest 1,00 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma trapezoidale situato nel settore S del castello di Castiglione e 

addossato al recinto murario. La struttura è realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea 

di forma e dimensioni irregolari poste in opera senza corsi orizzontali.  

Il lato Sud della struttura corrisponde ad un tratto del recinto murario ed ingloba a suo 

interno una delle torri a scudo del complesso. Dell’ambiente si conserva solo parte della 

parete N e parte di quella O. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x5 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 656 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita a funzioni abitative. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT37 – paramento 

interno, lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 657 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT38 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 30,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 6,15 

Ovest 5,45 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  3,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore S del castello di Castiglione e addossato 

al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra 

calcarea posti in opera a corsi orizzontali. 

Del complesso si conservano la parete O ed un tratto della S, che corrisponde ad una 

porzione delle mura del castello, oggi in parte distrutta per la realizzazione del passaggio 

per l’accesso al sito (ampiezza attuale ingresso al castello: 2,10 m circa). 

Il paramento interno del lato O presenta due nicchie con terminazione ad archetto. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 8x4 – 30x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 658 

DATAZIONE 

 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

Si lega a UT16. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Parete O di UT38 = parete E di UT16. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita alla difesa del 

castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT38, paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT38 – paramento 

interno, lato S con 

l’attuale accesso al 

castello (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 659 

 

C) UT38 – particolare 

di una delle nicchie ad 

archetto (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 660 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT39 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,4ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 39,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 13,00 m circa 

Est 4,00 m circa 

Sud 13,00 m circa 

Ovest 4,00 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore N del castello di Castiglione e 

addossato al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di 

pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. 

Del complesso si conservano parzialmente tutte le pareti di cui la N corrisponde ad una 

porzione delle mura del castello. All’interno la struttura presenta una notevole quantità di 

fori di eterogenea forma e dimensioni. Nella parete O è ancora ben visibile il marcapiano 

che evidenzia il piano di imposta del solaio. Attualmente la parete O presenta un’apertura 

nell’angolo N-O. Nell’angolo S-O è invece presente una nicchia ad archetto rivestita 

all’interno da uno stato di intonaco. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 6x6 – 30x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 661 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita alla difesa del 

castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT39 - paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT39 – particolare 

di una delle nicchie ad 

archetto (foto M. 

Bernardi).  

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 662 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT40 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,1ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 29,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione O di Castiglione. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,50 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud 4,50 m circa 

Ovest 5,45 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel settore O del castello di Castiglione e 

addossato al recinto murario. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di 

pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali. Del complesso si conservano 

parzialmente le pareti S e N, parte dell’E e la O che corrisponde ad una porzione delle 

mura del castello; l’ambiente incorpora al suo interno anche una delle torri a scudo del 

circuito murario. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 23x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 663 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT48. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura adibita alla difesa del 

castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT40 - paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT40 – paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi).  

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 664 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT41 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest 10,00 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

posti in opera orizzontali. L’ambiente si fonda direttamente sul banco roccioso affiorante.  

L’esiguità delle parti in elevato conservate e la folta vegetazione impediscono un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 25x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 665 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT41 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 666 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT42 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 10,00 m circa  

Sud 2,00 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

posti in opera a filari orizzontali. L’ambiente si fonda direttamente sul banco roccioso 

affiorante.  

L’esiguità delle parti in elevato conservate e la folta vegetazione impediscono un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 8x7 – 22x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 667 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT43. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT42 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 668 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT43 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 41,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,00 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud Non rilevabile 

Ovest 10,80 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

posti in opera a filari orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. L’ambiente si 

fonda direttamente sul banco roccioso affiorante.  

L’esiguità delle parti in elevato conservate e la folta vegetazione impediscono un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x7 – 22x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 669 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT43. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT43 – paramento 

esterno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT43 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 670 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT44 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,7ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 35,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del castello. 

DIMENSIONI 

 

Non è possibile rilevare le misure per via dell’inacessibilità del vano. 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

posti in opera a filari orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. L’ambiente si 

fonda direttamente sul banco roccioso affiorante.  

L’esiguità delle parti in elevato conservate e la folta vegetazione impediscono un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 22x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 
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INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT44 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT45 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,40 m circa 

Est 11,30 m circa 

Sud 5,00 m circa 

Ovest 11,00 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con blocchetti, bozze e bozzette di pietra calcarea 

posti in opera a filari orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. L’ambiente si 

fonda direttamente sul banco roccioso affiorante.  

L’esiguità delle parti in elevato conservate e la folta vegetazione impediscono un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 22x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

Fine XII – inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

L’ambiente è attualmente utilizzato come 

ricovero per animali. Il suo riutilizzo ha 

modificato in parte l’assetto originario 

della struttura. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT45 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT46 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 42,2ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 34,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Piccola cisterna di forma rettangolare situato nella all’esterno della cinta muraria del 

castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 2,40 m circa  

Est 5,00 m circa 

Sud 2,45 m circa 

Ovest 5,10 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Cisterna di forma rettangolare situata all’esterno della cinta muraria castello di 

Castiglione. Il piccolo ambiente, rivestito all’esterno da cocciopesto, presenta nella parte 

sommitale un foro di forma circolare, ora tamponato. L’intonaco di rivestimento 

all’interno mostra ancora le tracce dell’incannucciata. 

La cisterna allo stato attuale mostra numerosi interventi di ricostituzione che hanno 

modificato il suo assetto funzionale; oggi l’ambiente viene utilizzato come stalla. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Per i numerosi interventi subiti l’opera muraria non è riconducibile a nessuna tipologia 

edilizia.  

 

 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo (?) 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT45 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

L’ambiente è attualmente utilizzato come 

ricovero per animali. Il suo riutilizzo ha 

modificato in parte l’assetto originario 

della struttura.  

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da identificare come una struttura abitativa collocata 

all’esterno della cinta muraria di Castiglione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT46 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT46 – interno della 

cisterna (foto M. 

Bernardi) 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT47 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 43,3ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 33,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E del castello.  

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 4,30 m circa 

Ovest 3,60 m circa 

 

Spessore  050-0,60 m circa 

 

Altezza massima  1,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente monovano di forma rettangolare situato nel versante N-E del castello di 

Castiglione. La struttura è realizzata con bozze e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. L’ambiente si fonda direttamente sul banco roccioso affiorante. 

Della struttura si conservano in elevato sono la parete S ed un tratto della O. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x5– 35x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT47 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Castiglione 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT48 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 40,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 31,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

- 

DEFINIZIONE 

 

Muro di cinta del castello di Castiglione 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza  500, 00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

Cinta muraria di Castiglione che ancora oggi delimita una parte dell’abitato del castello. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali, sporadici sono i laterizi di reimpiego; le fondazioni del complesso 

sono costruite sfruttando il banco roccioso calcareo; del complesso si conserva quasi 

totalmente il circuito originario. L’intero recinto presenta numerose torri a scudo; 

numerosi edifici si addossano al circuito all’interno del complesso, forse con funzioni 

difensive e abitative. 

Tra gli elementi accessori sono ancora visibili delle feritoie e piccole aperture di 

eterogenee dimensioni e forma; in alcuni tratti della costruzione è ancora conservata la 

merlatura di coronamento. 

L’accesso principale al castello doveva avvenire da E, dove ancora si conserva la traccia 

del portale di accesso, oggi tamponato. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 50x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-8 cm circa 

Finitura malta Rifluente 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT11, UT16, UT17, 

UT18, UT25, UT37, UT38, UT39, UT40. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Ingresso lato E tamponato. 

OSSERVAZIONI 

 

Il circuito delle mura presenta alcuni tratti 

di crollo e numerosi accessi moderni. 

INTERPRETAZIONE 

 

Recinto murario del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT48 – cinta 

muraria interna (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT48 – cinta 

muraria esterna con 

merlatura di 

coronamento (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT48 – ingresso lato 

E, oggi tamponato (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT48 – attuale 

accesso al castello. Al 

centro uno degli 

elementi funzionali 

della cinta muraria, 

interpretato come 

doccione (foto M. 

Bernardi). 
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Schede UT: Macla 

 

 

Fig. 3. Macla – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, Rome 1940, scala 

1:500).
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,4ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 34,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca con torre a scudo situato nella porzione S ed E del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure interne) 

Lunghezza massima 

conservata 

30,20 m circa 

 

Spessore  0,65 m circa 

 

Altezza massima 1,40 m circa 

 

 Torre (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

3,55 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 3,60 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario con torre a scudo situato nella porzione S ed E di Colle delle 

Mura. Il paramento presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. Sono ancora visibili nella muratura alcuni 

fori da ponte e diverse feritoie sormontate da lastrine di calcare. La fondazione delle mura 

insiste direttamente sul banco roccioso affiorante. 

La torre a scudo, di forma quadrangolare, conserva ancora le angolate ben rifinite, 

realizzate con bozze squadrate di pietra calcarea poste in sequenza di testa e di taglio. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x3 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4=UT5=UT6 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT2, UT3, UT4, UT5 e UT6. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT1- paramento 

esterno torre a scudo 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT1 – paramento 

interno torre a scudo 

(foto M. Bernardi). 
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D) UT1 – dettaglio di 

una delle feritoie della 

rocca (foto M. 

Bernardi).  
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,8ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 33,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Torre di forma quadrangolare situata nel punto sommitale di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est 1,65 circa 

Sud Non conservato 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  1,20 m circa 

 

Altezza massima  1,65 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Torre di forma quadrangolare, situata sulla cima di Colle delle Mura.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. Della torre si conserva solo parte della parete E. La fondazione si 

imposta direttamente sul banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x3 – 32x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 687 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Torre di avvistamento collocata nel punto più alto del sito. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,8ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 33,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

8,70 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N di Colle delle Mura. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali.  

Nel paramento esterno si conserva ancora in alcuni punti la scialbatura di intonaco che 

doveva rivestire originariamente la struttura ed un foro per il deflusso dell’acqua, 

inquadrato da una lastra calcarea aggettante dal paramento. L’intera costruzione si fonda 

sul banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 25x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 689 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4=UT5=UT6 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT4, UT5 e UT6. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT3 – paramento 

interno (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT3 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

D) UT3 – foro per il 

deflusso dell’acqua 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,6ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 32,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca situato nella porzione O del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

15,35 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O di Colle delle Mura. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali.  

Il muro presenta un’apertura larga 1,95 m circa, rifinita da mazzette angolari che 

inquadravamo, probabilmente, l’ingresso alla rocca. L’intera costruzione si fonda sul 

banco roccioso. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x4 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4=UT5=UT6 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT3, UT5 e UT6. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT4 – ingresso della 

rocca (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 693 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,0ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 32,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca situato nella porzione O del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

17,50 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 1,85 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O di Colle delle Mura. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. L’intera costruzione si fonda sul banco roccioso. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4=UT5=UT6 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 694 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT3, UT4 e UT6. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT5 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 695 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,5ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 32,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca situato nella porzione N del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

13,15 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 1,30 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O di Colle delle Mura. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali.  

Nel paramento esterno si conserva ancora in alcuni punti la scialbatura di intonaco che 

doveva rivestire originariamente la struttura. L’intera costruzione si fonda sul banco 

roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x3 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 696 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4=UT5=UT6 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT3, UT4 e UT5. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 697 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,0ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 32,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione centrale di Colle delle Mura, all’esterno della 

rocca.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

2,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo muretto di terrazzamento situato nella porzione centrale di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 22x11 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 698 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 699 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 05,7ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 32,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Piccolo contrafforte situato nella porzione centrale di Colle delle Mura, all’esterno della 

rocca.  

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est 3,30 m circa 

Sud 3,00 m circa 

Ovest 1,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  0,70 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo contrafforte situato nella porzione centrale di Colle delle Mura, all’esterno della 

rocca. Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze, 

zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. La fondazione si imposta 

direttamente sul banco roccioso. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x4– 50x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 700 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un contrafforte. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT8 – lato E (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT8 – lato O (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 701 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,0ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 31,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione centro-occidentale di Colle delle Mura, all’esterno 

della rocca.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

3,15 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo muretto di terrazzamento situato nella porzione centrale-occidentale di Colle delle 

Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x4 – 27x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 702 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 703 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT10 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,2ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 31,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione centro-occidentale di Colle delle Mura, all’esterno 

della rocca.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

4,75 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo muretto di terrazzamento situato nella porzione centrale-occidentale di Colle delle 

Mura (tra UT4 e UT9). 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x6 – 26x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 704 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT10 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 705 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT11 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,1ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 30,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 2,40 m circa 

Est Non conservato 

Sud 0,80 m circa 

Ovest 6,50 m circa 

 

Spessore  0,55 m circa 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. Il paramento 

della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. L’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conservano ancora le pareti O e due tratti delle pareti S e N. 

Nella parte N è ancora riconoscibile un foro di forma quadrangolare inquadrato da quatto 

piccoli blocchetti in pietra calcarea. La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore 

maggiore rispetto a quella superiore. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 706 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT12. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

All’interno dell’ambiente è stata 

individuata una cospicua concentrazione di 

materiale fittile. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT11 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT11 – paramento 

esterno lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 707 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT12 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,4ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 30,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 6,40 m circa 

Sud On conservato 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,40 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. Il paramento 

della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. L’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conserva ancora solo la parete E che presenta ancora una 

mensola realizzata con una lastra di calcare, dalle dimensioni di 74x4 cm circa, e due 

nicchie di forma quadrangolare di cui solo una si conserva in parte. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 33x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 708 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si lega a UT11. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT12 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 709 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT13 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,7ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 2,00 m circa 

Sud 2,30 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante O di Colle delle Mura. Il paramento 

della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. L’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conservano ancora parzialmente le pareti E e S. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 12x6 – 35x11 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 710 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT13 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 711 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT14 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,2ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 30,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante N-O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 2,20 

Ovest 4,20 

 

Spessore   Non rilevabile 

 

Altezza massima  0,40 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante N-O di Colle delle Mura. Il paramento 

della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. Del complesso si conservano ancora parzialmente le pareti O e S ed una 

mazzetta angolare che doveva delimitate l’ingresso all’ambiente dal lato N. La struttura si 

fonda direttamente sul banco roccioso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 34x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 712 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT14 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 713 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT15 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,3ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione N-O di Colle delle Mura. 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

3,15 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 1,40 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro con orientamento S-E / N-O situato nel versante N-O di Colle delle Mura 

e probabilmente interpretabile come un accesso al castello. Il paramento presenta una 

tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. 

La muratura è costruita a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in fondazione. Del 

complesso si conserva ancora una delle mazzette angolari che doveva delimitare, con ogni 

probabilità, l’ingresso al castello.  

Al muro si addossa un elemento di forma quadrangolare, forse interpretabile come un 

contrafforte (dimensioni 0,80 x 0,70 m circa), oggi totalmente ricoperto dalla vegetazione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x3 – 40x19 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 714 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della cinta muraria del castello; 

probabile ingresso. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT15 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT15 – elemento di 

forma quadrangolare, 

forse interpretabile 

come contrafforte (foto 

M. Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 715 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT16 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 07,6ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione N-O di Colle delle Mura. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

3,40 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima 1,30 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro con orientamento S-E / N-O situato nel versante N-O di Colle delle Mura. 

Il paramento presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea 

poste in opera senza corsi orizzontali.  

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x3 – 34x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 716 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La precaria conservazione della struttura non consente una definizione tipologica. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT16 (foto M. 

Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 717 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT17 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,3ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29.3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

8,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,80 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con orientamento S-E / N-O situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x6 – 50x25 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 718 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT17 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 719 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT18 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,0ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

21,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,80 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con orientamento S-E / N-O situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x3 – 32x25 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 720 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT18 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 721 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT19 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 05,3ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 28,3ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di cinta muraria con base di torre a scudo situato nella porzione O del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

81,60 m circa 

 

Spessore  0,80 m circa 

 

Altezza massima 2,10 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario con torre a scudo situato nella porzione O di Colle delle Mura. Il 

paramento presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea 

poste in opera senza corsi orizzontali. La torre a scudo, di forma quadrangolare, ad oggi è 

totalmente ricoperta dalla vegetazione. La fondazione delle mura insiste direttamente sul 

banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 3x6 – 50x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 722 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT19 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT19 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 723 

 

C) UT19 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 724 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT20 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,8ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 27,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

11,40 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,60 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con orientamento S-E / N-O situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 32x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 725 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT20 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 726 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT21 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 06,4ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 28,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

7,50 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,60 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione con orientamento S-E / N-O situato nella porzione O di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x4 – 30x16 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 727 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di sostruzione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT21 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 728 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT22 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 04,8ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 29,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente formato da tre vani situati nella porzione S-O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Gli ambienti del complesso edilizio sono stati diversificati con numeri progressivi 

partendo da S (da n. 1 a n. 3). 

 

 Ambiente 1 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 4,00 m circa 

Sud 7,50 m circa 

Ovest 7,20 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,60 m circa 

 

 Ambiente 2 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 3,65 m circa 

Sud 4,50 m circa 

Ovest 4,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,80 m circa 

 

 Ambiente 3 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 729 

Sud 3,50 m circa 

Ovest 3,65 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Edificio composto da tre ambienti adiacenti situato all’interno del castello di Macla nella 

porzione S-O del sito. I tre vani presentano tutti una parete in comune e sono costruiti 

seguendo il naturale dislivello del terreno. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. La muratura è costruita a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale 

in fondazione.  

Dell’ambiente 1 si conservano parzialmente le pareti E, S ed O; nella parte inferiore della 

parete E è presente un doppio muro rientrante. Questo vano è stato probabilmente 

ampliato in corso d’opera con l’inserimento di un ulteriore tratto di muratura nella parete 

O. L’ambiente 2 è collocato in posizione elevata rispetto al precedente; anche per questo 

vano si conservano parzialmente solo le pareti E, S ed O. Nella parete E è stata rilevata 

una nicchia sormontata da un archetto realizzato con scaglie di pietra calcarea (ampiezza 

nicchia 1,50 m circa). 

Dell’ambiente 3, collocato in posizione sovrastante, si conservano parzialmente le pareti 

S, E ed O. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x3 – 32x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La serie di ambienti adiacenti costruiti lungo il naturale pendio del sito potrebbero essere 

interpretati come un isolato dell’abitato del castello, collocato all’interno delle mura. 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 730 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT22 – ambiente 1, 

lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

B) UT22 – ambiente 2, 

lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

C) UT22 – ambiente 2, 

dettaglio della nicchia 

(foto M. Bernardi). 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 731 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT23 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 04,7ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 31,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente formato da due vani situati nella porzione S-O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Gli ambienti del complesso edilizio sono stati diversificati con numeri progressivi 

partendo da S (da n. 1 a n. 2). 

 

 Ambiente 1 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest 8,50 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,60 m circa 

 

 Ambiente 2 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est 4,50 m circa 

Sud Non conservato 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 732 

DESCRIZIONE 

 

Edificio, formato da due ambienti adiacenti, situato all’interno del castello di Macla nella 

porzione S-O del sito. I due vani hanno una parete in comune e sono costruiti seguendo il 

naturale dislivello del terreno. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali.  

Dell’ambiente 1 si conserva parzialmente la parete O; dell’ambiente 2, collocato in 

posizione elevata rispetto al precedente vano, si conserva solo un piccolo tratto della 

parete E. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x5 – 3x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La serie di ambienti adiacenti, costruiti lungo il naturale pendio del sito, potrebbero essere 

interpretati come un isolato dell’abitato del castello, collocato all’interno delle mura. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT23 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT24 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 05,3ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 31,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente situato nella porzione S-O di Colle delle Mura. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest 5,70 m circa  

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,60 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Edificio composto da due ambienti adiacenti situato all’interno del castello di Macla nella 

porzione S-O del sito. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; del complesso si conserva solo la parete O. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 4x3 – 30x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT24 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Macla 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT25 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 09ʹ 05,2ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 31,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione centrale di Colle delle Mura, all’esterno della 

rocca.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

5,70 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,20 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo muretto di terrazzamento situato nella porzione centrale di Colle delle Mura. 

Il paramento, conservato solo in minima parte in alzato, è realizzato con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x4 – 30x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT25 (foto M. 

Bernardi). 
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Schede UT: Montefalco 

 

 

 

Fig. 4.  Montefalco – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, European 1950, 

scala 1:500). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 00,8ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella pozione S di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,75 m circa 

Est 9,85 m circa 

Sud 4,88 m circa 

Ovest 9,75 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  3,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare e con orientamento S-E/N-O situata nella porzione 

S del castello Montefalco, all’esterno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Del complesso si conservano ancora tutte le pareti; sul lato N sono presenti un’apertura 

dall’ampiezza di 1,60 m circa, da interpretare come l’accesso all’edificio, e una nicchia di 

forma rettangolare, inquadrata da quattro lastre di calcare (dimensioni: 50 x 40 cm circa).  

All’esterno del lato N sono ancora visibili due setti murari paralleli da interpretare, forse, 

con i resti di un piccolo atrio. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x7 – 30x14 cm circa 
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Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere identificabile con la chiesa del castrum per la sua posizione e 

per il suo diverso allineamento rispetto alle altre strutture rinvenute in situ.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

B) UT1 – lato O (foto 

M. Bernardi). 
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C) UT1 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT1 – paramento 

interno, lato N. 

Dettaglio della nicchia 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03, ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

- 

DEFINIZIONE 

 

Muro di cinta del castello di Montefalco.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza  230,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Cinta muraria del castello di Montefalco che ancora oggi delimita una parte dell’abitato 

del castello. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali, sporadici sono i laterizi di reimpiego; le fondazioni del complesso 

sono costruite sfruttando il banco roccioso calcareo; del complesso si conserva quasi 

totalmente il circuito originario. L’intero recinto non presenta torri a scudo, ma sono 

diversi gli edifici che si addossano ad esso, sia all’esterno che all’interno del complesso, 

forse con funzioni difensive. 

Tra gli elementi accessori sono ancora visibili delle feritoie e piccole aperture di 

eterogenee dimensioni e forma. 

L’accesso principale al castello doveva avvenire da S, dove ancora si conserva una 

porzione dell’ingresso. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 50x25 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 
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Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-8 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Mura del castello di Montefalco. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

B) UT2 – paramento 

interno delle mura (foto 

M. Bernardi). 
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C) UT2 – dettaglio 

dell’ingresso al castrum 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT2 – dettaglio di 

una delle feritoie delle 

mura (foto M. 

Bernardi). 
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E) UT2 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,2ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 11,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione centro-meridionale di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,25 m circa 

Est 6,00 m circa 

Sud 4,30 m circa 

Ovest 6,57 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione centro-meridionale del 

castello Montefalco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Del complesso si conservano ancora tutte le pareti; nel paramento interno sono ancora 

visibili numerosi fori di forma quadrangolare funzionali per la messa in opera del solaio 

ligneo; la struttura, infatti, doveva svilupparsi in elevato su almeno due piani.  

Nel paramento esterno del lato S è riconoscibile la traccia di una copertura a doppia falda; 

potrebbe essere ipotizzabile, quindi, la presenza di una struttura lignea esterna. L’ingresso 

all’ambiente doveva avvenire dal suo lato O dove la presenza di due mazzette angolari 

sottolineano un passaggio ampio 1,25 m circa. 

La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 35x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come torre per la sua forma quadrangolare oppure 

come un ambiente abitativo.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 – paramento 

interno (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT3 – lato S. Tracce 

della struttura con 

copertura a doppia falda 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,3ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 11,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione centro-meridionale di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,30 m circa 

Est 4,00 m circa 

Sud Non conservato 

Ovest 3,55 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  0,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione centro-meridionale del 

castello Montefalco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Del complesso si conservano in pessimo stato tratti delle pareti N, E ed O. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 33x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

All’interno dell’ambiente sono stati 

rinvenuti moltissimi frammenti ceramici e 

scorie. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione centrale di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,55 m circa 

Est 6,20 m circa 

Sud 4,70 m circa 

Ovest 6,10 m circa 

 

Spessore  0,50-0,60 m circa 

 

Altezza massima  5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione centro-meridionale del 

castello Montefalco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conservano ancora parzialmente tutte le pareti; nel 

paramento interno sono ancora visibili numerosi fori di forma quadrangolare, funzionali 

per la messa in opera del solaio ligneo, ed altre aperture di forma quadrangolare di 

maggiori dimensioni; la struttura doveva svilupparsi in elevato su almeno due piani.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 33x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 
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Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come torre per la sua forma quadrangolare oppure 

come un ambiente abitativo.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT5 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT5 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,2ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione centrale di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est 5,90 m circa 

Sud 5,10 m circa 

Ovest 3,20 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione centro-meridionale del 

castello Montefalco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conservano ancora parzialmente le pareti E, S ed O. 

La parte sommitale della parete E mostra ancora i segni di un’apertura di forma 

rettangolare inserita all’interno di un piccolo avancorpo aggettante, interpretabile 

probabilmente come una finestra. All’interno dell’ambiente è presente una base di pilastro 

inserita nella muratura in un secondo momento. 

La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x4 – 24x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come torre per la sua forma quadrangolare oppure 

come un ambiente abitativo.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT6 – paramento 

esterno, lato E. 

Dettaglio dell’apertura 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,8ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione N-O di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 4,35 m circa 

Est 4,50 m circa 

Sud 3,00 m circa 

Ovest 4,55 m circa 

 

Spessore  0,75 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione N-O di Montefalco, tra la rocca e 

la cinta muraria. 

La struttura è realizzata con blocchetti di pietra calcarea, regolari per forma e dimensioni, 

posti in opera a filari orizzontali. L’edificio doveva essere originariamente coperto da una 

volta a botte di cui sono rimaste parzialmente solo le reni; nell’intradosso della volta sono 

ancora visibili le tracce in negativo dell’incannucciata a canne intrecciate utilizzata per la 

sua realizzazione. Sul alto N è presente un piccolo vano semicircolare dall’ampiezza di 

1,50 m circa di dubbia interpretazione; il lato E ed il lato O presentano due grandi fori per 

lato in allineamento, funzionali per l’alloggiamento delle travi (ampiezza fori 30 x 35 cm 

circa); tutti gli angoli interni della struttura sono arrotondati. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-a 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 18x7 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Stilata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente per la sua forma e tipologia potrebbe essere interpretato come un silos per lo 

stoccaggio delle derrate agricole. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT7 – lato E (foto 

M. Bernardi) 

 

 
 

 

C) UT7 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT7 – dettaglio 

incannucciata (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

- 

DEFINIZIONE 

 

Rocca del castello di Montefalco situata al centro del sito, in posizione dominante. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

60,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Recinto murario situato al centro di Montefalco. Il paramento della struttura è realizzato 

con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali; l’edificio è 

costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in fondazione. 

Della rocca si conservano diversi elementi funzionali tra cui un accesso delimitato da due 

muri paralleli e da un muro perpendicolare con un’apertura definita da una piattabanda, un 

ambiente collocato in posizione dominante nella porzione S-E della rocca, una scala per 

accedere al medesimo edificio e diversi tratti del recinto murario. 

Il passaggio con piattabanda, situato nella porzione S-O della rocca, è delimitato da due 

muri realizzati con bozze di pietra calcarea; l’apertura ha un’ampiezza compresa tra 1,00 

m (in corrispondenza della piattabanda) e 2,25 m circa. 

Ultimo elemento caratterizzante nella rocca è la presenza di due nicchie (una integra e 

l’altra quasi totalmente distrutta) ancora conservate nel paramento N del complesso, 

interpretabili come postazioni di controllo (misure: 0,70 m circa di ampiezza; 1,80 m circa 

di altezza; 0,45 m circa di profondità). Il recinto della rocca è caratterizzato da un 

paramento esterno costruito a scarpa; l’inclinazione del muro è molto accentuata nelle 

porzioni angolari; numerosi sono i contrafforti che dovevano sostenere la costruzione. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 40x27 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT8 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT8 – ingresso alla 

rocca (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

 

C) UT8 – dettaglio 

della scala che conduce 

all’ambiente centrale 

della rocca (foto M. 

Bernardi). 
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D) UT8 – dettaglio di 

una delle postazioni di 

controllo (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,8ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Cisterna ipogea situata all’interno della rocca di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Non rilevabili. 

 

DESCRIZIONE 

 

Piccola cisterna collocata all’interno della rocca del castello, nell’angolo N-O. 

L’interno dell’ambiente è ancora visibile solo attraverso una piccola apertura arcuata 

collocata sul lato E. Il paramento interno è rivestito da uno strato di intonaco idraulico. 

Non è possibile definire in maniera più dettagliata l’interno della cisterna per lo stato di 

abbandono in cui oggi verte e per l’impossibilità di accedere all’interno del vano. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Non rilevabile. 

DATAZIONE 

 

? 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Cisterna ipogea collocata all’interno della rocca. 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT9 – interno della 

cisterna (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT10 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 05,0ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 11,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-E del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 4,75 m circa 

Est 10,10 m circa 

Sud 5,00 m circa 

Ovest 9,71 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,60 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione N-E del castello 

Montefalco. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente le pareti O, N ed E, quest’ultima coincide con 

una tratto della cinta muraria del castello. 

La parete O presenta due nicchie adiacenti dall’ampiezza di 60 cm circa sormontate da un 

archetto. Originariamente l’ambiente doveva essere suddiviso in due vani. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 33x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 
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Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT10 – lato O (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT11 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,9ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 11,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione N- E di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 5,90 m circa 

Est 6,00 m circa 

Sud 6,00 m circa 

Ovest 7,45 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione N-E del castello 

Montefalco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente tutte le pareti dell’ambiente (la parete N 

coincide con un tratto della cinta muraria del castello). 

Nella parete O sono ancora visibili numerosi fori di forma quadrangolare funzionali per la 

messa in opera del solaio ligneo; la struttura, infatti, doveva svilupparsi in elevato almeno 

su due piani.  

L’ingresso all’ambiente era collocato sul lato S dove la presenza di due mazzette angolari 

indicano l’esistenza di un passaggio ampio 1,00 m circa. 

La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 47x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Tamponatura apertura nella parete O. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come una struttura adibita alla difesa oppure 

come un ambiente abitativo.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT11 – paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT12 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 05,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 08,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-O di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,70 m circa 

Est 6,85 m circa 

Sud Non rilevabile 

Ovest 13,30 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione N-O del castello Montefalco, 

all’esterno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente O, N e piccoli tratti della S ed E; l’angolo 

esterno N-O si presenta arrotondato. 

L’ambiente in un secondo momento viene addossato alle mura del castello tramite 

l’inserimento di muro della lunghezza di 4,95 m circa, realizzato con la medesima tecnica 

edilizia. 

Originariamente l’edificio doveva presentare un ulteriore vano a O di cui rimangono solo 

lacerti di muro totalmente obliterati in elevato. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 42x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Inserimento di un muro che lega la struttura 

con UT2. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT12 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT12 – setto 

murario che collega la 

struttura alla cinta del 

castello (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT12 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT13 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,6ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 08,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-O di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,21 m circa 

Est 10,60 m circa 

Sud 6,80 m circa 

Ovest 10,00 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione N-O del castello Montefalco, 

all’esterno del recinto murario.  

Il paramento è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in fondazione. 

Del complesso si conservano ancora tutte le pareti; nel paramento interno sono ancora 

visibili numerosi fori di forma quadrangolare funzionali per la messa in opera del solaio 

ligneo; la struttura, infatti, doveva svilupparsi in elevato su almeno due piani.  

Nel paramento esterno - lato O sono ancora molto evidenti le tracce di una copertura a 

doppia falda riferibili ad un ulteriore edificio che gli si addossava. 

Dalla parete N si sviluppa un grande muraglione di forma semicircolare dalla difficile 

interpretazione (circonferenza conservata: 10,00 m circa; diametro: 7,00 m circa). 

La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x4 – 38x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT13 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT13 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT13 – muraglione 

di forma semicircolare 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT14 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,5ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 08,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-O di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est 5,90 m circa 

Sud Non conservata 

Ovest Non conservata 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione N-O del castello Montefalco, 

all’esterno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Del complesso si conserva parzialmente solo la parete E e l’angolo N-E. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 28x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT14 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT14 – angolo N-E 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT15 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,0ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 07,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-O di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 6,00 m circa 

Ovest 5,50 m circa 

 

Spessore  0,40 m circa 

 

Altezza massima  1,80 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione N-O del castello Montefalco, 

all’esterno del recinto murario.  

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Del complesso si conservano parzialmente le pareti O e S; l’ingresso all’ambiente doveva 

avvenire dal lato O dove la presenza di due mazzette rifinite ci indicano l’esistenza di un 

passaggio. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x4 – 34x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT15 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT16 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 04,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 08,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N-O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 11,70 m circa 

Est 5,90 m circa 

Sud 14,20 m circa 

Ovest 6,15 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione N-O del castello 

Montefalco, all’esterno della cinta muraria. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente tutte le pareti; la parete E coincide con un 

tratto delle mura del castello. 

Nella parete S è presente una piccola apertura ad arco a sesto ribassato dalle dimensioni di 

50 cm x 40 cm, realizzata con conci rettangolari di pietra calcarea. L’ingresso 

all’ambiente doveva avvenire sempre da questo lato dove la presenza di due mazzette 

indicano l’esistenza di un passaggio dall’ampiezza di 1,75 m circa. 

La parte inferiore della struttura presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 36x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT16 – lato O (foto 

M. Bernardi). 
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B) UT16 – paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT16 – dettaglio 

dell’apertura ad arco 

ribassato (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 782 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT17 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 2,50 m circa 

Est 7,90 m circa 

Sud Non conservato 

Ovest 10,30 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,80 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione O del castello Montefalco, 

all’esterno della cinta muraria. 

Il paramento è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente le pareti O, N ed E. 

La parete O presenta una forma semicircolare dopo l’inserimento di un secondo 

paramento addossato al precedente (con andamento invece rettilineo); tale intervento ha 

modificato la forma dell’ambiente: si potrebbe trattare di un ripensamento in corso 

d’opera o di un ampliamento avvenuto poco dopo la sua costruzione. Nella parete E è 

invece presente una rientranza dallo spessore di 60 cm da interpretare, forse, come una 

nicchia. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 39x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT17 – (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT17 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT18 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 02,6ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non rilevabile 

Sud 6,00 m circa 

Ovest 6,10 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione O del castello Montefalco, 

all’esterno della cinta muraria. 

Il paramento è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente le pareti O, S ed E; ancora ben conservata è 

l’angolata interna S-O. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 30x16 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT18 – paramento 

esterno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT18 – paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT19 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 02,5ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione S-O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

6,00 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima 1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Piccolo muretto di terrazzamento situato nella porzione S-O del castello Montefalco, 

all’esterno della cinta muraria. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x7 – 40x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Il muro potrebbe essere interpretato come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT19 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT20 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 02,3ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 09,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S-O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 7,60 m circa 

Est 1,95 m circa 

Sud 7,45 m circa 

Ovest 2,34 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione S-O del castello 

Montefalco, all’esterno della cinta muraria. 

Il paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea 

poste in opera senza corsi orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di 

pietra locale in fondazione. 

Nel complesso si conservano parzialmente tutte le pareti; la parete N coincide con un 

tratto delle mura del castello. Nelle pareti S e N sono presenti delle piccole aperture 

arcuate, rispettivamente ampie 2,70 m e 2,10 m circa. 

La parte inferiore dell’ambiente presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 44x20 cm circa 
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Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura adibita al controllo del territorio.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT20 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT20 – paramento 

interno, lato O (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT20 – apertura sul 

lato S (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT21 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 02,9ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione S-O del castello di Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 3,95 m circa 

Est 5,45 m circa 

Sud 10,43 m circa 

Ovest 7,45 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima  1,20 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare a due vani situata nella porzione S-O del castello, 

all’interno del recinto murario a cui si addossa.  

Il paramento è realizzato con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali; l’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in fondazione. 

Nella parete S è presente un’apertura di 1,40 m circa inquadrata da due mazzette angolari 

che dovevano permettere l’accesso all’ambiente.  

La parte inferiore della struttura presenta uno spessore maggiore rispetto a quella 

superiore. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 29x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 
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granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato una struttura abitativa.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT21 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT22 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,5ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Complesso edilizio, formato da quattro ambienti, situato all’interno del castello di 

Montefalco, nella porzione S-O. 

 

DIMENSIONI 

 

Gli ambienti del complesso edilizio sono stati diversificati con numeri progressivi 

partendo da S (da n. 1 a n. 4). 

 

 Ambiente 1 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 7,37 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud Non rilevabile 

Ovest 3,95 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,80 m circa 

 

 Ambiente 2 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non rilevabile 

Est 5,80 m circa 

Sud 7, 37  

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
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 Ambiente 3 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 10,84 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud Non rilevabile 

Ovest 4,65 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 Ambiente 4 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 8,51 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud 10,84 m circa 

Ovest 3,27 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Complesso di quattro ambienti adiacenti situato all’interno del castello di Montefalco, 

nella porzione S-O del sito. I quattro vani presentano tutti una parete in comune e sono 

costruiti seguendo il naturale dislivello del terreno. Il paramento è realizzato con bozze e 

zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali; l’intero edificio è costruito 

a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in fondazione. 

Dell’ambiente 1 si conservano parzialmente le pareti S, O e N; del complesso edilizio è 

quello situato nella porzione inferiore. 

L’ambiente 2 è collocato in posizione elevata rispetto al precedente vano con cui ha in 

comune un tratto della parete S; tale ambiente doveva avere dimensioni superiori rispetto 

al sottostante; di questo vano si conservano parzialmente solo le S, E e N. 

L’ambiente 3, invece, presenta al suo interno numerosi banchi di roccia calcarea che 

potrebbero far pensare ad un funzione di servizio; le pareti ancora conservate sono S, E e 

N. 

Dell’ambiente 4, collocato in posizione sovrastante, si conservano tutte le sue pareti. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 33x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’intero complesso potrebbe essere interpretato come un isolato dell’abitato del castello, 

collocato all’interno delle mura. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT22 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT22 – ambiente 4, 

paramento interno, lato 

O (foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 797 

 

C) UT22 – ambiente 4, 

paramento esterno lato 

O. Dettaglio della 

fondazione sul banco 

roccioso (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT23 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

- 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione di forma semicircolare situato nella porzione centro-occidentale del castello di 

Montefalco. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Raggio della 

struttura 

2,15 m circa 

 

Spessore  0,60 m circa 

 

Altezza massima 4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma semicircolare situata nella porzione centro-occidentale del 

castello di Montefalco. Il paramento è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste 

in opera senza corsi orizzontali. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 34x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Struttura di difficile interpretazione. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT23 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT23 – paramento 

interno (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Montefalco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT24 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.O. 

(Monte Libretti) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 06ʹ 03,9ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 10,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione con piccolo vano di forma circolare situato nella porzione centro-occidentale 

del castello di Montefalco.  

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

90,30 m circa 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima 4,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione centro-occidentale del castello di Montefalco, 

all’interno della cinta muraria. Il paramento della struttura è realizzato con bozze, zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali 

Tale muro doveva forse originariamente delimitare un passaggio che conduceva alla rocca 

del castello; la struttura presenta ancora un’apertura di 0,73 m circa. Nella porzione del 

muraglione è presente un piccolo ambiente di forma circolare, con pareti rivestite da 

cocciopesto, identificabile probabilmente con un pozzo nero (misure ambiente: larghezza 

compresa tra 1,02 - 1,42 m circa; lunghezza 2,25 m; altezza 2,70 m circa). La parte 

sommitale del vano doveva essere coperta da una struttura lignea di cui si conservano 

ancora le tracce in negativo delle travi. 

  

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x3 – 26x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 
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granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di muraglione con pozzo nero che conduceva alla rocca del castello. 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT24 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

B) UT24 – dettaglio 

dell’ambiente 

interpretato come pozzo 

nero (foto M. Bernardi). 
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C) UT24 – dettaglio del 

rivestimento in 

cocciopesto del pozzo 

nero (foto M. Bernardi). 
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Schede UT: Monteverde 

 

 

 

Fig. 5. Monteverde – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366144 

5k, European 1950, scala 1:1000). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 32,2ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 49,4ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Torre a scudo situata nel versante S del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord - 

Est Non rilevabile 

Sud 6,20 m circa 

Ovest 4,30 m circa 

 

Spessore  1,40 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Torre a scudo di forma rettangolare situata nella porzione S di Monteverde. 

Originariamente la costruzione doveva far parte di un circuito murario, oggi scomparso in 

questo settore del castello. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali. Della torre si conservano tutte le pareti (ad 

eccezione della N che non era prevista nella costruzione); alla parete E è addossato un 

edificio di epoca moderna che impedisce l’analisi in questa porzione del paramento 

murario. 

La torre, ancora ben conservata in elevato, presenta parete O un’apertura (finestra) di 

forma quadrangolare; nella muratura sono diversi anche i fori: alcuni interpretabili come 

da ponte, altri per l’alloggiamento dei solai lignei (la struttura doveva, infatti svilupparsi 

in elevato su due o più piani). Il paramento interno mostra ancora alcune tracce della 

scialbatura di intonaco grigio che doveva originariamente rivestite le pareti. All’esterno il 

basamento presenta una doppia cortina muraria, forse rifoderata per un consolidamento 

strutturale.  
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 29x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1 = UT2 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Realizzazione di un casale addossato alla 

parete E della torre. 

OSSERVAZIONI 

 

La torre a scudo è uno degli elementi del 

circuito murario di cui oggi non rimane 

alcuna traccia in questo settore.  

INTERPRETAZIONE 

 

Torre a scudo del circuito murario di Monteverde. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1. Basamento 

della torre (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT1. Dettaglio della 

malta (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 32,5ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 49,1ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Torre a scudo situata nel versante S del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 1,80 m circa 

Est - 

Sud 1,85 m circa 

Ovest 2,20 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Torre a scudo di forma rettangolare situata nella porzione S di Monteverde. 

Originariamente la costruzione doveva far parte del circuito murario di cui è rimasta una 

porzione a N-E della struttura. 

L’intero paramento è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in 

opera a filari sub-orizzontali.  

Della torre si conservano tutte le pareti (ad eccezione della E che non era prevista nella 

costruzione); alla parete O è addossato un edificio di epoca moderna che impedisce 

l’analisi di tale porzione del paramento murario. 

La torre, ancora ben conservata in elevato, presenta nella parete O un’apertura di forma 

quadrangolare di difficile interpretazione, oggi murata (ampiezza 0,70 x 0,50 m circa). 

Nella muratura sono diversi anche i fori: alcuni interpretabili come da ponte, altri per 

l’alloggiamento dei solai lignei (la struttura doveva, infatti svilupparsi in elevato su due o 

più piani).  
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 27x9 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1 = UT2 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Realizzazione di un casale addossato alla 

parete O della torre. 

OSSERVAZIONI 

 

La torre a scudo è uno degli elementi del 

circuito murario di cui oggi si conserva un 

tratto a N-E dell’edificio.  

INTERPRETAZIONE 

 

Torre a scudo del circuito murario di Monteverde. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2. Torre a scudo 

– lato S (foto M. 

Bernardi) 
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B) UT2. Paramento 

interno della torre a 

scudo (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 

 

C) UT2. Apertura di 

forma quadrangolare 

tamponata (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 32,9ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 49,1ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario del castello situato nella porzione S-E di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

33,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di mura situato nella porzione S-E del sito di Monteverde. 

In questo settore del circuito del paramento esterno non rimane alcuna traccia: infatti il 

nucleo cementizio della costruzione è quasi totalmente esposto; questo tratto di mura ha 

subito in epoca moderna numerosi interventi di riparazione che ne hanno alterato sia la 

fisionomia che la funzione; allo stato attuale la porzione orientale del recinto è inglobata 

in una stalla ancora in uso. L’opera si fonda sul banco roccioso affiorante.  

  

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Per il pessimo stato di conservazione l’opera muraria non è riconducibile a nessuna 

tipologia edilizia. L’unico elemento ancora visibile della costruzione è il nucleo 

cementizio in bozze di medie dimensioni legate da una malta grigiastra molto grossolana e 

friabile, con inclusi calcarei di grandi e medie dimensioni. 

 

 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT3 = UT12 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

Realizzazione di una stalla addossata al 

paramento esterno e numerosi interventi di 

ristrutturazione di epoca moderna. 

OSSERVAZIONI  

 

La cinta muraria doveva far parte di un 

unico sistema difensivo con UT12; 

essendo quest’ultima realizzata con bozze 

e bozzette di pietra calcarea poste in opera 

a filari sub-orizzontali, è presumibile che 

anche tale tratto fosse originariamente 

costruito con la medesima tecnica edilizia. 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto della cinta muraria di Monteverde. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT3. Dettaglio 

nucleo cementizio a 

vista (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 34,1ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 50,2ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Chiesa absidata situata nella porzione E del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est 14,00 m circa 

Sud 3,80 + 3,50 (ampiezza abside) 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,75 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Chiesa absidata di forma rettangolare situata nella porzione E del sito di Monteverde. 

L’edificio originario è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in 

opera a filari sub-orizzontali.  

Della chiesa si conservano in pessimo stato le pareti N, E e S; quest’ultima presenta 

ancora un’abside, che originariamente doveva essere chiusa all’esterno da un muro 

rettilineo di cui si intravedono ancora gli allineamenti. 

In una seconda fase edilizia l’edificio è stato ampliato addossando alla parete E due 

avancorpi di forma rettangolare realizzati con blocchetti di pietra calcarea e laterizi di 

reimpiego, posti in opera a filari orizzontali, che hanno alterato la fisionomia 

dell’ambiente (misure avancorpo S: 5,25 m circa di lunghezza x 3,20 m circa di 

profondità; misure avancorpo N: 7,70 m circa di lunghezza x 7,85 di profondità). 

In questa stessa fase tra i due avancorpi è stato ideato un nuovo accesso alla chiesa tramite 

una piccola scalinata di cui si possono ancora vedere le tracce (dall’ampiezza di 1,90 m 

circa). 

I due avancorpi, ancora in buono stato di conservazione, rivelano nel paramento interno le 
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linee dei marcapiani e le tracce dell’intonaco colorato che doveva rivestire internamente le 

pareti. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 1a fase  

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 31x10cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Lisciata 

 

 2a fase 

Tipo murario ML3-a 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 8x5 – 20x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta Stilata 
 

DATAZIONE 

 

1a fase: XII secolo 

2a fase: XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Ampliamento lato E. 

OSSERVAZIONI 

 

In prossimità dell’ambiente sono state 

ritrovate numerose ossa umane. 

INTERPRETAZIONE 

 

Chiesa del castello. 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

B) UT4 – dettaglio 

dell’abside (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 

C) UT4 dettaglio dei 

due avancorpi (foto M. 

Bernardi). 
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D) UT4 – dettaglio 

dell’intonaco di 

rivestimento degli 

avancorpi (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 35,7ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 50,0 ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione E di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

8,50 m circa 

 

Spessore  0,40-0,60 m circa 

 

Altezza massima 2,50 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione E del sito di Monteverde. Il paramento è realizzato 

con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

Il muro presenta un’apertura dalla forma arcuata provocata probabilmente da un crollo; 

l’opera si fonda sul banco roccioso affiorante. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x6 – 27x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI  

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La precaria conservazione della struttura non consente una definizione tipologica. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 35,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 46,3ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Torre quadrangolare situata al centro del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 8,00 m circa 

Est 8,00 m circa 

Sud 7,60 m circa 

Ovest 7,50 m circa 

 

Spessore  1,40 m circa 

 

Altezza massima  8,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Torre di forma quadrangolare situata al centro del sito di Monteverde.  

L’intero paramento esterno è costruito con una cortina in laterizi di reimpiego, recuperati 

presumibilmente dalla villa romana collocata nelle immediate vicinanze nella località di 

Santa Maria. Nella porzione inferiore dell’edificio sono ancora visibili i residui della 

scialbatura di intonaco che doveva originariamente rivestire il paramento; l’accesso alla 

struttura era presumibilmente collocato sul lato E. 

Il nucleo cementizio è composto da bozze di pietra calcarea, di dimensioni e forma 

irregolare, allettate in una malta grigiastra dalla granulometria fine e consistenza tenace.  

Il paramento interno è invece realizzato con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in 

opera a filari irregolari e sporadici laterizi di reimpiego; tale muratura è forse da collegare 

ad una fase di ristrutturazione dell’ambiente avvenuta in epoca moderna. 

  



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 819 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML4-a 

Elementi lapidei Laterizi 

Dimensioni elementi (min-max) 7x3 – 25x3 cm circa 

Materiali Laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 1-2 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

Torre di controllo situata al centro del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 - lato N (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 820 

 

B) UT6 - lato E (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 
 

 

C) UT6 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 821 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 35,2ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 45,7ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

4,30 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima 3,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

Nella parte mediana del paramento è presente un filare discontinuo di laterizi 

interpretabile come marcapiano; la struttura doveva svilupparsi in elevato almeno su due 

piani. 

  

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 21x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 822 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT7 = UT9 = UT11 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 823 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 37,0ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 48,8ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

10,60 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,60 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O del castello di Monteverde. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 27x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 824 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT8 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 825 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 36,3ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 46,6ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

4,50 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima 2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x8 – 18x13cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT7 = UT9 = UT11 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 826 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 827 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT10 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 36,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 46,2ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma quadrangolare situato nella porzione N del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 6,50 

Est 6,50 

Sud 4,00 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  1,00 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N del sito. 

Dell’originario edificio si conserva solo un vano di forma quadrangolare; l’intero 

paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra calcarea poste 

in opera a filari sub-orizzontali.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 35x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 828 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente l’edificio doveva avere 

almeno due vani.  

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT10 – lato S (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT10 - dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 829 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT11 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 36,8ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 46,9ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

16,00 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima 2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Monteverde. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 27x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT7 = UT9 = UT11 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 830 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT11 (foto M. 

Bernardi) 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 831 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Monteverde 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT12 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 02ʹ 37,6ʺ N 

Long. 12° 46ʹ 47,6ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N ed E del castello di Monteverde. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

150,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N ed E del castello di Monteverde. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con bozze, bozzette e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera a filari sub-orizzontali.  

Lo stato di conservazione in cui verte oggi la struttura impedisce un maggior grado di 

analisi della costruzione. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 832 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT12 = UT3 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

-  

INTERPRETAZIONE 

 

L’opera muraria potrebbe essere interpretata come un tratto cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT12 - tratto della 

cinta muraria del 

castello (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT12 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 833 

Schede UT: Petra Demone 

 

 

 

Fig. 6. Petra Demone – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366070 

5k, European 1950, scala 1:500). 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 834 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 25,2ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 37,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di setto murario situato nella zona centro-orientale di Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

2,00 m circa 

 

Spessore  1,10 m circa 

 

Altezza massima 1,20 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Setto murario, situato nella zona centro-orientale del pendio superiore di Cima Coppi, 

realizzato con bozze di pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

In alcuni punti del paramento interno ed esterno è visibile il nucleo cementizio costruito 

con pietre calcaree di medie e piccole dimensioni miste a malta di colore biancastro. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x8 – 40x15 m circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-5 cm circa 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 835 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La precaria conservazione della struttura non consente una definizione tipologica. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT1 – nucleo 

cementizio a vista (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 836 

 

C) UT1 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT1 – dettaglio 

della malta (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 837 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 25,4ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 37,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione centro-orientale di Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di muraglione, con andamento S-O / N-E, situato nella zona centro-orientale di 

Cima Coppi; la costruzione è realizzata mediante l’utilizzo di bozze di pietra calcarea 

poste in opera senza corsi orizzontali. 

Ad oggi l’unico lato visibile della struttura è la parete E in discreto stato di conservazione.  

Non è stato possibile rilevare le misure del muraglione in quanto irraggiungibile per la sua 

ubicazione prospiciente il versante E. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) Non rilevabile 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 838 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura, vista la sua posizione ed il suo orientamento, potrebbe essere interpretata 

come un tratto della cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT2 – dettaglio 

delle bozze in pietra 

calcarea (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 839 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 25,7ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 38,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione situato nella porzione centro-orientale di Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

5,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,80 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, con andamento S-O / N-E, situata nella zona centro-orientale di Cima 

Coppi. L’opera muraria è costituita da un tratto di muro realizzato con bozze di pietra 

calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Ad oggi l’unico lato visibile della struttura è la parete E, in pessimo stato di conservazione 

e quasi interamente coperta dalla vegetazione. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x8 – 40x 18 m circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta - 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 840 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura, vista la sua posizione ed il suo orientamento, potrebbe essere interpretata 

come un tratto della cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 841 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 26,1ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 38,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Muro dall’andamento curvilineo situato nella porzione centro-settentrionale di Cima 

Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria dall’andamento curvilineo che si affaccia sul versante N di Cima Coppi.  

Della struttura si conserva solo un tratto della fondazione in pessimo stato; l’assenza 

dell’elevato e la folta vegetazione impediscono un maggior grado di analisi della 

costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Per il pessimo stato di conservazione l’opera muraria non è riconducibile a nessuna 

tipologia edilizia. L’unico elemento ancora visibile della costruzione è il nucleo 

cementizio in bozze di medie dimensioni legate da una malta grigiastra molto grossolana e 

friabile, con inclusi calcarei di grandi e medie dimensioni. 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo (?) 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 842 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura, vista la sua posizione, potrebbe essere interpretata come un elemento 

difensivo inserito nella cinta muraria con probabile funzione di controllo del territorio. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 843 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 25,0ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 37,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di muro dall’andamento S-O / N-E situato nella zona orientale di Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord - 

Est 2,00 m circa 

Sud 1,90 m circa 

Ovest - 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 1,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, situata nella zona orientale di Cima Coppi, costruita con bozze di pietra 

calcarea poste in opera senza corsi orizzontali. 

Della costruzione si conserva ancora una porzione dell’angolata S-E del complesso 

originario, realizzata con bozze di medie dimensioni, dalle misure comprese tra 15-20 cm 

di larghezza e 7-18 cm di altezza.  

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 20x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-7 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata. 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 844 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura, vista la sua posizione ed il suo orientamento, potrebbe essere interpretata 

come un tratto della cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT5- dettaglio 

paramento esterno, lato 

S (foto M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 845 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 25,4ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 36,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di muro dall’andamento S-E / N-O situato nella porzione centro-occidentale di 

Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

6,65 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,80 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, situata nel versante centro-occidentale di Cima Coppi e con andamento 

S-E / N-O, realizzata con bozze di pietra calcarea di grandi dimensioni poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

La struttura, conservata in pessimo stato, ad oggi è quasi interamente coperta dalla 

vegetazione che non consente un più approfondito grado di analisi. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 30x10 – 50x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti Non definibile 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 846 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo  

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La precaria conservazione della struttura non consente una definizione tipologica. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT6 - paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 847 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Petra Demone 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 07ʹ 24,7ʺ N 

Long. 12° 53ʹ 36,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Muraglione con andamento S-O / N-E situato nella porzione meridionale di Cima Coppi. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

13,50 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, con andamento S-O / N-E, situata nella porzione meridionale di Cima 

Coppi. Del complesso si conserva solo il nucleo cementizio, visibile in quasi tutta la sua 

superficie muraria, realizzato con grandi e medie bozze di pietra calcarea legate da una 

malta grossolana. Lo stato di conservazione in cui verte la struttura impedisce un maggior 

grado di analisi della costruzione. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

L’opera muraria non è riconducibile, per il pessimo stato di conservazione, a nessuna 

tipologia edilizia.  

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo (?) 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 848 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura, vista la sua posizione ed il suo orientamento potrebbe essere interpretata 

come un tratto della cinta muraria. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT7 – dettaglio 

delle bozze in pietra 

calcarea del nucleo 

cementizio (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 849 

 

C) UT7 – particolare 

del nucleo interno (foto 

M. Bernardi) 

 

 
 

 

D) UT7 – lato E (foto 

M. Bernardi) 

 

 
 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 850 

Schede UT: Poggio Runci 

 

 

 

Fig. 7. Poggio Runci – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366151 

5k, European 1950, scala 1:500). 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 851 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,0ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 12,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato al centro del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 7,32 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud 5,63 cm circa 

Ovest 8,30 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato al centro di Poggio Runci. Il paramento della 

struttura è realizzato con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari orizzontali.  

Dell’ambiente, collocato all’interno della presumibile rocca del castello e addossato ad 

essa nella sua porzione N, si conservano parzialmente le pareti E e O; le pareti S e N sono 

invece in buono stato di conservazione.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-a 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 24x9 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Stilata 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 852 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente forse con funzione di difesa collocato all’interno della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 – paramento 

esterno, lato S (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT1 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 853 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,4ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 13,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

- 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale del castello di Poggio Runci. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

30,00 m circa 

 

Spessore  0,90 m circa 

 

Altezza massima 3,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centrale di Poggio Runci. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

a filari sub-orizzontali; nella muratura sono presenti sporadici laterizi di reimpiego. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x6 – 24x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT1. 

Gli si appoggia UT6. 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 854 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

La parte inferiore del paramento è 

costruita con bozze di maggiori 

dimensioni. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della rocca del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 – paramento 

interno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT2 – paramento 

interno lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 855 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 46,7ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 13,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto della cinta muraria di Poggio Runci situata nella porzione S del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

17,00 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima Non rilevabile 
 

DESCRIZIONE 

Tratto di recinto murario situato nella porzione S di Poggio Runci. Il paramento presenta 

una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera senza 

corsi orizzontali.  

Nel tratto ad E dello stesso paramento è ancora visibile un grande canale per il deflusso 

dell’acqua; l’intera costruzione si fonda sul banco roccioso. 

Il pessimo stato di conservazione in cui verte la struttura oggi e la folta vegetazione 

impediscono un maggior grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x3 – 42x22 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-8 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT3 = UT4 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 856 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT3 – foro per il 

deflusso dell’acqua 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 857 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,8ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 13,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto della cinta muraria di Poggio Runci situata nella porzione N-E del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

5,70 m circa 

 

Spessore  0,70 m circa 

 

Altezza massima 2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N-E di Poggio Runci. Il paramento 

presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali; l’intera costruzione si fonda sul banco roccioso. 

Il pessimo stato di conservazione si cui verte la struttura oggi e la folta vegetazione 

impediscono un maggior grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x6 – 38x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT3 = UT4 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 858 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT4 – dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 859 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,8ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 13,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione E del castello. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 3,42 m circa 

Est 5,45 cm circa 

Sud Non conservato 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,20 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato nel versante E di Poggio Runci. Il paramento della 

struttura è realizzato con bozze, zeppe di pietra calcarea poste in opera senza corsi 

orizzontali. L’edificio è costruito a sacco, sfruttando i banchi di pietra locale in 

fondazione. Del complesso si conservano ancora dei tratti delle pareti N ed E; della parete 

O si può ancora vedere l’allineamento del muro.  

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x4 – 26x11 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 860 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente è probabilmente da interpretare come una struttura abitativa. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 – paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT5 – paramento 

esterno, lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 861 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,0ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 12,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto della cinta muraria di Poggio Runci situata nella porzione O del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Non rilevabili. 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione O di Poggio Runci. Il paramento presenta 

una tecnica edilizia realizzata con blocchetti di pietra calcarea posti in opera a filari 

orizzontali.  

Il pessimo stato di conservazione si cui verte la struttura oggi e la folta vegetazione 

impediscono un maggior grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-a 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) Non rilevabile 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Non rilevabile 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta Stilata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT2. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un tratto della cinta muraria del castello. 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Poggio Runci 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 01ʹ 47,8ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 13,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto murario situato nella porzione centro-orientale del sito. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

3,44 m circa 

 

Spessore  0,45 m circa 

 

Altezza massima 0,80 cm circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione centro orientale del castello di Poggio Runci. Il 

paramento presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea 

poste in opera senza corsi orizzontali; l’intera costruzione si fonda sul banco roccioso. 

Il pessimo stato di conservazione si cui verte la struttura oggi e la folta vegetazione 

impediscono un maggior grado di analisi della costruzione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x6 – 24x13 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-6 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Opera muraria di difficile interpretazione per l’esiguità dei resti conservati. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 
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Schede UT: Saccomuro 

 

 

 

Fig. 8. Saccomuro – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 375034 5k, 

European 1950, scala 1:1000). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saccomuro 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 150 I N.E. 

(Castel Madama) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 24,4ʺ N 

Long. 12° 52ʹ 04,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Porzione di recinto murario con portale di accesso al castello situato nella porzione N di 

Saccomuro. 

  

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

6,50 m circa (lato occidentale) +1,85 m circa (lato 

orientale) 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 7,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario con portale situato nella porzione N del castello di Saccomuro. Il 

paramento è realizzato con bozze e bozzette di tufo e puddinga messe in opera senza corsi 

orizzontali. 

Del complesso si conserva una porzione del muraglione che doveva costituire un tratto 

delle mura del castello. Ancora in buono stato è il portale di accesso al castrum: 

all’esterno presentava un’apertura con arco a sesto ribassato realizzato con conci 

perfettamente squadrati di tufo, all’interno era invece delimitato da una piattabanda, 

sempre realizzata con il medesimo materiale, ma in questo caso i conci sono di più piccole 

dimensioni (ampiezza apertura: 2,77 m circa). 

Sia all’estero che all’interno il portale viene definito da due tratti di muro in aggetto 

dell’ampiezza di 0,70 m circa ciascuno. L’apertura è stata poi in un secondo momento 

tamponata e non più utilizzata come ingresso al castello. 

Sono presenti nel paramento della cinta diversi fori da ponte; l’intero complesso si fonda 

direttamente sul banco roccioso affiorante. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-c 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x6 – 40x23 cm circa 

Materiali Puddinga, tufo nero (neck) 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi pozzolanici. 

Spessore giunti 1-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Tamponatura del portale in epoca moderna. 

OSSERVAZIONI 

 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di recinto murario con portale di ingresso al castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT1- paramento 

esterno del portale di 

ingresso al castello 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT1 – paramento 

interno del portale di 

ingresso al castello 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saccomuro 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 150 I N.E. 

(Castel Madama) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 22,7ʺ N 

Long. 12° 52ʹ 04,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

DEFINIZIONE 

 

Porzione di recinto murario con torre quadrangolare ed altri ambienti situato nella 

porzione centrale di Saccomuro. 

  

DIMENSIONI 

 

 Cinta (misure interne) 

Lunghezza massima 

conservata 

30,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile 

 

 Torre (misure interne) 

Lato Lunghezza massima conservata  

Nord 4,75 m circa 

Est 4,90 m circa 

Sud 4,80 m circa 

Ovest 4,80 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  13,50 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Porzione di recinto murario con torre quadrangolare ed altri ambienti situato nella 

porzione centrale di Saccomuro.  

Il paramento è realizzato con bozze e bozzette di tufo e puddinga poste in opera senza 

corsi orizzontali. 

Ancora conservati sono un tratto delle mura del castello e la torre centrale che dominava 
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l’intero villaggio. La struttura presenta numerose fasi costruttive in quanto riutilizzata 

come casale fino al secolo scorso. 

La prima fase edilizia del complesso può essere rintracciata nella torre e nel tratto di cinta 

muraria che originariamente si doveva legare a UT1 nella porzione N. 

La torre di forma quadrangolare, con ingresso sul lato N, doveva svilupparsi in elevato su 

almeno quattro piani, oggi evidenziati da allineamenti di grandi fori quadrangolari 

funzionali per la messa in opera dei solai lignei; la copertura originaria dell’ambiente 

doveva essere a terrazzo. La struttura presenta un’apertura sul lato N (misure: 1,20 m di 

larghezza x 3,30 m circa di altezza), che doveva originariamente corrispondere 

all’ingresso all’edificio; nella parete E è riconoscibile una grande fenditura riconducibile 

probabilmente ad una postazione di avvistamento (misure: 1,75 m di larghezza x 2,90 m 

circa di altezza). Nella parte mediana della parete S è invece presente una grande finestra 

di forma rettangolare. 

La porzione sommitale della torre è stata rimaneggiata nel corso dei secoli e ricostruita 

tramite l’utilizzo di tegole e coppi di epoca moderna. 

La porzione conservata della cinta muraria ingloba al suo interno la torre e gli altri edifici 

che andavano a formare un unico grande complesso difensivo: la rocca del castello. 

Nelle mura è ancora riconoscibile una postazione di controllo, collocata nella parte 

centrale del tratto conservato (misure: 0,75 m circa di larghezza x 1, 96 m circa di 

altezza). 

Nella porzione S del complesso edilizio sono distinguibili altri ambienti, probabilmente di 

carattere residenziale, totalmente ricostruiti in epoca moderna per il continuo uso del 

castello come casale; tali ambienti si fondano su preesistenti strutture di epoca medievale 

di cui rimangono pochissime tracce (ma in fase con la torre e la cinta muraria), oggi quasi 

non più riconoscibili per gli invasivi interventi strutturali che hanno alterato la fisionomia 

degli ambienti. 

Oggi del complesso moderno rimane una grande costruzione di forma quadrangolare 

sviluppata su più piani con solai lignei; la copertura di questo ambiente era a falda unica 

di cui ancora si conservano tracce dell’andamento sul paramento esterno del lato S della 

torre ad esso adiacente. Le fondazioni dell’edificio si impiantano sul banco roccioso 

vulcanico e sui preesistenti ambienti di epoca medievale. Il piano superiore, invece, 

mostra ancora le tracce nei tramezzi dell’intonaco di rivestimento di colore rosa (nella 

parte inferiore) e bianco (nella parte superiore), separati nella parte mediana da una 

decorazione a bande rosse su due registri. 

L’edificio appena descritto comunicava con un’ulteriore costruzione collocata nella 

porzione meridionale del complesso tramite una scala su volta a botte rampante che, oltre 

a collegare le due strutture, permetteva l’accesso ai piani superiori. 

Quest’ultimo ambiente, con copertura a doppia falda, è costituito da tre piani separati da 

solai lignei ancora conservati in situ; al di sotto dell’attuale piano di calpestio vi dovevano 

essere ulteriori ambienti, forse di servizio, ad oggi non accessibili. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-c 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 32x16 cm circa 

Materiali Puddinga, tufo nero (neck) 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Tutti gli ambienti all’interno della rocca 

sono riferibili all’epoca moderna. 

OSSERVAZIONI 

 

La rocca del castello era inglobata nel 

circuito delle mura. 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di recinto murario e rocca con torre centrale. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 – dettaglio 

della torre (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT2 - paramento 

interno, lato S della 

torre (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT2 – tratto della 

cinta muraria con 

postazione di controllo 

(foto M. Bernardi). 
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D) UT2 – ambienti di 

epoca moderna (foto M. 

Bernardi).  
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saccomuro 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 150 I N.E. 

(Castel Madama) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 21,8ʺ N 

Long. 12° 52ʹ 03,9ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Porzione di recinto murario nella porzione S di Saccomuro. 

  

DIMENSIONI 

 

Non rilevabili. 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione S del castello di Saccomuro. Il paramento 

è realizzato con bozze e bozzette di tufo e puddinga poste in opera senza corsi orizzontali. 

Del complesso si conserva un tratto della porzione S delle mura che affaccia direttamente 

sull’Aniene ed un setto murario perpendicolare che forse collegava le mura con la rocca 

del castello. 

Sono presenti nel paramento della cinta muraria alcuni fori da ponte; l’intero complesso si 

fonda direttamente sul banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-c 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 4x3 – 40x15 cm circa 

Materiali Puddinga, tufo nero (neck) 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi pozzolanici. 

Spessore giunti 1-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 
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INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di recinto murario del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT3 – setto murario 

che collegava la cinta 

alla rocca (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 876 

Schede UT: Saracinesco 

 

 

 

Fig. 9. Saracinesco – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366142 

5k, European 1950, scala 1:1000). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 00,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 06,8ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Struttura di forma rettangolare situata nella porzione S di Saracinesco. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord Non conservato 

Est Non conservato 

Sud 1,10 m circa 

Ovest 3,20 m circa 

 

Spessore  0,40 m circa 

 

Altezza massima  0,40 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione S del castello di Saracinesco, 

all’interno del recinto murario. Il paramento dell’ambiente, minimamente conservato in 

alzato, è realizzato con bozze e zeppe di pietra calcarea allettate in una malta di colore 

grigiastro molto tenace. Del complesso si conservano in pessimo stato le pareti O e S; 

l’interno è rivestito da intonaco idraulico. 

L’assenza dell’elevato impedisce un maggior grado di analisi della costruzione. 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 878 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Per il pessimo stato di conservazione l’opera muraria non è riconducibile a nessuna 

tipologia edilizia.  

 

DATAZIONE 

 

? 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere identificabile con un piccolo silos o una cisterna per la sua 

particolare conformazione con angoli interni ed esterni arrotondati. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 01,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 05,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Struttura di forma rettangolare a più vani situata nella porzione O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

Gli ambienti del complesso edilizio sono stati diversificati con numeri progressivi 

partendo da S (da n. 1 a n. 4). 

 

 Ambiente 1 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 2,20 m circa 

Est 4,00 m circa 

Sud 4,00 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,70 m circa 

 

 Ambiente 2 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 2,20 m circa 

Est 5,80 m circa 

Sud 3,00 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
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 Ambiente 3 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord Non rilevabile 

Est 3,90 m circa 

Sud 2,20 m circa 

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  Non rilevabile 

 

 Ambiente 4 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 5,30 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione O del castello di 

Saracinesco, all’interno del recinto murario.  

Del complesso si possono contare almeno quattro vani. Il paramento è realizzato con 

blocchetti, bozze e zeppe di pietra calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Dell’ambiente 1 si conservano parzialmente le pareti S, E e N; del lato O si possono 

vedere nel terreno gli allineamenti dell’intero complesso. L’ambiente 2 conserva 

parzialmente le pareti S ed E. L’ambiente 3, invece, presenta al suo interno banchi di 

roccia calcarea affioranti molto evidenti anche in fondazione; le pareti ancora rilevabili 

sono la S e la E. Dell’ambiente 4 si conserva solo la parete N dove è ancora visibile 

un’apertura di 2,20 m circa di ampiezza, probabilmente riconducibile all’ingresso 

dell’ambiente. 

L’intero complesso è stato costruito direttamente sul banco roccioso affiorante, sfruttando 

in fondazione al massimo tale peculiarità del territorio, in alcuni casi in maniera molto 

evidente. 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x5 – 30-14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Nell’ambiente 1 sono riconoscibili più 

interventi edilizi, sempre riferibili allo stesso 

arco cronologico, che hanno portato ad un 

ampliamento del vano e ad un cambiamento 

della forma. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

L’intero complesso potrebbe essere interpretato come un isolato dell’abitato del castello 

collocato all’interno delle mura. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 – ambiente 1 

(foto M. Bernardi). 
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B) UT2 – ambiente 1, 

lato E (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT2 – ambiente 4, 

lato N (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 01,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 04,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Torre di forma rettangolare situata nella porzione O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 4,50 m circa 

Est Non conservato 

Sud 4,70 m circa 

Ovest 6,80 m circa 

 

Spessore  0,50-0,90 m circa 

 

Altezza massima  0,40 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Torre con tratto di recinto murario situata nella porzione O del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

La torre di forma quadrangolare, ancora ben conservata in elevato, presenta nella sua 

parete O tre aperture: al centro del piano inferiore è visibile una finestra arcuata; nel piano 

sommitale, invece, sono presenti due aperture di forma rettangolare. Numerosi sono anche 

i fori e le feritoie in tutta la struttura: alcuni sono interpretabili come buche pontaie, altri 

invece per l’alloggiamento dei solai lignei che dovevano dividere la struttura in elevato. È 

presente anche un filare di bozze marcapiano all’altezza della due finestre rettangolari. In 

alcuni tratti è ancora conservato l’intonaco che originariamente doveva rivestire la 

struttura. 
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Tutto il complesso analizzato viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante, 

sfruttando al massimo in fondazione tale peculiarità. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 – 29x11 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Torre del circuito murario del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT3 – paramento 

interno torre (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,2ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 03,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N-O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

13,30 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione N-O del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Il muraglione viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante, sfruttando al 

massimo in fondazione tale peculiarità. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x7 – 35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto delle mura del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 04,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di muro situato nella porzione O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

30,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di muro, situato nella porzione O del castello di Saracinesco, parallelo al perimetro 

della rocca.  

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Il muro viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante, sfruttando al massimo 

in fondazione tale peculiarità. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x4 –24x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata come un muro di sostruzione per la messa in 

opera della rocca. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,4ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 04,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Rocca di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

180 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  6,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Rocca del castello di Saracinesco collocata nella porzione sommitale del sito. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali. L’intera struttura viene costruita 

direttamente sul banco roccioso affiorante. 

Della rocca si conserva quasi totalmente l’intero circuito, ad eccezione della porzione N. 

Nel tratto O è presente un ambiente di forma rettangolare, forse interpretabile come una 

torre; l’ingresso al fortilizio doveva essere collocato sempre sul medesimo lato dove è 

ancora riconoscibile una grande apertura arcuata che doveva in origine includere un 

portale. 

Il paramento della rocca ha subito un intervento di ristrutturazione edilizia successivo alla 

sua prima costruzione, realizzato attraverso l’utilizzo di blocchetti di più piccole 

dimensioni ed una posa in opera più regolare. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 1a fase 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x4 –35x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Lisciata 

 

 2a fase 

Tipo murario ML3-a 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) Non rilevabili 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Non rilevabile 

Spessore giunti Non rilevabile 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

1a fase: fine XII-inizi XIII secolo 

2a fase: XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Gli si appoggia UT7. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Rifacimento del paramento esterno. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Rocca del castello di Saracinesco. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 892 

  

B) UT6 – paramento 

interno con l’ipotetica 

torre (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT6 – dettaglio 

tecnica edilizia. Nella 

parte superiore il 

rifacimento di XIII-XIV 

secolo (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,1ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 05,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Ambiente di forma rettangolare situato all’interno della rocca di Saracinesco e ad essa 

addossato. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 3,80 m circa 

Est 7,90 m circa 

Sud 3,65 m circa 

Ovest Non conservato 

 

Spessore  0,50 m circa 

 

Altezza massima  2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma rettangolare situata nella porzione O del castello di 

Saracinesco, all’interno del recinto murario.  

Il paramento è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra calcarea posti in opera a 

filari sub-orizzontali.  

Dell’ambiente, che presenta sul lato E ancora una parte della volta a botte che doveva 

coprire la costruzione, si conservano le pareti S, E ed O che mostrano evidenti tracce di 

interventi di ristrutturazione e di riutilizzo come ricovero per animali. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x4 – 30x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta - 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Si appoggia a UT6. 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Numerosi sono gli interventi di 

ristrutturazione dell’ambiente per il suo 

attuale riutilizzo come stalla. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente di dubbia interpretazione.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 895 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,0ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 05,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Cisterna ipogea situata all’interno della rocca di Saracinesco.  

DIMENSIONI 

 

Non rilevabili. 

 

DESCRIZIONE 

 

Cisterna ipogea situata all’interno della rocca di Saracinesco coperta da una volta a botte. 

Impossibile fornire maggiori dettagli sulla struttura in quanto allo stato attuale 

inaccessibile. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Non rilevabile. 

DATAZIONE 

 

? 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Cisterna ipogea. 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 02,2ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 03,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione S di Saracinesco. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

10,45 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  2,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muretto di terrazzamento situato nella porzione S del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Il muro viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 6x4 – 27x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata. 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Il muro potrebbe essere interpretato come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT10 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 59,2ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 06,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione S-O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

30,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

Recinto murario situato nella porzione S-O del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali. Ancora riconoscibile l’angolata S-O con 

vertice acuto. Il muro viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 11x5 – 34x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
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DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Il tratto di mura doveva congiungersi 

originariamente con la torre UT3. 

INTERPRETAZIONE 

 

Il muro potrebbe essere interpretato come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT10 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

B) UT10 – angolo S-O 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT11 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 59,3ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 06,0ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nella porzione S di Saracinesco. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

7,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  1,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Muretto di terrazzamento situato nella porzione S del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Il muro viene costruito direttamente sul banco roccioso affiorante. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x4 – 30x8 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 
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Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Il muro potrebbe essere interpretato come un tratto di terrazzamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT11 (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Saracinesco 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT12 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina)  

 

IGM 150 I N.O. 

(Tivoli) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  41° 59ʹ 58,3ʺ N 

Long. 12° 49ʹ 05,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-E / N-O 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione S-O di Saracinesco. 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

70,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima  3,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Recinto murario situato nella porzione S-O del castello di Saracinesco. 

L’intero paramento della struttura è realizzato con blocchetti, bozze e zeppe di pietra 

calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali.  

Il recinto presenta anche una grande struttura di forma rettangolare di cui si possono 

riconoscere solo gli allineamenti nel terreno; l’ambiente, dalle dimensioni di 17 x 8 m 

circa, è inglobato nel circuito delle mura nell’angolo S-O: per la sua dimensione e 

posizione all’interno del recinto l’ambiente potrebbe essere identificato come una torre 

angolare volta al controllo e alla difesa dell’abitato.  

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 903 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 9x4 – 35x12 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigiastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Ricostruzione della muratura in più tratti del 

circuito con muretti a secco. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Il muro potrebbe essere interpretato come un tratto della seconda cinta muraria che 

circondava il castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT12 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 904 

Schede UT: Spogna 

 

 

 

Fig. 10. Spogna – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366113 5k, 

European 1950, scala 1:1000). 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 905 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 14,7ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 41,2ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nel versante S-O di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

5,80 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,40 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro, con orientamento N-O/S-E, situato nel versante S-O di Colle Spogna. Il 

muro, di cui si conserva solo in minima parte l’elevato, presenta una tecnica edilizia 

realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali. 

L’originaria struttura doveva proseguire nella porzione S-E seguendo l’andamento della 

curva di livello su cui si trova, come anche indicato dalle evidenti tracce ancora 

riconoscibili nel terreno. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x8 – 30x17 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 906 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT2, UT3, UT4. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT1 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 907 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 13,7ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 42,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nel versante S-O di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

6,30 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,65 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro, con orientamento N-O/S-E, situato nel versante S-O di Colle Spogna. Il 

muro, di cui si conserva solo in minima parte l’elevato, presenta una tecnica edilizia 

realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali. Le 

tracce degli allineamenti murari nel terreno consento di riconoscere in questa struttura un 

edificio di forma quadrangolare, il cui il muro conservato coincide con il lato S; dei 

restanti lati in elevato non rimane alcuna traccia. 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x7 – 35x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 908 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT3, UT4. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della cinta muraria del castello con annesso ambiente.  

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT2 – dettaglio 

delle bozze calcaree 

(foto M. Bernardi). 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 909 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 13,4ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 43,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nel versante S-O di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

8,90 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,90 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro, con orientamento N-O/S-E, situato nel versante S-O di Colle Spogna. Il 

muro, di cui si conserva solo in minima parte l’elevato, presenta una tecnica edilizia 

realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali. Le 

tracce degli allineamenti murari nel terreno consento di riconoscere in questa struttura un 

edificio di forma quadrangolare, il cui il muro conservato coincide con il lato S; dei 

restanti lati in elevato non rimane alcuna traccia. Negli angoli S-O e S-E si può notare che 

la struttura è in parte fondata direttamente sul banco roccioso in affioramento, sfruttando 

così le naturali formazioni calcaree. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x7 – 40x20 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta - 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 910 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT4. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della cinta muraria del castello con annesso ambiente; da questa postazione si 

poteva controllare il territorio circostante. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT3 – dettaglio 

delle bozze calcaree 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 911 

 

C) Visuale da UT3 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 912 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 13,0ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 44,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Lacerto di muro situato nel versante S di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

3,55 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 0,60 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Lacerto di muro, con orientamento N-O/S-E, situato nel versante S di Colle Spogna. Il 

muro, di cui si conserva solo in minima parte l’elevato, presenta una tecnica edilizia 

realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali.  

Nell’angolo S-E si può notare che la struttura è in parte fondata direttamente sul banco 

roccioso in affioramento, sfruttando così le naturali formazioni calcaree. 

 

 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 12x7 – 30x18 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore grigiastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 913 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT1=UT2=UT3=UT4 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Originariamente la struttura doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

le UT1, UT2, UT3. 

INTERPRETAZIONE 

 

La struttura potrebbe essere interpretata, per la sua posizione ed il suo orientamento, come 

un tratto della cinta muraria del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 914 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT5 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 15,3ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 44,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata al centro di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 9,00 m circa 

Est 3,70 + 1,40 + 1,40 m circa 

Sud Non conservato  

Ovest Non rilevabile 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 3,50 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata sulla sommità di Colle Spogna. Del 

complesso, che presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra 

calcarea poste in opera senza corsi orizzontali, rimangono le tramezzature interne del lato 

E, una porzione di paramento del lato N e del lato O; in molti tratti il nucleo cementizio 

dell’ambiente è a vista. 

Il paramento esterno del lato E si presenta quasi completamente distrutto; di questo lato si 

conservano infatti solo i setti murari interni che suddividevano in più vani la costruzione. 

Nel lato N è stata individuata la traccia di due contrafforti dallo spessore di 1,40 m circa 

ciascuno. In buono stato di conservazione è invece l’angolata N-O, realizzata con conci 

squadrati in pietra calcarea posti di testa e di taglio. 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 915 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 12x8 – 50x25 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

La struttura originariamente doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

UT6 e UT7. 

INTERPRETAZIONE 

 

La costruzione è stata interpretata come una torre per la sua fisionomia e posizione 

all’interno del sito. La torre era collocata al centro della rocca del castello in posizione 

dominante. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT5 – lato E (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 916 

 

B) UT 5 – lato E. 

Particolare del nucleo 

interno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT 5 – lato N (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT 5 - lato O. 

Dettaglio angolata N-O 

(foto M. Bernardi). 

 

 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 917 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT6 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 15,3ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 44,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario e torre a scudo situati nella porzione centro-occidentale di Colle 

Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

 Torre (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

3,80 m circa  

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile  

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

5,00 m circa  

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile  

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, collocata nella porzione centro-occidentale di Colle Spogna, costituita 

da una torre a scudo ancora ben conservata in elevato ed un tratto di muraglione. 

L’intero complesso è stato costruito direttamente sul banco roccioso affiorante, sfruttato 

come fondazione per l’opera architettonica. Sia il paramento della torre che quello del 

muro presentano una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra calcarea, poste 

in opera senza corsi orizzontali. 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 918 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x6 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT6 = UT7 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

La struttura originariamente doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

UT5 e UT7. 

INTERPRETAZIONE 

 

La costruzione è stata interpretata come un tratto della rocca turrita che doveva collocarsi 

al centro dell’insediamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT6 – paramento 

esterno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 919 

 

B) UT 6 – dettaglio 

tecnica edilizia della 

torre (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

C) UT6 – tratto del 

recinto murario (foto 

M. Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 920 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT7 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 15,7ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 43,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centro-settentrionale di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 17,00 m circa 

Est - 

Sud - 

Ovest 6,50 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 2,00 m circa  
 

DESCRIZIONE 

Struttura muraria, collocata nella porzione centro-settentrionale di Colle Spogna, costituita 

da un tratto di muraglione. 

L’intero complesso è stato realizzato direttamente sul banco roccioso affiorante, sfruttato 

come fondazione per l’opera architettonica. Il paramento del muro è realizzato con bozze 

di pietra calcarea presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra 

calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x8 – 40x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 921 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

UT6 = UT7 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

La struttura originariamente doveva far 

parte di un unico complesso difensivo con 

UT5 e UT7. 

INTERPRETAZIONE 

 

La costruzione è stata interpretata come un tratto della rocca turrita che doveva collocarsi 

al centro dell’insediamento. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT7– paramento 

esterno, lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT7 – paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 922 

SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT8 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 15,7ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 43,4ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di recinto murario situato nella porzione centro-occidentale di Colle Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lunghezza massima 

conservata 

13,50 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 3,20 m circa  
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, con orientamento N-O / S-E, situata nella porzione centro-occidentale 

di Colle Spogna. 

Il complesso è costituito da un grande muraglione realizzato con blocchetti e bozze di 

pietra calcarea posti in opera a filari sub-orizzontali; il muro si fonda direttamente sul 

banco di roccia calcarea. 

Nella parte mediana del paramento è presente una feritoia di forma quadrata di grandi 

dimensioni (40 x 40 cm). Sono presenti nella parte inferiore della muratura alcuni laterizi 

di reimpiego mal cotti.  

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Blocchetti, bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 10x7 – 25x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore biancastro dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
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DATAZIONE 

 

Fine XII-inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

La struttura originariamente doveva 

appoggiarsi a UT6. 

INTERPRETAZIONE 

 

La costruzione è stata interpretata come un tratto dell’ampliamento della rocca realizzato 

in una seconda fase edilizia del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT8 (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

 

B) UT8 – particolare 

della feritoia nel 

paramento esterno (foto 

M. Bernardi). 
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C) UT8 – filare di 

laterizi di reimpiego 

(foto M. Bernardi). 

 

 
 

 

D) UT8 – dettaglio del 

paramento esterno a 

filari sub-orizzontali 

(foto M.  Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Spogna 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT9 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.E. 

(Vicovaro) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 04ʹ 15,9ʺ N 

Long. 12° 51ʹ 42,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Struttura muraria di forma quadrangolare situata nella porzione occidentale di Colle 

Spogna. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 1,90 m circa 

Est Non rilevabile 

Sud 1,20 m circa 

Ovest 2,40 m circa 

 

Spessore  0,40 m circa 

 

Altezza massima 2,00 m circa  
 

DESCRIZIONE 

Ambiente di forma rettangolare, con orientamento S-O / N-E, situato nella porzione 

occidentale di Colle Spogna. 

La costruzione presenta una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di pietra 

calcarea, poste in opera senza corsi orizzontali. Della struttura si conservano in pessimo 

stato solo alcuni tratti delle pareti N, O e S; della parete E si possono distinguere sono le 

tracce dell’allineamento murario nel terreno. 

Le uniche angolate dell’ambiente ad essersi conservate sono la N-O e la N-E, realizzate 

con conci squadrati posti di testa e di taglio dalle dimensioni comprese tra 15-90 cm ca. di 

larghezza e 10-15 cm ca. di altezza. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, scaglie, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x8 – 30x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 
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Caratteristiche malta Non rilevabile. 

Spessore giunti 3-8 cm circa 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

Nelle vicinanze dell’ambiente sono stati 

individuati molti resti di ossa umane. 

INTERPRETAZIONE 

 

L’ambiente potrebbe essere interpretato come la chiesa del castello per il ritrovamento di 

molte ossa umane nelle sue adiacenze. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT9 – angolo N-E 

interno (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

B) UT9 – lato S (foto 

M. Bernardi). 
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C) UT9 – angolata N-O 

realizzata con conci di 

pietra calcarea (foto M. 

Bernardi). 
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Schede UT: Turrita 

 

 

 

Fig. 11. Turrita – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, foglio 366142 5k, 

European 1950, scala 1:1000). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Turrita 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 19,0ʺ N 

Long. 12° 47ʹ 36,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-O / S-E 

DEFINIZIONE 

 

Recinto murario situato nel versante O del Colle Turrita. 

 

DIMENSIONI 

 

 

Lunghezza massima 

conservata 

65,00 m circa 

 

Spessore medio 1,00 m circa 

 

Altezza massima 6,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario che cingeva il castello di Turrita e di cui si conserva solo in parte 

la porzione O e N. L’intero paramento delle mura è realizzato con una posa in opera 

regolare, a fasce alternate di blocchetti di tufo e blocchetti di puddinga, pietra calcarea e 

travertino; sporadici, ma presenti, gli spezzoni di laterizi recuperati dal limitrofo sito di 

epoca romana. 

Ben riconoscibile è l’ingresso al castrum: quest’ultimo è contraddistinto da due setti 

murari paralleli e rientranti, dove era collocato in origine il portale ligneo di cui si vedono 

ancora le tracce nella muratura; ancora conservato è un elemento lapideo che presenta i 

segni dell’incavo previsto per l’alloggiamento del cardine stesso. L’originario recinto 

prevedeva nel circuito l’esistenza di torri a scudo di cui oggi si conserva solo un 

esemplare nella porzione O (ad oggi non visibile a causa della folta vegetazione che 

ricopre l’ambiente). 

Le fondazioni delle mura si fondano in parte sia sul banco roccioso affiorante che sulle 

precedenti mura dell’oppidum preromano. Nel paramento interno sono presenti diversi 

fori da ponte e per l’alloggiamento di solai lignei; numerose anche le feritoie (di varie 

forme e dimensioni) e nicchie, anch’esse dalle forme diversificate. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-b 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 12x5 – 40x16 cm circa 

Materiali Pietra calcarea, puddinga, tufo, travertino, 

laterizi di reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio e dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici.  

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Recinto murario, baluardo difensivo del castello. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) Paramento esterno 

di UT1 realizzato a 

fasce di blocchetti di 

puddinga e pietra 

calcarea alternati a 

blocchetti di tufo (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 



Schede di Unità Topografica (UT) 

 L’incastellamento nei Monti Lucretili. Insediamenti e popolamento tra il X e il XV secolo 931 

 

B) UT1 - dettaglio 

tecnica edilizia di (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT1- nucleo interno 

di (foto M. Bernardi). 
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D) UT1 - elemento in 

travertino per 

l’alloggiamento del 

cardine (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

E) UT1 - paramento 

interno del recinto 

murario. Particolare 

dell’oppidum 

preromano sul quale si 

imposta l’elevato del 

recinto medievale (foto 

M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Turrita 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 19,0ʺ N 

Long. 12° 47ʹ 36,5ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Buono 

ORIENTAMENTO 

 

S-E / N-O 

 

DEFINIZIONE 

 

Torre di forma quadrangolare situata nel versante N-O del Colle Turrita. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 6,20 m circa 

Est 6,10 m circa 

Sud 6,20 m circa 

Ovest 6,10 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 10,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Torre di forma quadrangolare situata nel versante N-O del Colle Turrita, a poca distanza 

dall’ingresso al castello. La struttura, in ottimo stato di conservazione, è realizzata con 

blocchetti di medie dimensioni di puddinga, pietra calcarea locale e travertino; nel 

paramento sono stati impiegati sporadici blocchetti di tufo e spezzoni di laterizi di 

reimpiego. Nella muratura sono ancora ben visibili le tracce lasciate dalle travi per la 

sistemazione dei solai lignei (la torre infatti si doveva sviluppare in elevato almeno su 

quattro livelli).  

L’intera struttura doveva essere in origine rivestita da uno strato di intonaco sia 

internamente che esternamente, conservato ancora in alcune porzioni interne del 

paramento e nel lato O. Numerose sono le aperture conservate: nel lato E è riconoscibile 

un piccolo passaggio di forma rettangolare con terminazione ad arco, probabilmente 

interpretabile come l’accesso alla torre; nel lato O (in corrispondenza del secondo e terzo 

piano), e nel lato E (terzo piano), sono presenti delle grandi aperture di forma rettangolare, 

anch’esse rivestite all’interno di intonaco. Sulle pareti N e S sono presenti, invece, solo 

delle feritoie in corrispondenza del secondo piano e due nicchie speculari sormontate da 

archetti. La parte sommitale della torre ha subito in epoca moderna una grande intervento 

di ristrutturazione, ben definibile per la differente tecnica edilizia adottata; tale opera è 
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delimitata da una cornice marcapiano realizzata con laterizi rossi di nuova fabbricazione, 

aggettanti dal paramento. 
 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML3-d 

Elementi lapidei Blocchetti 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 22x5 

Materiali Puddinga, tufo, travertino e laterizi  

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio e dalla 

granulometria fine con inclusi calcarei e 

pozzolanici.  

Spessore giunti 2-3 cm 

Finitura malta Stilata (paramento interno); si presenta dilavata 

all’esterno. 

 

 

DATAZIONE 

 

XIII-XIV secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

Restauro/consolidamento parte superiore 

della torre. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Torre di avvistamento e controllo del territorio. 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2, lato E. In 

basso l’apertura che 

doveva dare l’accesso 

alla torre. Al centro del 

terzo piano una delle 

aperture della struttura 

(foto M. Bernardi). 
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B) UT2 - Lati S e O.  

Nel paramento O è 

ancora visibile parte 

dell’intonaco che 

doveva originariamente 

rivestite la torre. Nel 

paramento S in 

evidenza il piano di 

orizzontamento in 

laterizi moderni ed il 

rifacimento della torre 

in epoca moderna (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT2 – interno della 

torre (foto M. 

Bernardi). 
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D) UT2 - paramento 

interno, lato N. Al 

primo piano è visibile 

una feritoia, al secondo 

piano una nicchia ad 

archetto (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

E) UT2 – dettaglio 

tecnica edilizia in 

blocchetti di puddinga, 

pietra calcarea e 

travertino (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Turrita 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 19,7ʺ N 

Long. 12° 47ʹ 38,1ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

DEFINIZIONE 

 

Struttura di forma rettangolare situata a N del Colle Turrita. 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 20,00 m circa 

Est 8,20 m circa 

Sud 20,00 m circa 

Ovest 8,20 m circa 

 

Spessore 0,50 m circa 

 

Altezza massima 2,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

Ambiente di forma rettangolare situato nella porzione N di Colle Turrita e di cui si 

conservano solo alcune parti in pessimo stato. Il paramento della struttura è realizzato con 

bozze e bozzette di puddinga, pietra calcarea e travertino poste in opera a filari orizzontali; 

sporadici sono i laterizi di reimpiego utilizzati in taluni casi come piano di 

orizzontamento. Unico elemento caratterizzante di questo edificio è una nicchia di forma 

quadrangolare (20x20 cm ca.), sormontata da un elemento orizzontale in travertino, 

collocata nel lato S. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-c 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x3 – 15x8 cm circa 

Materiali Puddinga, pietra calcarea, travertino, laterizi di 

reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi calcarei e pozzolanici. 

Spessore giunti 2-3 cm circa 

Finitura malta Non definibile, dilavata. 
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DATAZIONE 

 

Fine XII - inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

-  

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Ambiente a carattere residenziale collocato all’interno del castello di Turrita. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT3 - paramento 

interno, lato S (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT3 - dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

D) UT3 - particolare 

nicchia sormontata da 

una lastra di travertino 

(foto M. Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Turrita 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II S.O. 

(Palombara Sabina) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 00ʹ 20,2ʺ N 

Long. 12° 47ʹ 39,6ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Struttura absidata di forma rettangolare situata nel versante E del Colle Turrita. 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure esterne) 

Nord 7,30 m circa 

Est 11,30 m circa 

Sud 7,00 m circa 

Ovest 11,30 m circa 

 

Spessore  0,50-0,65 m circa 

 

Altezza massima 5,00 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Ambiente absidato di forma rettangolare situato ad E di Colle Turrita. La struttura, 

identificabile con la chiesa del castello per la presenza di un’abside nella parete di fondo, 

è realizzata con bozze e bozzette di puddinga, pietra calcarea e travertino di dimensioni e 

forma variabile, poste in opera a filari orizzontali; sporadici sono i laterizi di reimpiego. 

L’ambiente allo stato attuale presenta due aperture, una sul lato S e una sul lato E 

(quest’ultima probabilmente è riferibile all’ingresso originario al luogo di culto). Le 

angolate dei muri sono realizzate con conci squadrati posti di testa e di taglio.  

Il paramento interno, eseguito con la medesima tecnica edilizia, è caratterizzato dalla 

presenza di tre nicchie quadrangolari nelle pareti E, S ed O, sormontate da elementi 

orizzontali in materiale calcareo.  

L’abside della parete O è stata inserita in una seconda fase costruttiva dell’edificio; ancora 

conservato è il catino absidale. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-c 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x3 – 22x12 cm circa 

Materiali Puddinga, pietra calcarea, travertino, laterizi di 
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reimpiego 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi calcarei e pozzolanici. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Lisciata 
 

DATAZIONE 

 

Fine XII - inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

-  

INTERVENTI POSTERIORI 

 

L’abside è stata inserita in una seconda fase. 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Chiesa del castrum. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT4 – paramento 

esterno, lato S (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT4 - dettaglio 

angolata S-E (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

D) UT4 – paramento 

esterno, lato E. Ingresso 

dell’edificio (foto M. 

Bernardi). 
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E) UT4 - abside situata 

sul lato O (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

 

F) UT4 - dettaglio 

dell’inserimento 

dell’abside (foto M. 

Bernardi). 
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G) UT4 - paramento 

esterno, lato N (foto M. 

Bernardi). 

 

 
 

  

H) UT4 - dettaglio della 

finitura dei giunti (foto 

M. Bernardi). 
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Schede UT: Vallebona 

 

 

 

Fig. 12. Vallebona – localizzazione UT (elaborazione grafica M. Bernardi da CTR, Rome 1940, 

scala 1:1000). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Vallebona 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT1 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 08ʹ 15,8ʺ N 

Long. 12° 55ʹ 19,7ʺ E 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

E-O 

DEFINIZIONE 

 

Torre con porzione della rocca situata al centro del castello. 

 

DIMENSIONI 

 

 Torre (misure esterne) 

Lato Lunghezza massima conservata  

Nord Non rilevabile 

Est Non rilevabile 

Sud 6,00 m circa 

Ovest 5,00 m circa 

 

Spessore Non rilevabile 

 

Altezza massima 13,00 m circa 

 

 Tratto rocca 

Lunghezza massima 

conservata 

11,00 m circa 

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima 4,50 m circa 
 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria situata al centro del sito, formata da una torre di forma quadrangolare ed 

un tratto di mura relativo alla rocca di Vallebona. La torre ha subito diversi interventi di 

ristrutturazione nel corso dei secoli che hanno modificato la sua forma originaria. Le fasi 

edilizie della torre possono essere racchiuse in tre momenti: 

 

1a fase. In origine la torre, realizzata su due piani, doveva presentare una forma 

quadrangolare; il basamento era dotato di uno spessore maggiore rispetto all’elevato 

dell’edificio, andando così a creare una struttura concentrica. La larghezza originaria 

doveva essere di 5x5 m circa. La tecnica edilizia di questa prima fase, ancora visibile nelle 
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pareti S e O, è caratterizzata dall’utilizzo di bozze di pietra calcarea molto grossolane, 

poste in opera senza corsi orizzontali. 

 

2a fase. Un secondo intervento nella torre è riconoscibile in un ampliamento del 

basamento, eseguito attraverso una rifoderatura di un circa un metro sui lati O, N ed E; 

tale ristrutturazione è probabilmente da ricollegare a problemi statici dell’edificio. 

L’intervento di consolidamento si estende anche nella porzione superiore della torre, che 

passa così dalla forma concentrica a quella longilinea. Questo intervento prevedeva in 

origine anche la presenza di una merlatura di coronamento, ancora visibile in parte sul lato 

N della costruzione; ascrivibile alla stessa fase edilizia è il tratto E della rocca, che viene 

costruita presumibilmente in questo momento. 

 

3a fase. L’ultimo intervento rintracciabile nella torre è il rifacimento dell’elevato con un 

innalzamento della struttura e la relativa tamponatura dei merli di coronamento della 

precedente fase edilizia. Il paramento murario di quest’ultima fase sembra essere 

realizzato con bozze a filari orizzontali, ma allo stato attuale tale muratura non può essere 

rilevata per la presenza di folta vegetazione che oggi la ricopre quasi integralmente. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

 Torre - 1a fase 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 8x3 - 30x14 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-8 cm circa 

Finitura malta - 

 

 Torre e tratto rocca - 2a fase 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 - 25x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-4 cm circa 

Finitura malta Lisciata 

 

 Torre - 3a fase: non rilevabile poiché conservata solo nella parte sommitale, ad oggi 

non raggiungibile. È possibile però evidenziare una minor grandezza nelle dimensioni 

delle bozze rispetto alla precedente fase edilizia. 

 

DATAZIONE 

 

1a fase: XI-XII secolo (prima torre) 

2a fase: fine XII-inizi XIII secolo 

(consolidamento torre e rocca) 

3a fase: XIII secolo (?): rialzamento torre 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

Il paramento della rocca copre la torre. 
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INTERVENTI POSTERIORI 

 

La torre ha subito almeno due interventi di 

rifacimento dopo la sua costruzione, che 

hanno modificato la sua forma e alterato 

l’altezza. 

 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Torre con rocca (prima fase solo torre, poi realizzazione rocca) 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT1. Torre e tratto 

di rocca in rapporto di 

legatura (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT1 - paramento 

della rocca (foto M. 

Bernardi). 
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C) UT1 - lato N (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

D) UT1 - lato E. In 

evidenza gli interventi 

di rifacimento della 

torre (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Vallebona 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT2 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit.  42° 08ʹ 16,5ʺ N 

Long. 12° 55ʹ 19,9ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Discreto 

 

ORIENTAMENTO 

 

E-O (parete N) 

N-S (parete O) 

 

DEFINIZIONE 

 

Tratto di rocca situato nella porzione centrale del sito. 

 

 

DIMENSIONI 

 

Lato Lunghezza massima conservata (misure interne) 

Nord 7,40 m circa 

Est Non conservato 

Sud Non conservato 

Ovest 6,50 m circa 

 

Spessore  0,50-0,70 m circa 

 

Altezza massima 4,00 m circa 

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, situata al centro del castrum di Vallebona, costituita da due pareti in 

rapporto di appoggio riferibili ad una porzione della rocca. 

Le pareti N e O, le uniche conservate, sono realizzare con blocchetti, bozze, bozzette e 

sporadiche zeppe di pietra calcarea posti a filari orizzontali. Nel paramento è visibile 

un’alternanza, non rigorosa nella successione, di corsi di bozzette e scaglie di forma 

rettangolare che costituiscono dei piani di orizzontamento. La porzione sommitale del 

paramento muraria presenta ancora le tracce di una copertura a falda unica che doveva 

coprire l’ambiente. Al centro della parete O è presente un’ampia apertura che doveva 

prevedere la presenza di un arco; ancora conservate parzialmente le mazzette del 

passaggio. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML2-b 

Elementi lapidei Bozze, bozzette, blocchetti, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 5x5 - 30x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta tenace di colore grigio dalla granulometria 

fine con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-5 cm circa 

Finitura malta Lisciata, in parte dilavata 

 

 

DATAZIONE 

 

Fine XII - inizi XIII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

La parete N si appoggia alla parete O. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

All’interno della struttura è stata costruita in 

tempi recenti una vasca con funzione di 

abbeveratoio. 

OSSERVAZIONI 

 

Nel paramento della parete N sono ancora 

visibili le tracce di una copertura a falda 

unica. 

 

INTERPRETAZIONE 

 

Rocca del castello di Vallebona. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT2 - paramento 

interno, lato N (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT2 - paramento 

interno, lato O con 

apertura ad arco (foto 

M. Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

C) UT2 - dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Vallebona 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT3 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 08ʹ 16,7ʺ N 

Long. 12° 55ʹ 19,8ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

N-S 

 

DEFINIZIONE 

 

Muro con orientamento N-S situato nella porzione centro-settentrionale del sito. 

 

DIMENSIONI 
 

Lunghezza massima 

conservata 

4,25 m circa 

 

Spessore medio 0,40 m circa  

 

Altezza massima 1,35 m circa  

 

 

DESCRIZIONE 

 

Struttura muraria, con orientamento N-S, situato nella porzione centro settentrionale di 

Vallebona. Il paramento murario è realizzato con bozze di pietra calcarea poste in opera 

senza corsi orizzontali. 

Originariamente il paramento, oggi in pessimo stato di conservazione, doveva forse far 

parte di un unico ambiente a più vani, di cui si può vedere una minima traccia di tramezzo 

sul suo lato E. Nella muratura è ancora visibile un foro di forma quadrangolare di difficile 

interpretazione. 

 

APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 4x9 - 38x15 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Allo stato attuale la malta si presenta totalmente 

dilavata. Non rilevabile. 

Spessore giunti 2-8 cm circa (rilevati in negativo) 

Finitura malta Non rilevabile, dilavata 
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DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

- 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

- 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di paramento di un ambiente a più vani. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT3 (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 

 
 

 

B) UT3 - dettaglio 

tecnica edilizia (foto M. 

Bernardi). 
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SCHEDA UNITÀ TOPOGRAFICA 

SITO 

 

 

Vallebona 

UNITÀ 

TOPOGRAFICA 

 

UT4 

LOCALIZZAZIONE NEL SITO 

 

 

RIFERIMENTO 

CARTOGRAFICO 

 

IGM 144 II N.E. 

(Orvinio) 

COORDINATE  

GEOGRAFICHE 

 

Latit. 42° 08ʹ 16,9ʺ N 

Long. 12° 55ʹ 19,7ʺ E 

 

STATO DI 

CONSERVAZIONE 

 

Pessimo 

 

ORIENTAMENTO 

 

 

S-O / N-E 

 

DEFINIZIONE 

 

Porzione di muro di cinta con torri a scudo e contrafforti. 

 

 

DIMENSIONI 

 

 Torre (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

3,90 m circa  

 

Spessore  1,30 m circa 

 

Altezza massima Non rilevabile  

 

 Cinta (misure esterne) 

Lunghezza massima 

conservata 

40,00 m circa  

 

Spessore  Non rilevabile 

 

Altezza massima Non rilevabile  

 

 

DESCRIZIONE 

 

Tratto di recinto murario con torre e contrafforte situato nella porzione N-O del castello di 

Vallebona. Il tratto di cinta muraria è ascrivibile alla prima fase edilizia del castello, in 

quanto la muratura è costruita con una tecnica edilizia realizzata con bozze e zeppe di 

pietra calcarea poste in opera senza corsi orizzontali; in un secondo momento, non troppo 

distante dalla prima fase edilizia del sito, è stata edificata una torre a scudo addossata 

direttamente alla precedente costruzione; la torre si presenta all’esterno totalmente 

rivestita di intonaco di colore grigiastro che rende impossibile un’analisi puntuale della 

muratura e la relativa misurazione degli elementi lapidei. 
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APPARECCHIATURA PARAMENTO MURARIO 

 

Tipo murario ML1-a 

Elementi lapidei Bozze, zeppe 

Dimensioni elementi (min-max) 7x5 – 36x10 cm circa 

Materiali Pietra calcarea 

Caratteristiche malta Malta friabile di colore biancastro dalla 

granulometria grossolana con inclusi calcarei. 

Spessore giunti 2-8 cm circa 

Finitura malta - 

 

 

DATAZIONE 

 

XI-XII secolo 

RELAZIONI STRATIGRAFICHE 

 

La torre si appoggia alla cinta muraria. 

 

INTERVENTI POSTERIORI 

 

La torre a scudo è stata addossata al 

preesistente recinto murario e quindi 

costruita in un secondo momento. 

 

OSSERVAZIONI 

 

- 

INTERPRETAZIONE 

 

Tratto di cinta muraria del castrum. 

 

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 

A) UT4 – dettaglio 

torre a scudo (foto M. 

Bernardi). 
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B) UT4 - dettaglio della 

torre a scudo che si 

appoggia al recinto 

murario (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 

 

C) UT4 - dettaglio 

tecnica edilizia della 

cinta muraria (foto M. 

Bernardi). 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 


